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ìNOTIZIE su talune tombe ANTICmSSIME 

SCOPERTE 
TRA LICATA E RACALMUTO 

Lettera di Luigi Maucbbi a W. HsLBia 

(Tav. d'aggf. AB, CD, E) 

Limerà meridionale, dopo che per una stretta gola 
abbandona la sua vallata tortuosamente tagliata fra i 
monti, percorre' per cinque chilometri una vasta pianura, 
e poscia va a sboccare ad est di Licata nel Mare afri-- 
cano. Andando da questa città verso Tìnterno dell'isola, 
le ultime montagne che finiscono nella pianura, si pre- 
sentano siccome un immenso baluardo, munito di aspe- 
rità e di cocuzzoli rocciosi; e la gola per cui passa il 
fiume, chiamata volgarmente lo Stretto \ si offire a prima 



^ n Fazello de rebus siculis lib. 5 e. 8 ehiama questa gola 
Rocca stretta e dice che nella cresta della rupe ai saoi tempi Tede- 
vasi scolpito un leone di gigantesca statura nel tìyo sasso, con yetu- 
sto ed elegante lavoro: ... od cttitts caóutnen in viva ipsa rupe irir 
geniis staharae ìeo vetusto et deganti artificio excitus est^ qui ah excelso 
eo loco friatoribus et agro Gétoo sese ostentata in priscorum aui victoriae 
aut imperii signum ibi (ut existimo) seuiptus. 
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vista, come la sola via per accedere affinterao. Passata 
questa gola la vallata si allarga e si addimostra, qual'è, 
una strada maestra grandiosa, che a grado a grado, 
salendo verso Caltanissetta, attraversa la Sicilia per arri- 
vare alle falde delle Madonie [Maroneus mons). Però 
inoltrandoci qualche chilometro oltre lo Stretto incon- 
triamo a sinistra (sponda destra del fiume) una vallata 
tributaria che facendo un angolo di circa 50® coU'Imera 
si dirige verso Campobello (di Licata) e Canicatti. Di 
maniera che tutta la terrazza che dai monti prospicienti 
su Licata si dirige verso Canicatti e Naro, accidentata 
solo da piccole prominenze e cocuzzoli rocciosi riesce 
tagliata da quella valle, cke al certo rappresenta la più 
antica e comoda viabilità p^ riuscire dsb quella terrazza 
verso il mare. Ora risalendo noi per circa quattro chi- 
lometri tate vallata, laddove il torrente che vi scorre, è 
chiamato della FavflroUO;, ci iipbattiaipo a destra e sini- 
stra nelle prime antichissime escavazioni, che in quest'ul- 
timi tempi. S9AQ6Ì scovertQ in qu^ importaate^ località. 
La strada ferrata in costruzioo^ che da< CampobeliD 
spe^4^ ^^rsQ Licata, per attraversare la, vallata della 
PanamUa, passa ai piedi del( coUi» di Pietsra vossa, e 
ppi, facondo una, gran cunva vereo monte, aitraversa 
il toi^eniev e co^^e^iando. il versante di^stfo della valle 
ne esce a mezzo di (iiie< gatlerie chiamata di PmstmUoy 
dal nome della collina attraverisata. Fu in questa collina 
(alla 270 metri, sul mare) che nel Marzo del 1877 venne 
casualmente rinvenuta una tomba a pozzo assai impor- 
tante, dalla quale Ella mi permetterà che io incominci 
le notizie dfelle scoperte avvenute in tutta la contrada * . 

^ Di questa come delle altre scoperte di cai farò cenno, l'egregio 
comm. Bìllia, direttore delle ferrovie sicili^e, ba fiotto al Mj^istero 
speciale rapporto, pubblicato dal eh. Fiorelli nelle NùiUie com, aU'AQ- 
cademia dei Lincei fase. 4^08to 1879 p. 280-2^5. 
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I mmtofì di una cava di pietra, aperta salla ctesta 
rocciosa di quell'altura^, allo scoppio di una miua, sco- 
prirono la tomba nella gukia cbe si può rilevare dallo 
sftìÀìGBXo e dalla pianta da me disegnata (tav. d'agg. E 
fig. 1 e 2). Ruinata in tal modo più cke saetà de) masso 
in cui era fatta l'eseavazione, i vasi e gli scheletri con- 
tenutivi m inu gran parte ruzzolarono fra i massi; takmi 
altri fìirono involati e venduti a Ganicatti, sdtrì pochi 
ricuperati dagli ingegneri governativi. DaBe voci rac- 
colte pare che ricca suppelletléle dì vasi fosse cootemÉta 
nella tomba e chi potè rdcarsi subito sul sito, afferma 
ivi aver visto cÌFca 17 teschi umani, un tesdiio e vari 
denti di eavallo, moUi frammenti di grandi ealiei di ter- 
racotta, pairecchie tazée pieeele parimente di terracotte, 
ed ebbe anche notizia di im' elsa di spada e di due 
coppe (fc^se di rame) che ^wo già state involate. Come 
si può vedere dai disegni, la tomba colà scoperta con* 
sisteva in un p^tz^o centrale cavato Mila roeciay pro^ 
fondo circa m. 4,00, diametro 2vS0, e di due* cavità 
laterali a forma dttissoidaiev lunghe circa m. 3,00 e 
aventi una volta a spione parabolica col eolmine adito 
m. 1,50 sié suda. Il pozzo era riempito di mattertalt,' 
di cui noi ^prei iÉd«eare la natura, perchè nessmo 
conservò notizia di questa importantiseiima circo^iaaza^ 
la bocca era diiusa la mercè di gresil massi, che doveano 
farne perdere assotutamente le tracce. 

II contenuto dei vasi e la loro di^osizione nelle due 
edie setfo ignorate^. Io ora qui appresso Le descriTerò 
tahmi frammenti di detti vasi, che ebbi la fortuna di avere 
fra mani, prima che fossero consegnati al Museo comu- 
nale Ai Girgenti secondo l'ordine dato dfiJi Ministero 
delVIstrttóione pubblica. 

1. Gran calice di terracotta frammentato (tav. d'agg. 
AB fig. 1), alto approssimativamente m. 0,38, diametro 
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alla base 0,13 e alla coppa 0,31. Era fornito di tre 
aDse, che legavano il piede alla coppa. 11 piede, di forma 
quasi conica, è decorato con 9 strie, larghe, qualche 
volta, un centimetro, che si partono simmetricamente 
dalla base, e arrivano sino all'origine della coppa. Lo 
spazio compreso fra le due strìe che abbracciano ciascun 
ansa, è tagliato da due altre, diagcmali, in maniera che 
vengono a formare due triangoli opposti al vertice. In 
ciascun intervallo compreso fra le altre anse è dipinta 
nella coppa una fascia doppia a zig-zag ^ che si parte 
a raggio dal punto in cui termina il piede; e inoltre 
(iair incontro di ciascun' ansa colla coppa si diramano 
due larghe strìe che arrivano parimenti sino al labbro. 
La decorazione interna consiste in otto strie nere che 
dal centro della coppa si diramano a raggio: però quat- 
tro di esse si allargano a ventaglio lasciando fra la tinta 
piena quattro piccoli vuoti *, di forma trìangolare, simme- 
trìcamente disposti (tav. AB fig. %), Intorno alla tecnica 
devesi notare che il vaso è lavorato a tomo, che l'argilla 
è rossastra e terrosa, però non ben cotta, poiché la 
frattura spessissimo ne è scura, siccome osservasi gene- 
ralmente nelle terre mal cotte; inoltre la tinta delle strìe 
è nera, ma molto sottile, e non ha quella tendenza a 
divenir rossa, come vedesi nei vasi corìnzìi; la pasta, mal- 
grado sia grossolana, ha sempre una piccola coperta di 
argilla fina, che forma una coloritura rossastra alquanto 
vivace. Osserverò infine che il piede è vuoto sino air in- 
contro colla coppa, che questa fu da quello distaccata 
qv antiquo, e che il vaso dovette servire agli usi dome- 

* Un ornato somigliante si trova in un yaso frammentato sco- 
perto nella grotte di Lazzaro in prossimità di Modica; cf. Von Andrìan 
Fràhistorische Studien aus Sicilien tav. VI. 

2 Veggasì la figura del vaso di Lazzaro sopracitata in ^ui si 
scorgono due larghe fasce con vuoti di forma romboidale. 
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stici, poiché nel fondo, a causa deiraltrito, scorgesi una 
certa corrosione che ha fatto scomparire le strie. 

2. Coppa di un calice senza anse (tav. d'agg. AB 
fig. 3), di cui manca il piede: ha il diam. di 0,173 e 
ralt. di 0,07. L'esterno è decorato da una larga stria 
sull'orlo che si ripiega verso lo intemo, e da 11 gruppi 
di strie brune, che insieme ad una stria unica scendono 
dall'alto verso la base. I gruppi di strìe sano di 2, di 3, 
i, 5, 6 e di 7, distribuiti saltuariamente con intervalli 
irregolari. Nell'interno della coppa (tav. d'agg. AB fig. 4) 
oltre all'orlo bruno scorgonsi nel fondo due triangoli oppo- 
sti al vertice, dipinti a tinta piena, un po' fuori centro; 
e nella superficie conica sono dipinte quattro crocette, 
che sembrano ansate, ma sono sfioccate con semplici 
tocchi di pennello all'estremo d'ogni trave. Il vaso dovea 
essere lavorato al tomo; l'argilla è giallo-rossastra, me- 
glio cotta di quella del precedente; la coperta finissima 
è di un giallo di cuoio. 

3. Piccola tazza di argilla col manico rotto (tav. 
d'agg. AB fig, 5), diam. 0,11, alt. 0,06. Porta dipinta 
una stria sull'orlo, e sotto a questa altra doppia, che 
forma una zona occupata da tre rettangoli simmetrica- 
mente disposti: i due laterali sono coperti a reticolato 
da molte lineette, e quello centrale (opposto al manico) 
è riempito di tratti orizzontali, mentre i quattro spazi 
liberi che separano i tre rettangoli, sono intermezzati da 
una lineetta verticale. Più sotto, all'origine del manico, 
stendesi altra stria orizzontale, da cui si dipartono verso 
il fondo quattro ornati di forma triangolare: cioè, due 
accanto al manico, e due disposte in guisa da dividere 
il campo in tre parti eguali. Questi tre vani som deco- 
rati da un ornato a fórma di duo uncini pendenti dalla 
stria superiore. 1 rettangoli latistanti al manico sono 
chiusi fra due piccole strìe, e la parie sottoposta al ma- 
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nico stesso è decorata da due larghe strie che chiudono 
uno spassio rettangolare tagliato diagonalmente da dlie 
altre pia piccole. Neirinterno, oltre all'orto, non vi è 
alcun ornato: la tinta delle strie, bruna e sottile, non 
accenna ad alcun cambiamento dì colore; la coperta 
generale sì interna che estema, è di un rossastro ten- 
dente al color di cuoio. Aggiungo infine, che la frat- 
tura dell'argilla è bigia, segtìo di una incompleta cottura: 
però la durezza ne è ragguardevole. 

I. Faccio in ultimo menzione di un vaso della for- 
ma da me schtezata colla fig. 7 tav. d'agg. iJ5f, del 
quale non mi fermo a dare una completa descrizione, 
perchè l'ho visto di sftiggita presso persona che ha col- 
lezione di vasi, e son sicuro di non andare errato rife- 
rendolo aila tomba di Pa^arello, tanto più che riguardo 
alla tecnica ne è somigliantissimo*. 

Nel chiudere così la descrizione dei pochi oggetti 
di quella tomba venuti a mia conoscenza, le fo notare 
ctm essi» erano completamente ricoperti di uno spesso 
strato (fi incrostazione calteare, che durai fattca a di- 
struggere con soluzioni a^ide, per poter\i scoprire i 
(incetti decorativi. 

Descriva la tomba di Passaréllo insieme a quel poco 
che si^ potè involare alla rapacità degli scopritori, pas- 
serò a far menzione di un'altra escavazione scoperta a 
Piettarossa nell'opposto versante della stessa vallata. 

La grotta di Pìetrarossa *, scoperta dalfing. srg. Fe- 
d^érico Tàbasso sin dall'anno 1877, oramai più non 
esiste, giacché una* cava di pietra aperta in quel Itfogò 

^ Uh taso ài forma simile a quìesta trovasi nel Museo di Gir- 
genti; fn rinveiiQto' nel versante meridionale del Monte Foro. cf. Von 
Andrian op. cit. tav. IV fig. 1 pag. 82 e 83. 

- Mi sembra che questa grotta abbia molta relazione con quella 
di Laafeart?) studiata dal Von Andrian op. cit. p. 78 a 82. 
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pei bisogni della ferrovia che passa ai {»e(U dei colle, 
ba distmtto tujtto il biuoco di calcare siliceo su cui qodla 
^a scafata. Parlare distesame&te di qitesta grotta e dai 
trovamwtl fattivi dopo* le iu)tizie p^fticotauc eggiate che 
ne. U^ì lo scc^rìtore, sarebbe per mie op^a vana: e 
perciò richiamo alla Sua atteozioaa il rapporto ddla Dise- 
liom delle forrovìe di Sicilia pubblicato dal eh. Fiorelli, 
in cui sono diportate le circostanze tutte àeà farovaaento, 
coUe parole stesse dell' log. Taba^so". Ad ogm modo 
però, volendo presentare w qaadro unico delle sco- 
perte di quelle contrade, credo conveniente riassamere 
brevemente le cose note, aggiungendovi taluni aiti?! par- 
tioolari che sono venuti a mia conoscenza. 

La grotta, forse a. causa dei disloc^fìenti subiti dal 
calcare, era chiusa c^mpletainente da numerosi massi 
scoscesi ^ e Tiog. Tabasso, penatratovi per un foco aperto 
dai minatori [tm^. d'agg. E fig. 3) potè rilevare che 
mUsk maggior part^ quello ambiente um era artificio- 
samente scavato, e che le dimensioni di esso doveano 
approssimarsi ai m. 4,00x10,001. Avendo latto un 
assaggio nel terriccio che ne. ingombrala il suolb, trovò 
che la terra eiia grassa e racchiudeva gran numero di 
ossa di animali frammii^e a gran (piantila di gusci di 
lumache; che giimti alla profondità di 0,80 era un 
piccolo strato di cenere' e carbone ' ; poi oontinuava 
per altri 0,oO, la terr^ grassa coneresti ammali; indi 
altro strato di cenere come sopra; e infme neir ultimo 
strato più vicino al suolo naturala (argilla giallastra su 
cui poggia il giacimento del calcare, da riferirsi ai 
miocene mperioré) trovò i resti dì due o tre scheletri 

*■ Notizie degli scavi di antichità, Agosto 1879, p. 231 e 232. 
2 Anche la grotte di Lazzaro era nelle stesse condizioni op. cit. p. 79- 
8 Terra assai oscura e traccie di carbone furono anche rinvenute 
nella grotte di Lazzaro (09. cit. pa^ 82. 
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d'uomo insieme a gran numero di vasi di terracotta 
grossolani e generalmente mal cotti. Il predetto inge- 
gnere però soggiunge che gli oggetti più importanti 
furono raccolti fuori la grotta e sotto i grandi massi 
che ne coprivano V ingresso : difatti quivi gli operai 
raccolsero parecchie asce di pietra levigata, coltelli di 
selce e di ossidiana, vari oggetti di bronzo e di ferro. 
Dei trovamenti fatti in questa grotta egli ha avuto testé 
la cortesia di favorirmene un elenco che io credo utile 
trascrìvere tal quale, aggiungendo che tutti gli oggetti 
indicati furono dall'egregrìo scopritore regalati al Museo 
preistorico di Roma'. 

1. N. 3 asce di pietra silicea color grigio, levigate. 

2. N. 4 frammenti di coltelli di selce. 

3. Un coltellino di ossidiana. 

4. Un pezzo di ossidiana della grandezza di un uovo. 

5. N. 9 bolle vitree di collana, traforate. 

6. Un campanello di bronzo, probabilmente ad uso 
della pastorizia. 

7. Un cuneo di bronzo. 

8. Frammenti di un ampolla di vetro (?i. 

9. Due vasi grossolani di terra, trovati fuori la grotta. 

10. Un ansa di vaso id. id. 

11. N. 3 vasi grossolami frammentati, dei quali uno 
contenente la cenere trovata nella grotta. 

12. Diversi frammenti di anse di vasi. 

13. Un ammasso di maglia di ferro, composta di 
piccoli anelli di 0,01 di diam. e rientranti l'uno nell'altro. 
Fu trovato fra i massi all'ingresso della grotta. 

14. Due cranii di animali trovati sotto i massi e 
vari ossami, di cui taluni rinvenuti dentro la grotta. 

Spiacemi che degli oggetti sopra indicati non abbia 

^ Notizie degli scavi dì arUiehità 1&7S p. 78. 
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potuto dare uà' esalta (lescrì/ioue, causa il non averli 
ora sott' occhio ; però son lieto di potere qui offiire i 
disegni di taluni frammenti testé rinvenuti e i quali, oltre 
a dimostrare il genere di suppellettile adoperata dal 
popolo antichissimo delia contrada; ci istruiscono sulla 
relazione che ha questo trovamento coli' altro ddl'altura 
di Passarello. Questi oggetti sono stati rinvenuti nel 
luogo stesso in cui esìsteva la grotta, racchiusi nella 
terra grassa insieme agli avanzi di uno scheletro umano ' 
e a qualche osso di quadrupede. 

1. Frammento di un vaso di stile geometrico (tav. 
d'agg. AB fig. 6) decorato da strie orizzontali e ver- 
ticali grossolanamente dipinte. Pare sia appartenuto alla 
coppa di un caUce simile a quello di Passarello (tav. 
d'agg. AB fig. 7), il quale avrebbe dovuto avere una 
stria orizzontale larga, al disopra delle anse, e parecchi 
gruppi di 4 strie dipinte nel senso verticale sino all'orlo. 
Anche rintemo dovea essere decorato da larghe fasce 
brunicce disposte a raggio e delle quali se ne scorgo 
una traccia. L'argilla e la tecnica è somigliante a quella 
dei vasi di Passarello. 

2. Frammento di un'ansa (tav. d'agg. AB fìg. 8) di 
un gran calice delia stessa torrnsL di quello riprodotto 
dalla fig. 1. È decorato da due larghe strie laterali, e il 
campo centrale porta una seguela di strìe, che incon^ 
trandosi ad angolo formano un zizrzag molto snodato. 

La tecnica e l'argilla rassomigliano a quella del vaso 
di Passarello e a questo dovea essere uguale il vaso 
cui apparteneva l'ansa (tav. d'agg. AB fig. 1}. 

3. Frammento di un' ansa curva (tav. d' agg. AB 



^ Di questo scheletro ho potuto in gran parte ricostruire il cra- 
nio, che è di grandezza comune ed ha la particolarità di avere Tosso 
occipitale assai' sviluppato, in maniera da formare una protuberanza. 
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(ig. 9) apparteDeDte ad un gran vaso che non saprei 
determinare. Porta due larghe fasce brune laterali e lo 
spazio ÌBterposto ^ coperto di strìe orizzontali vicinissime 
e dipinte irregolaraieiìte a mano libera. In uno estremo 
però si scorgono due piccole strìe parallele, che doveano 
attravensare il campo rimanente , nel senso longitudinale. 
La tecnica è la stessa <iei rai^ precedenti, però Toitia^ 
]»«efi4azioiie sembrami più trascurata. 

4. Ciotola di terra lavorata a mano, diatttetro 0,11, 
alt. 0,025. Nell'interno la pìccola conca è asciala ^1- 
quittito, per pirter conveoientwneiite servire agli usi dome- 
stici; neirestenio la stiperÉcie i^onvessa è mstkà e ^^dftà 
tuttavia attaccata ia sostanza terrosa (pmbabilm^te 
cenere) con cib fu plasmata per tion fare aderire Vak^gUlà^ 
nel cavo della mano. Questa ciotola è assai spessa nel 
centro e si assottigKà verso Torlo: la cottura è poco 
rilevante. 

Di altri piccob frammenti dì ciotole pie grandi tato- 
rate a mano, non mette conto it parlare. 

Nel chiudere la descrizione dei irovament) di Vie^ 
trarossa, mi permetta che io, per ora, mi limiti ad asse- 
rire, che i {^equeotatorì di essa adoperarano il vasel- 
lame stesso eke fu rinviato suU'aMura di l^sàrello, t 
qpiifidi spero vorrà coicedenni, che uno stesso popolo 
abbia abitate le alture dominairti ia vallata fiiVavamttà, 
la quale io ho già presentato siccome una larga e focile 
strada per arrivare al mare. 

Uscendo dalla vi^ta della Favarotta, ta strada fer- 
rata costeggia un af&iente di es^ e ss^endo nelfal^ 
piano che si stende fra €aiiqx)beUo e Bavanusa sA drrìge 
verso Canicatti. 

Dodici chilometri prima di arrivare a questa città, 
proprio neir exfeudo FundarÓ, aprendosi una tagliata nell^i 
breve china di un altojpìa^o roccioso^ fia scoperta nel 1S74 



SOOFBBTB TRA LICATA ^ RAGAIìMUTO 16 

una piccola escava^ione che qoi merita di essere ri- 
cord^a * . 

Come vedesi iiiaUa jgg, 4 e 5 della tav. d'pgg. £, 
la grotta fu sc^cvata iq im gran trovante di roccia dkrtac- 
qato d^l gmmeotf) Batarale» e Qh^, m tempo, pare sia 
stato in parte coperto da terreni di trasporto, traa^nati 
4aU0. ^»fvm lupgo Ut china. Siocoma. l» taigUata della 
ferrovìa cadeva Ui gran parte dentro il terreno di tras- 
porto, il trova^Qte r^st^ acoperto nella searpatta di destra 
(par^aioflo veFfKn Gani«iaktti) e quìqKti i' escavaziona in 
esso praticata si rese appariscente /U sig. Ing. .Tabas^o» 
avvertito (jLella «ec^erta, elifaè gU era stata designata sic- 
come degna di studio per parecchi vagete Hnvemitì ni^l 
cavaticcio, si recò subito siU luogo e potò accertar^ 
talune circostiHu;e del trovameoto, eha io ripeta <?oUa 
sue stesse parole: 

« Quando io visitai U grotta, potei aooertarmi che 
a quivi orauo 9tati rinvenuti S o 6 pehvJetri umaiii in 
c( m^o ad upa in^uit^ di gusci di lumache e non^ poehii^ 
<x ossa: AffnM qui la terra fra girassi^si3M me^me q^iolla 
H della grotta di Pietrarosa». e iwtw rttevar/ft che » pù^ 
« chi oeutime^ri dalla wsl mi^iìci^ esisteva uno strato 
« di cenere, cbo jpi fo?e ai^om«*»T* eh* quivi m sia 

« fatto del fuoco, tanto più che nel cielo di quella pic- 
« noia estavazìoM. si seergevaoo allegra te b^acee del 
« fumo. Sia nello interno dì qttestqi ^fto, cóme nellcy 
« .^sterno, si trovarono diversi vasi tUtiJi^ alcuni ronza- 
ti mente lavorati ed altri più perf^onati, fra cui unoì 
« piccolo a corpo sferitì^, con ma figura di animale. Se 
« né trovarono pure taluni di argilla poco cotta, qhe ìd 
<c rutterò in piccoli frammenti alto estrarli. Neisupa 
« oggetto di pìolpa, di bronzo o di ferro venne m 
« ritrovato ». 
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Dei trovamenti fatti dentro e fuori la grotta Ting. 
Tabasso potè raccoglierne una piccola parte, che insieme 
agii altri di Pietrarossa spedì al Museo preistorico di 
Roma. Ecco quali sono gli oggetti spediti: 

1. Due vasi di terracotta, grossolani, rinvenuti nello 
interno. 

2. Una tazza decorata^ a strie nere, somigliante nella 
tecnica a quella di Passarello (tav. d'agg. AB fig/S).' 

3. Piccolo vasetto a corpo sferico con animate di- 
pinto. Questo vasetto fu rinvenuto fuori la grotta nel 
terreno di trasporto*. 

Io mi sono recato sul luogo a visitare questa esca- 
va«ione, e quindi oltre allo schizzo preso sul sito che 
ne presento, posso asserire che la piécola grotta dovea' 
essere chiusa da un grosso masso irregolare, di cui scor- 
gesi tutt'ora il battente neirapertura, e che, essendo rin- 
fiancato di terra, la tomba veniva nascosta completa- 
mente. Oltre a ciò debbo dichiarare, che le tracde di 
nero ohe scorgonsi nel cielo della grotta, non mi paiono 
effett;o di combustione, ma sibbene quello della decora- 
poàzione naturale delle sostanze organiche chiuse in 
quel piccolo ambiente; perciò inclinerei a credere che 
la cenere e la carbonigia colà rinvenute vi siano state 

i A me sembra evidente ohe questo airyballos non sìa da rife^ 
rìrsi airescavazione sopradescritta, ma piuttosto a qualche città; che 
dovea esistere in quelle vicinanze all' epoca della colonizzazione 
greca. Ho notizia di più d'un vaso di stile cosidetto corinzio rinvenuto 
in quei pressi, e quel che più monta, ho visto un frammento di una 
forma di idoletto arcaico sedante del tipo tanto comune a Megara e 
a Siracusa (cf. Mauceri Ann. ddVlnsl. 1877 p 43, tav. d'agg. AB. fig. 1) 
rinvenuto in quelle vicinanze. La forma allo estemo porta la sigla X 
impressa collo stecco prima che fosse cotta. La -vicinissima contrada 
Acdteddi a messogiomo dell' Siltopiano di Fundaró, in cui ho visto 
molti frammenti di stoviglie, ed ho avuto sentore di qualche sarco- 
fago scoperto, mi sembra il sito di questa città sconosciuta, che nulla 
ha a che £are coUe antichissime oBservazìoni di cui mi oecupo. 
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d€poi$t|B jopi cadaveri. Quellp però che più mi i preme di 
farle osservare ^ è» cbp ^y»bAo per«oi:$o tutta lacQE* 
trada, ho dovuto cofiyiBcemii, chci la ^CK>perta fatta dalr 
VinS'j Ta|)a8S& i^D; fQrjn^.uii ^ fatto i^lato, ma che gran 
nuaij^ro di: tombci di questo genare .debbono eaist^re 
liiQgOf il :c<m,tQraore..lajpìQ(M>la phina ^^i .queirsAtoplwo; 
di rA?qia>> in cui Ip oave^ dit pidtra< e i^ .^oscendimenti 
n^^j^Ii;|hai)Uo mf^Q In luee nQnfpo^he osoavazioiui, 
di^lejiipi^^ jcpialcumt . sembrami asipiomigliare ,<a quella, 
di: ÌPa^aroUp.; ì!Hqì; ei troviaisa di A^^nte a fatti che di 
g^pn^ mìu gionio .pranzeranno (maggie ^viluppo, e ehìe 
qÓrpao meravigliose ai^alogie^ in una grande estensioaei 
della: fSìcilift; e .perora mi limito a, far^ josaervare che 
boT:yi$to,;;di; recente io^stesso qoalohe vasetto^ di stjytoi 
giEiQpdetrì^ nKiiqtent^le, s0opeBÌ9>..j^ qu«Ue t«mbe; e^ 
se^ipre. più # ^onc^ coavis^to eìm jsse^endo i trova- 
menti Mi fuori dellaiesc^v^T^iotte^ le .tcNodw idi F,Qndaròj 
inside ^ altre pre^ed^ati. i$0QQ:da riferirsi ad um>' 
stesso popolo che stanziava .q^I^ Sicitia m^djouale. 
Le s^eopertedi tal genere di topibe. antichissime non 
si- ftnrestano , però .ne(le soIq coptradte ^^m^ ^scrit^ 
ma hanno un« iipportantis^kno ris)(M)ntrq DeUr^jt^ 
di Pietralonga tra Cimic^ti e Biaealmntp.^ ovet^ or non 
è. guari, ebbi da ft^rtun^ dii^^siamioare leJracoe 41 un 
gruppo di tfm)^ scopre Ga§9|i4pente. La strpdia Int^ 
rata in costruzipoe, qhe va dai Ganicatti. a Galdare, man 
mano guadagna le alture, e a circa 10 chilometri dalla 
prima cìith passa in una terra^sza che si protende a 
sudHxvest di un ;aUopiana tQrixioso, costituito da un gran 
banco di roc^is^ calcare n^ aiu^ra .denudato. In que^ 
sta altura e. su vari, sperom rocciosi che in vari sensi 
si diramano, nella: scorsa estate^ Cwono aperte parecchie 
cave di. pietra per le costrustoni ferroviarie. Qiiìvi i 
cavatori. avaqz^do le loro ca^e in viam punti, proce-» 
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détìtìo dalt* chitla Verso lintét^tìo dell' rftòpiaMo, ihc^ii- 
traronó mtìite tmnb^ ehe hattfio una perftfttlà somtglianza 
ccjliè rìtte précedfetit^itlénte désciHtìfe. 

Ito tal sono tecato sopra Ittogo, e malgrado the le 
scftjJertè fossero awéttttte da più mési, pure, esami*^ 
nitido le trsHòbe tuttòvia esistènti héllé fiioùtl di* abbÀt- 
timenU), esaminando i taatbrìaK di diepositó; e iiiMtto- 
gài^io coloro i ^alf «veìath potuto raoeogliere le pHiUe 
notìzie ^ sito stesso rmi sor formateli siégkient! oHtStìf: 

1. Le tombe erano sctìiTiat^ quasi' tntle ftei versanti 
di levante e m€%2!0|gi)dtlio deiraftòpfteO' e dei cóMt^a- 
forti. La loro forma è a^sai vaila; ^bonda per fo^' più 
it tipo della tomba a poÉioo, oMne quella di PassiSo-ello ; 
mia sémbiià tkte MVolto te K^dle irt^^ di ém siano 
statò tre^^e anclie i^uaMNi. In un pmifo pas^ foìsse ^tate 
aperta Àna spedé di tritacea, su cui poi forono scav^é 
pareo^lile ceÀe^ a pozzo, malWè^lari. In genei*alè le 
celle ^è i' relativi dd^ensi hanno sempre tmia fortna 
tondeggiante, ttia assai róz2^ o senza un piano t^m^fléto 
pre4isp6Éo t' paVè chtt quéste escdvazioni, c^aiAo a dbAep- 
sioni e a forma degli ambienti, abl)iano preso prMci^ 
pale partito dai tiatuìrali dlstacdBi dèlia roccia, dìai cre- 
paci, dai meati e dsdr^dameiito 'd^ nudèipfù teneri: 

La chiusura della bocca dei pozzi o dell' ingiieiiso 
delle celle è tempre fatta con' grossi maìssi itregolarì, 
e in cui non scorgesi traccia di sdcuna particolare 
lavoratura. 

fe. Tutte le tombe, olire a teontenere pù d'Ufiò schè- 
lettH) e parecbhi vasi, contenevano anche molti oissaibi 
di anlinali , e terra gr^sa mfista a cenere e^i4>oni^ia. 
Nessun utensile, né di pietra uè di 'metttBo: • '' 

3. I vasi eontenuti in quelle tombe sono dèlio 
stesso stile di quelli rìtro^vati a Passarello, Pìetrarossa 
e FuMdarb. Dai 'frammeafi che io ho visto ma luogo 
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stesjso, mi son persuaso che anche nella ferma i vasi 
doyeano assomigliarsi. Ho raccolto notizie dì \m tro»* 
vati intieri e trafugati, di altri rotti e disparsi dalle miiie. 

È graa ventura, se mercè lo zelo della IM^rèzione 
governativa delle ft^rovie qualcuno dei vasi di Pieta'a- 
longa si sìa. potuto, salvare da ogni disporsione; ed è 
perciò che io, av^do avuto occasione di averli, fra 
luani e qui riportar i disegni >ddla maggior parte di 
essi, posso appresso partitamente descriverli : . 

1. Vasetto di terracotta lavoralo a mano ftav. d'agg. 
CD fig. 2), alto 0,09, diam. mass. 0,085. Il piade è 
conico e la coppa; sovrastante è alquanto athmfato e 
arrotondata verso la bocca. In vicinanza al labbro sono 
tre pìccole appendici equidistwti, ndUa cui parte; supe* 
riore è un foro che* va verso l'interno, di^Adoohè 
il yasetto, a mxm di ^esti tre lofi, potea .facilmente 
sospen#rsi, L'omamefitaKioiie di esso ^imste in ém 
slm ^^^ oitKzOOtali vi^so la bocca, altra, al . principio 
del piede, altra alla fine ; poi nel senso vertieate si 
hanna djyie strie ék^ abbraociando eiascMAa appendice 
segoso v^Q il i^de, e nel met^o adi Im apazii in 
cuf r€«taid4v|sa Id^^vq^erficie, è dipinta una laqgia fsiscia 
a reticolilo, qhe scwde siiwi al piede V; cpiivi però prò- 
lil^aendo^ . 1« line^ che> raccbiudnno: ti reticolato^, lo 
spffz^iq .inteq[)oi^D è. deperto. da stm ortnoootiiL.AflMÉe 
le lapii^ici sopQ deeorater A tratti orizsontali, ftìguaffdb 
aUa tepni^ji^ dj^bboivQiifserv^eoh^ T aitila non è della 
stessa natura ^^v^va^i^nteriomieaitedascrjtti^ima hiaoK 
castra iaUie^teroQ, scum e p(^o ^eottà sdl'ialcfna : dipiù 
la t)Qta ì^^fm^ ^^gliivpdU è) sottile,. opaca 6 poco mlida. 

,,Ì. ^fapnepto iitjaQaieoppa di tln vaso grande (tair.. . 
^]9&i^'CJl figi.'l) ^^^^ dpfTiea. iassamigliim a (piatto sdì 
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Passarono aecennato al n. 4 [tav. d'agg. AB fig. 7 . 
La copi^ all'esterno si mostra quasi priva di decorazioni, 
non avendo altro che una stria nera sull'orlo e un'altra 
airorìgine del piede. NeB'intemo è decorata da quattro 
larghe bande reticolate, ohe si incrociano nel fondo, 
mentre dalle strie dell'orlo pendono irreigolarmente uria 
seguela di trìangoletti a guito di tfieriatura. L'argiHa 
di questo vaso è rossastra, poco cotta, e malgrado ^ia 
lavorata al tomo, tasupérfide esterna; è poco regalare; 
la tinta degli ornati è tmma oscura, assai sottile e quasi 
trasparente. 

3. Frammento di una specie di olla (tav. d'agg. CD 
tig. 3) probabilmente con un solo manico. Pare che 
tutta h superficie sia stata ornata con larghe fasce veN 
ticali diq[M)ste a Taggk). Il manico è ornato a ^trìe oriz- 
zontali. L'argilla è assai rossa, ben> cotta; la tinta delle 
fasce è nera ma asssd sottile; il vaso è lavorato al 
tomo; la superficie, se non è lucida, è però discretamente 
levigata. i ' 

i; Frammeirto ddla coppadi un calice (tav. d'agg. CD- 
flg. 6) la onA forma dovea rassomigliiatt*e all'altro di Pas-' 
ssureHo (tav. d'agg. AB fig. 7). Porta all'esterno le 
tracce di due strie n^re vertìl^li; nello interm» oltre 
alla stria nera sul labbro ^ scorgoi») le tracce di un 
orraio particolare, che seidbra^risattare da dtró funicenci^ 
intreeciate « scogli estremi liberi. L'ftrgilla è ros^a^ là'^ 
frattura è bigia nel inezzo, la tecnica in genere risso- ^ 
m^ìa a «quella degli altri vasi lavorati a tórno! 

5. Frammento di' un ainsa che sembra riferirsi al 
vaso cui apparteneva il precedente frammentò (tav. ' 
d's^. CD fig; 7). Porta dipinta per diàsdutì lato ima 
stria nerc^, je fiel mezzo tre strie orizzontali, àl^isèpi^' 
delle quali trovasi un ornato cimile a queUoi del » pre- 
cedente inimmentOr ma iiii cui le parti estreme ^mbran^ 
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avere la forma di uncini. L'argilla e la tecnica sono 
sempre come avanti. 

6. Frammento di un vaso di bucchero (tav. d'agg. CD 
fig. 4) che dovea essere costituito di un recipiente emi- 
sferico chiuso da un trìpode massiccio, che formava con 
quello un corpo unico. Pare che al disopra di ciascun 
piede era una piccola sporgenza a guisa di ansa * . Il 
bucchero ha l'ordinario carattere della pesantezza, ma 
è alquanto grigiastro; rassomiglia molto a quello dei 
Nasi della cella ipogeìca di Matrensa (cf. Mauceri Ann, 
d, Ingt 1877 tav. d'agg. E fig. 4 e 5). 

7. Utensile di terracotta a forma di un corno (tav. 
d'agg. CD fig. 5) . È lavorato a mano; l'argilla è bianco- 
giallastra e molto pesante. 

8. Frammento della coppa di un gran calice di forma 
simile a quello di Passarello (tav. d'agg. AB fig. 7). 
Air esterno, oltre ad una fascia nell'orlo, porta dipinti 
vari gruppi di due strie, nel senso verticale; nell' in- 
temo si vedono le tracce di una larga fascia reticolata, 
come quella della fig. 1 tav. d'agg. CDy e un ornato 
a zig-zag, che richiama quello del calice di Passarello. 
Questo vaso oflì*e la particolarità di avere parecchi fori 
nella coppa, che furono praticati col trapano dopo la 
cottura, forando lo spessore metà per parte. 

9. Frammento di un vaso conico, grossolano, lavo- 
rato a mano, alto m. 0,15. L'argilla è bianco-rossastra, 
poco solida, lo spessore delle pareti aumenta gradata- 
mente dall'orlo verso la base. 

10. Frammento di una specie di olla decorata da fa- 
sce verticali reticolate e da linee a zig-zag molto snodale, 

^ Questo fiammeiito Tbo raccolto io steno nei cavatiedo di una 
tomba, e mi è aembirato importante, perchè addimostra la presenza di 
vasi d'importasione U coi centro dì fiabbrieaiiiHie dobbiamo cBrearlo 
nelle coste deU*A8ia minore. 
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nel sQQfio oriz;zontale. L'argilla è tenera e éi un colore 
rossastro color cuoio ; il vaso sembra lavorato a torao. 

11. Frammento di un vaso conico lavorato a mano. 
L'argilla è grossolana, bigia e pesante; alla frattura si 
mostra, assai nera e granulosa. Sembra che alla base 
vi sia stato un orlo ergente che venne rotto ab antiqìto, 

Chiudo la descrizione dei trovamenti di Pietralonga^ 
dichiarando che i frammenti descrìtti ai nn. 4, 5, 6 e 8 
furono da me stesso raccolti nel cavaticcio dì una sola 
tomba, e che quelli dei nn, 9, 10 e 11 li rinvenni fra 
terra e cenere in una tomba assai irregolare, parzial- 
mente frugata dai minatori. 

Poche parole di conclusione. 

Il eh. Cavallari nell'accurato lavoro: Le città eie 
opere di esca/oaaione in Sicilia anlerim ai Greci ^ è 
dell'avviso che le escavazicmi di Palma, Naro, Gal^ 
tabellptta, Raffadali, Cattolica e Menfrieideb- 
bano attribuirsi m ^cani*. Egli partendo dal conqette 
che rimera meridionale dovea un tempo dividere i Sieoli 
di razza italica dai ^cani di razza iberica*, fa, nettamente 
risultare nome le escavazioni tuttora visibili ne(le due 
regioni mostrano essere servite ad usi di popolidi 



* Archivio storieo siciHanoy nuova serie, antoo I fase. IH da 
pag, 276 a a09. 

2 Ib. p. 297. 

^ Qui è giusto che coti, come taluni dotti riferiscano ad un solo 
tipo, tanto i Liguri che gU Iberì, e questo ^po sarebbe H finnico 
- oguriano o mongolico o liguroide (ot Fr^tncesco Moloa Prei$toriiai 
e eoHkmporanei - Studii paìetnologici in relasione ai popolo ligure - 
Hoepli 1880 pag. 21). Siccome è oramai ammesso che i Sieoli ìPuroao 
un popolo di razza' ligure emigrato dalle sue sedi italiéhe^ cosi ac>> 
cettando la identità di razza fra Sicani e Iberi, bisogna concludere 
'Che Sicaai e Sieoli «caio da riferìrn al ìnetMmo tipo^ ehe À poi il 
ligQioide. Còndusiodie . queftt» assai grave che biso^erebbe qui in 
Sicilia fosse rigorosióneate ponderata, la mercè di apponti atadii 
osteologici comparatL 



orj^lfìp diverga, ^perciò è pr(^nso a comcUudere 
cb« mantre l^ f^^fi^ymom dei SWpU 90qo da rìtop^si 
fipvfi^ var^ s^oitui^, qnolle d«i ^ifurnh P^ lo contraria, 
Qpn fpqp altro c^p $epplìei abita^MPw, 

B^rò, sa gli aperto che questo popqlo as^i^hissimo 
^ì BriQ^Y^i^i^a npn b^n defioita, do|K> »V4r« aU^andwato 
^ rogiPM QrìAQbJe delia Sicilia si, ridusse a stan:siare 
fra l' Iwera ««ridioiiale e il Belice ' , vivendo ip t^uoni 
r^fipo^i itogli Mm e coi Fenica» w viena di cQDseguei|«a 
phe pr^eribitm^te io cp^ata conlrada noi doW^iagio per*- 
parp, pon splp le sue abita^icHÙr ma ^he le sue tombe. 

Qr^ ip dtoo a mp ^steiBso: i troYameetì in quest'ul- 
ivi t^ww avvenirti nel paese abitato dtti Stoaoi, giiisto 
R§)la ristretta zona esplorata d^ stiracba ferrata, oop 
d#iban^i rìffHTire a questo popolo >«niM)ebMeiiiM, di cui 
mum ^n orano beae aooertate le part^antà , dpUe 
^èfo^y e pooQ ,0 Attila si conosceva deUe suo arti ediel 
SW'WadQ.di piyUtòi A vm sembra lehe. sì.? 

Jion è faeile anrì$olv»i:e delle ipotesi di fronte a 
^OPiWte avvinte jcasi^mente e delle quali aoa si è 
pptvjk^ fiar» m esame r^rosameo^ scaen^ifioof pin^DWh 
di9MO0 credo «Ke dalle pose an^ùdott^ potrei dedurre 
qn6$>to: 

1, Gh^^iQlla gnMìk» dji Pletraroas^ doU^iMM), ooosi- 
derar* duft «poc4»|di^tó»t0, cioè quftìa iti phì alliepo^a 
jn^^a ioyè s^nvlrc.di >al)ltaa»tte a uà popolo pnei- 
#tQrKO. ìe );attrj8iH in- oui 3pr,Yì #■ ton^ «é alfra popolo 
port<erwre,.^l»e copospevaril , bRoiwo, tt ferro, »d avoMa 
qualche cognizione delle arti plastiche. , {, 

2. Che questo popolo, seppellendo i fffopri morti, 
celebrava presso la tomba il pasto funebre e ne lasciava 
ììtjà^ UtìùiA stossa gli avanzi e Je stoviglie; ' 

* Ib. p. 186 e 287.Ì, i^. ...i; ., [mD'A il- ^ ,.*,':.. r.il .[> « iiiiq 
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'8j€ti6 queste stoviglie non sono di una sola fattura; 
ma sembrano piuttosto riferirsi a due distinte categorìe: 
gif uni di manifattura locale/ lavorati a mano e per lo 
più privi di ornamentazione, gli altri importati dal di 
fuori da popoli affini, fra i quali prevaleva Toràamen- 
tazioi!^ geometrica in uno stadio alquanto rudimentale. 
• Queste tre conclusioni, che io ho poste in fi^ma ipo- 
tetica, non Le parranno certamente premature, ove Élla 
voglia concedermi che una razza cpialsiasì autèbtena 
abbia potato, allo stato alquanto selvaggio, abitare il 
paese; e che il popolo sicano sopravvenuto, distrutti e 
soggiogati i naturali , abbia ben presto trovato ragioni 
di scambi coi Fenici , venuti ad impilare atta spiag-^ 
già le toro fattorie. Taluni dei vasi da me disegnati 
potrebbero beiiìssimo riferirBi all' antico commert^io fenf' 
ciò, e la strada per cui dovean^ effett«im*e gli s(^mbi, 
l'ho già descrìtta sin da principio, pcme^doie solt'oechio 
la vallata della Imera e quella tributaria della Fs^arotfa. 
Questa induzione rìesce nataaralissìma dopo acc^ta 
la coesisteuza dei due generi di vasi di sopita mentuo- 
nati^ e spero, che Ella la accolga come ima pirova da 
aggiùngere ai suoi peusan^nti sullo svikippo della deco- 
razione geometrica, poiché sembrami abbia molto valore 
il fatto ,^ «he un popdó di rdiza seÉMtica si sia fattd, sin 
da tempi antichisÉmi ; spacciatore par via di - mare di 
stoviglie geometridamente decorate. Questo^ stésso f^opoto 
avrebbe^ potuto adunque, nella stessa epò<^, diibndere 
fra gli Italici per viacdi man? questo genere di oima* 
mentazione*. ■■ ''''■-■ '''' '^'■■' •;'^--' * ''.-I-^k 

> Eeìbìg ^Arm. ^M'inìst. .1S7& . p« 27w' DeÌA^eg^ stAtido égli fittili 
del eh. Eóìm {Geschichie Siciliens im Alterihum voi. I cap. V) noi dob- 
biamo ammettere che i Fenici conoscessero le coste della Sicilia assai 
prima della venuta degli Elimi e dei Sicoli. ' 
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Altfè^a poi r^natogia esifiteflte fra la grotià di Laz^ 
zaro (Sfodica) e quella di Pietrarossa, la molta somi- 
glianza delle terreicotte rinvenute* in tale grotta ^ con 
quelle deHe tombedi Passarello, FundarJr, Pietralonga, 
et« complèta asseni:a di oggetti <tt selce da quest'ultime: 
panni si. possa essere autorizzati a credere, cbe nella 
grotta di Lazzaro si debbano considerare due epoche 
dìsftinte come a Pietrarò^a, e ohe gli utensili di pietra 
iVi'rìnvenuH millà abbiano a che fare colle terrecotte, 
cfce d'iailtronde a <*h: Von Anchriai» dichiara aver riirre* 
nulo' nella parte sup^ìore del cavaticcio \ Ammes^ la 
supposis^ione che i Silcani, oltre alle proprie apposite 
èscavazioni; avessero anche potuto utilizzare pei loro 
deftmti le grotte naturali da i^ma abitate da^Hipoli pri- 
ttiftìvi (e le antiche tradkiom ei indicano con vàri nomi 
({iiesti popoli) , mi sembra'che i duM^ sollevali dal von 
Andriàn e da altri dotti (pag. ^2) circa la coesistenza 
degli ogigetti di selce colle terrecotte pitturate,* ^eno 
ni modo soddisfacente risélute. ■ « 

'Intorno poi alla circostanza che Canto a Pietrardssa 
che; a Lazzaro te duef grotte erano come ckltise da grossi 
blo«cM ^accurttdati^, ncfn aembra difficile chii oltu^e ai 
distacchi naturali vi abbia influito la mano dell'uomo; e 
allora, per la grotta di Pietrarossa, io sarei propenso a 
ritenere che, a^nAè- fu destinata a sepotttirà, ojà stata 
sgombrala dal materiale lasciatovi .'da chi prima l'abitò 
« ohe^questO' Buitmale sia rìi«w'V>T4dV]anti ringreséo e 
^lo i grandi maési postemrment)» accumulati. Gli og- 
getti di pietra in 'gran numero rìhvehiiti sotto i massi, 
iion dentro la grotta, con&rtanOi lamiajivlìUzione, e 
il'fatto dì esserMfi H stesso rìnveituto «1 cuBed e u» mar 
gli^ di bronzo (sempre fra i massi)' mli farebbe credere 



' Op. ciu p. so. 



.1' 



che questi ulensili ^biano.Mrvito 4. pfrojdnire, lu: parte, 
i 4^taacbi dotta rocoia, per ehii^^rp 1» grotta. 

Io qi^di ritengo 0l)e le ppli^fp da m r^KH^lt^^ ^Itre 
atta i(«por!tanza isolata cbe pojd'^iuio aver^, 36rvirai)np 
a completare il .diMgeptfQ lavorq 4el cb. yoq Amlriw» 
a ciò (piand'ambe «on-^i Yoi^8se.d»Ee alQUU pes^ ;^|le 
mie argoroentawani. 

Non m rimane opa Gheiar^fi.rilqvye, pjia leflQfl^ 
perte da me descritte trovano r^laààfln^ W U^ ^a^ta 
sttperfioie, (*e abbraecJ» qiias* t^tta la regiqn^ Wi^ri%- 
nale'4JbaUa JSicilia: e dilatti». oltF«^ alla grqtAa ài j^ffs/^fi^^ 
ptu liopra accennata, abbiano la bnnba eeoverl» mi ¥^7 
aante meridionale del mont» Toro presso Ginswii» i <^uì 
vaai, attuabneat^ pos^dvtì 4aq^^lMll$^o comiw^f', 
hanno, sì nella fornM^.Pbe a^ g9nwe di ornamenta9Ì<^ 
e Hella tecfiiea, ima Innegabile r^ks^migU^v^ fi<^\ w\ 

dia aie descritti*. ^li ^tc^iani fm^mi e na^ir,^eQto 
mimiti di Passareijlp, P^^trarog^a» Fundarò e pietralonga, 
nei cui contorni sonosi mff^^^ le ton^e da me de^ 
^orMi^i mi sembriWQ iAd]«aar« il sft9 <ii aUiiciM^J^ 
stabili deiSic4|ni^ ts^tp 1^9 i^b^ M P^^atP j^lp falde 
di ciascuno a)>bo»dan)i «tergenti d'.a<^q«a. 1^ isfi^fei^ ^ 



2 Nqh ae^à ^oxse .^rìj^ di rv^pre ro^Q^rrazipne che ,nell|i orna- 
mentazioDo di questi vasi predomina la linea verticale, é ogni oiiiató 
tende 9empte a sviltippàniliiel sènso Teftieale, Mibitr^ la*]ÌDeli^d#i2^ 
i^Otal^^appAHice 4i ra4t\, p >9(e«r¥ iosrli, Oi ^ye è m^ieri pii^^ 

rojijM la. cQwtiuuit^ ,<ìi m coi\<;ettp ^^cqT^tJvo.^^^^W® }^ Pji^iV9' 
steriore si ha uuà' classe' di vasi di stilè rettilineo, in cai la' linea 
'ier^^é spaViBce aeranti la Boìta^bondanfia daBe'iBitHe oHeaoiltBff^ h* 
-^loint^i &r ,TTÌMii9Te >qiiejli cinatter9> p^rdiè cred^= FP^r^l>h«» ei^m Ghetto 
.^1 ,^)AasifiQ^onq ^ ricerca. , . , 

^ Anche a metà strada tra Caltanissètta e S. Cataldo saU*aItura 
di Babanr, ho visto le tracce di un gruppo di piccole escavazionì 
praticate nella roccia, che debbono riferirsi allo ^^i^^o |)erÌQdoi. 
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fHiateatonga;, ohiunque eeammi te cMlrada, troY^rà iadi^ 
catifisimo ii sito di una città; Md io ritengo ohe di que^ 
ste notizie potrà, inquakèe gttiaii awanta^gi^rsene ia 
topDgna^a antica di SiciUa> potendosi ivi ooHooare qual* 
cuna delle città sicaike (Ippona, Macella, Jetiiecc.) di coi 
è taJlDra ittcecta la gi^itm'a. 
OaltaniBsetta 5 Aprile 1880. 



DUE VASI CON SCENE TROIANE. 

(Mon. ddVInst, voi. Il lav, XIIU^ XV. Tao. d^agg. K). 

» ■ • ' ■ ■ . . ■ 

Le ;rappreseiitaìsiioiii della magnifioa adfora trovata 
ili: Bologna Janno 1879 Mgli seiayl praticati dal bonor 
mpiio .Mg, A. Arnoaldi-Veti ', beae^è non presentino 
alcuna notevole tiifficoltà d'iilerprelaaiooe^ porgon tnt- 
tam occasione a qualche osservatione pia generale. 



I, 



AIACE E GÀSSANMIA. 

La 2ona iMggjore. che adorna W'^mcva del vaw, 
ci prosata tre scene irelative ^la distmisaolìe di Troia, 
Ghe.;cì stj^partscono unite anche altrove, jo in ^enfM*ale 
sdiia <tra ie .più freNiiiettU di cpiel cielo. Da un iato ve- 
ndiamo l'uecigicme di Briamù per mano di Neottoienift, 
dall'iati» r^oltraggio fatto 'da Aiaioe a Gassaadra, ed 
£(ir^ifmono6eii»la^>dal nipote. A priim dne soletti d 
m^tutìMMttoigli ocdbi gii eceessì: che eoglionq aceiM- 

If * ... 

* Cfr. Brìzio tìéi'BfAÌ 1879 1>. ^14 elis.; OoszaiSiii neUó Mitit 
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pagnar la presa d'una città ; la scena commovente delta 
liberazione da una lunga schiavitù serve di contrap- 
posto a quella di Cassandra, quasi per temperar T orrore 
(fi quel misfatto, per cui l'oltracotante vincitore si attirò 
sui capo la vendetta della offesa Minerva. Il fregio-che 
adoma il collo del vaso contiene la visita di Ercole 
a Polo, e un combattimento di Gentami. A giudicare 
dal posto occupato da Ercole e dal vaso di vino, par- 
rebbe che la parte anteriore fosse quella contenente le 
scene di Etra e Cassandra (tav. XY}; il che ammesso, 
l'immagine di Minerva viene degnamente ad occupare 
il centro dell'insieme. 

Su di una base a due gradini sorge l'idolo della 
pnotetbriee di Troia, le cui forme rigide mostanano evi- 
dentemente l'imitaziofie di un'antica figura in legno,^ Un 
chitone senza pieghe le serra strettamente tutto il corpo. 
Un elmo con grandissima cresta le copre il capo, il 
bracdo sm^tro è difeso dallo scudo, 11 destro vibra la 
lancia. Cassandra, non d'altro vestita che d'un largo 
mantello che le copre la massima parte del corpo, cerca 
ricovero correndo, anzi quasi di un salto, presso la 
dea. La mancanza (jlel chitone serve ad indicare, così 
in questa come in altre rappresentazioni del medesimo 
soggetto, la eonf«sione della fuga nottimia r lo ^ slesso 
significiato ha la chioma scarmigliata che le scende hmgo 
le spalle. Per la chioma appunto l'afferra U crudele 
Aiace, effigiato con bionda capigliatura e barba, proprio 
nell'istante in cui la donzella ha rag^nto l'immagine 
e sta col pie destro sul gradino inferiore della base, e 
il sinistro sollevato: Aiace porta l'armatura completa 
degli opliti: lo scudo ha per emblema un cane in atto 
di slanciarsi, simbolo appropriato all'eroe stesso che 
insegne la sua preda. La brutalità con cui il gueiriero 
afferra la chioma della donzella, l'avvingìbiansi disperalo 
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di cost^ alt'iininagine della dea per esserne protetta, 
fan pneved^e quale sarà l'esito dell' ingloriosa lotta: 
come laggesi nell'estratto fatto da Frodo deU-]liup6i«is 
di Aretino: KmfCfMÌfmf de Aìaìg o 'IXco$ nftòi; ^iot^ 
AitQcnhf my8^)^tQtr rò r^ ' Ad)tv% g^ovdv. Tutte le 
rappresentazioni a noi giunte di cfuesta scei^* si limi* 
tanò a raffigurarci il' moiimto precedente del delitto 
slesso. Così era anehe netla cassa di Cfpselo '; sdlanlo 
la pittura di Poìignoto nella Lesche delfica mostrava 
Gas^néns traente tra le braccia la * rovesciata imma- 
gitte , avendo in generale voluto Partii^ prendere a 
soggetto del suo cpiadro un momento vieppiù posteriore 
dei disastro^ \ 

Nella serie dei vasi dipinti rappresentanti Aiace e' 
Cassandra, la nostra pittura ^\ distingue per una parth^^ 
colatità non insignffieante. Le più anttéhe pitture a figu*^ 
re nere' rappresfentafio Tavveidaiénto t^f&m sotto 1-à-' 
spetto d un duello tra Tebe locrese e' la ' dea 'che si ^ 
avanza contri) di lui colla lancia in rosta/ toentrei l'oig- 
getto i$«ìla contesa, Cassandra, è itiglnòdòlii»ta;'aU^olo * 
tra i dwsi campioni. Noù vedendosi te alcwa iMe^' 
sopraddette figure tft dea in formadi d[)(Mmén,'fiè seoi*- 
gendovisi traccia di base , è cbiàro ^he in qi^lte 
vuoisi r2q[>presentata come protettrice la dea in per- 
sona ^ Onde ^ deve inerìre che esse basavami su tll 



9 CNrèrbeek m^Otìoerìs^ p. 635 ss. Hé^dematm fliupersit i^. '^' 
nota 4. Bua, 1867 p. 228. 

* 'Pana. S, 19, 5 ^itroinrd^t ^è ketì ì^av<rÌ9^pdf* wi ^di^4ydkfA,aT0i 
Alihi; TI»? 'AStjv*? ffXxitfV* tir' aòca ^i %al lièlyf^ifjLfm iirttv - 

* Pans. 10, 26, 3. '^- 

5 L^Mempio migliore e' è dàita «UlTailfora borKiWBe n; 1^8 
(Gerhard etirusk, u. hahnp^ Vasenb, taT. 22. OTetbeèk taf . 86, 16). 

* Qnetta è anche ropinioifte di BelindorJP M<l. IS^p: 289, sétton- 

chè dalla sua descrizione d! traa Idcythoè a Sgtre neire della eol^ 
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una vert^ioue perfettamente diversa dalla comum. Di 
questa io né saprei rintracciar le fonti, nò saprei altresì 
formulare una congettura par ìspie^r come Aiace, avendo 
ad avversaria la .dea smessa, ablria potuto impadronirsi 
delia sua pr^. Tuttavìa l-aecordo divitoik.'pocho m^ 
preseritaziooi ¥a«eol«ri in quesito punto essenziale; è 
co$l ^aade ohe noi doblNysmo aupporne per esse un 
eaempMure oomune deU!.^iqa pittura vascolare, »a 
attioa, sia j>el$pQnnfls^ Che. poi ^noba la Yerawie 
volgare rappresentata da Arotino l^e^ presto m stotó- 
ritratta dall'arte figurativa, Jo|)rova il già citatorilie^yo 
della cassa di Gipseloi. Una specie di termine nie^jo 

10 scorgiamo nella pittura vascolare attica a figure ross^.' 

11 celfil)re vaso di Yivei^io in Napoli ' ci mostra la 
statua df^a dea su di una semplice ba$e, nella medor 
sifikai figura c^ nel nostro vaso, ;ma ritratta di profilo 
è ilo atto di tender la lai^a contr'Q Aiace, in guisa che 
sembfiì idifetder Cassandra , o)ie ingin^icQbiatA 9i «noi 
piedi; le m j^lMreneeia intorno, ;Contro il sw) inemico*.. 
Questa < eoapomsione pertanto rande seosibite VjMo <^tie,. 
la donzeUa )Spei», «lebbene indarnp;,,: di^a immagine: 
della dea * . viTutt'^lvo è nel nostiio . v^ , L'atteggismfiiilo^ 
delia dea è bensì il ^medesimo,, anqbe ]qui,.essa tie* la . 

di una base o sul terreno. 

7 Mmin Vases I, 25. Denkmaler der alien Kunst I, 43, 202. Over- 
becktav. %by 24. Mm, Borb. XIV ^ 41-4&; dQj(4ttin«Mi mtpersis 
tay. 2, 1. ..'..'.. 

8 In maniera molto simile .è ritratto il paUadion iiel Yaa(» iFWtìcano 
con Elena e Menelao {Mus. Gregor, II, 5, 9a. 0?6rbec]( ^y. 26, 1%. 
Michaelis Partkenon p. 169) il quale riproduca^ come è noto, due 
metope del Partenone, v. Michaelis I. cit. ..'.'■' 

.9 Ij^ desmJrvone.j^eUa %fu:a ùvtema dì nna .beUiwna^ '^zaa a 
figure tosse ai^art9n«t«« falla o^JJieziope. Campasi» {^m IV ^nS37| 
non oi;d$b ima spiegazione di .i^iid^toipnnto; diioasi ajk^^ttai^ ,4i.fqaella 
det :ci;at^e, cbin^ino «al BpULÌ^bl p, 1^4 n. 5. .... - , .', 



CON SOBKS VHNnANE SI 

lanék firotcsa, im l« ^laiIffÀ «s^tido ritPatU di faccia 
Mtì'A volge ^ùininaCGÌMia oontro l'assalitore, ooisiochè 
cfAen'àlJteggiafaieiito non ci iresenta altro clie il rìgido 
schema dell'antico idolo, ogni possibilità, auzi ogni ap* 
parenta di ^dflfettivo intervento neiraiiìone è scomponsa. 
Iti qisiesto cangiaineiito : noi dobbiam ravvisare un oi^n^ 
cetto rainonaii^coj Che |«i tal concètto fosse in piena 
cfenfoiiiétii con lo spirito dei temi» posteriori, lo pos- 
iamo infeìir dal fallo che nei vasi* dellitatia inferiore 
di istile anche |yiù tardo, rimttiiagine della dea è con- 
cepita quasi senza «éce^iOne come statwa inanimato*'^. 
D&Ve si è voluta indicare una viva paa^tecipaziMe della 
dea; lo si è ottenuto ^ secondo il ripiego solito in quei* 
vasi; col far che Atena riguardasse ddl'aìlo la scena 
del delitto". 

Anfcorft tttt ttUro particolare dobbiaìtti porre in rilievo . 
I vasi dipinti con figwre nere danno peif lo più a Cas- 
sandra per veste una specie di maglia attillata straor- 
dinariamente corta da non coprirle neppur le anche, 
aggiungendovi o no il iomAiM^. Vftò esser quella una 
particolar foggia di sottoveste portata sotto il chitone 
ne'téùìpi'più' aiMchiv In altri - dipinti ' di quella classe 
ibànoa (^e^ tkpù di vestiario ; ^ ^ VHAto il vestinieMb ; 
consta ^ un ft^t6téllo'% ov^!«ro^ta dotizeHaì^ del tutto 
IMda'^ I due viisi del più bello stile; il m^si^o e «pet^ 



* - 

< 4 



10 t^orse àb1)iamò an* eccezione nel ctatére di Weimar ^(Iffeyer e 
BHtti^dt Rc^b dèr Cassdnàlra tav. 2. Arekaetiog. Zeihtng IS4S tav. '18, 4. 
OtntbédE tay. d7s 2), atta tiò mon ò perf^Haméirte «erto. 

; a ?. ^ Brìt. Un». 13a3 (HancamUe ni $7. Arch, ZdL 16.43 
tav. 14, 1. Òverbeck tav. 2% 3). Arch.'ìraéUigent-lèlaU tìST j). 75 i, 

* * t. es. Berlino tó43 (Gerhard druife. i/^ kainpàn. Vas&nbl tay. 9^1 
(Werbétik tat. ta$ 1^); Mii& Btìt. «$56; ta9« gfò pnia:) Gerbacd {Ard^ 
Zeit 1848 tav. 13, 1. Òverbeck tay. 26, 15). 

is Monaco n. 506* Il vaso dipinto differisce dagli altri in tutta 
la composizione. ^ ' 
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di V iveiizio, daimo a Cassandra ^Ikiìto . i( mantelk, 
n^a laddove nel. secondo il mairtello serve soltanto ^oomer 
di fondo dal quale distaccasi ; wft Galcol«tQ effrtto M^ 
corpo nudo, nel vato bolognese è meglio icon^arvato^, 
il carattere delia vergine saeerdotesta : ilimautdlloioopnei 
tutu la figura, per quanto era posnMe volendo ' ai uni 
tempo render viabile la mancanza (del jobitonei, «crirt-) 

costanza caralterìslica per ila situazione. I> (UpiiiAi.|H«t 
tardi '^' di vemificano ìBolto rispetto aiqKantOidi vestiai*!^ 
di» nudità. A ogni modo non parrebbe inutile il^ir*. 
cjsroare, se queUa totale o. palliale nudità che Cassswdi^a. 
ci mostra sin dall'arte più antioa». p^ssa averd^ OOM 
casione alla versione posteriore della leggenda,. seeoi)dq> 
la quale Aiace arjse di scellerato aiQor«:per lai sacp^r' 
dotessa, o nel tempio stesso saziò le sue brande i-popn. 
trapposto alle attrattive di {lena che sc0pri9n(lo cojà il 
seno calma lo sdegnato i^poso e lo costrii^ a riooQcilJi^rsi ! 

!» ■ • ;■••:>/ ' :/:!■■ » > 

BTRA RIGOmSGIUtA. ? ' i 

A questa sctìna-guevriera forma \%yi^ i^oi^tra!^ il. 
pitico >avveQim«ito che si compie d^'altTQ ,lato<4flllft: 
stallia «di ttiiìieFva. Gdn ragione U Briz^ vi i» rJjecvopr) 
seiuto £tra4ara ;i suoi neinotì. Si sa ehe^peir^Atioapo^pj^: 
correvan due versioni diverse del fatto. Secondo la pic- 
cola Iliade di Lesche, Etra, andata a Troia insieme con 
£lena, come sua schiava, nella terribile notte In ; cqi 
la città fu incendiata, fuggì nascostamente, e giunse 
a ricoverarsi negli alloggiamenti de' suoi bopoipatrioti, 
dove fu riconosciuta da! figliuoli di tesep. ;Ì)enM)fonte 
ne richiese poi la liberazione ad Agamennone, M 

} ■ ' * 

i* P. es. Overbeck tav. 26, 17. 27, 1-3. 
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quale rimise la decisione ad Elena, come a legittima 
padrona; costei esaudì la preghiera, e così i nepoti ri- 
donarono alla libertà la loro ava. Questa versione fo 
seguita da Polignoto, porgendogli essa mi eccellente 
mezzo per mettere in rilievo la potenza della bella 
Elena*'. Secondo un altro racconto che non esito ripor- 
tare airiiiupersisdi Stesicoro **, Tavvenimento ebbe luogo 
prima dell'incendio della città, probabilmente in occa- 
sione della spartizione del bottino. Come a Neottolemo 
toccò Andromaca, cosi Demofonte e Acamante ottennero 
la loro ava che essi avevan riconosciuta. 11 passo a 
cui dobbiamo questa notizia, non ci fa ss^re chiara- 
mente, quando e dove avvenne il riconoscimento, se 
dentro o fuori deUa città. Ma la lacuna è riempita 
dalle rappresentazioni figurate. Prima di ogni altra la to* 
buia Iliaca, la quale ci dice espressamente che nella sua 
composizione segue Tlliupersis di Stesicoro, ci mostra il 



1* Paus. 10, 25, 7. 8. 

^* Intendo il € frammento » negli estratti di Proclo, che comune* 
mente si attribnisce aU^ninpeisiB di Aretino; e dice cod: xaì "OButr- 

fidvet, xoù TOC Xotird Xa^upa $i«yflfioyrar àviAù^w Bà x«ì 'Ax«fA^( 
Aid^ay tùpoynq ayoutrt fxcS' iotuvin* tirtira ifAwpn(ravrti rrjpf jróXiv 
lloXu^ìsrnv c^ayia^ovaty ini ròy roù *A;(iXXfl«( ra^oy. Che questo paiiO 

formi la chiusa di un estratto dal poema di Stesicoro, è stato con- 
getturato primieramente da Tychsen {ad QuirUum Sm/ym- p. LXX), e fu 
qoindi da me comproyato (presso Jahn griech. BUderchrùmkm p. 95 ss.), 
e* difeso contro alcuni dubbi sollevati (Hermes XIV p. 481 ss.). Non è 
da consideraisi come prova in contrario un passo degli SchoU. Euiip. 
Troad. 81; poiché quivi, in contrapposto alla notizia di alooni, i quali 
facevano che Acamante e Demofonte non avessero ottenuto del bot- 
tino altro che la loro ava Etra, per Li quale specialmente essi avevan 
preso parte alla spedizione, vengon riportati i versi di Aretino: Quo-»'- 

hici S< ^upa Tropi xpeitiv 'Aya/xi/xywy 'H$t MiyccrSnt fA.tyaXvropt iroi- 

fAf yi Xatfy. Di qui non si può idedurre con sicurezza neanche che Aretino 
abbia parlato del ritrovamento di Etra; e se questo era il caso, noi 
non possiamo dir nulla intomo ai particolari. 

Amhali 1880. 3 
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gruppo di £h'a condoUa fuor dd tumoito dai due guerrieri, 
dentro la oitlà*'. Quivi stesso. poogOBf) la scena qtm 
vasi dipinti in cui si puà con esattezza determinare ia 
località. Questo fNmto merita una breve dibhiaraaone; 
L'episodio di Etra ritrovala e condotta: via da'suoì 
nepoti non può sinora ravvisarsi con sicurezza ra^e* 
§entato nei vasi a Agore nere. De Witte, a dir v«ro, 
ha messo fuori la congettura, secondo la quale si< po- 
trebbe riconosc^e Etra menata via da'suoi nipoti, n^a 
faccia posterìcnre d'un' anfora della collezione Durand, 
n. il 2), la cui parte anteriore rappresenta la. fuga di 
Enea ; ma egli stesso non nega che potrebbesi anche 
ragionevolmente accettare un'interpretazione più gene- 
rale. I compilatori del catalogo dei vasi del Museo bri- 
tannico, dove ora si trova quell'anfora (n. 89?), ber^ 
che molto cauti in ogni altra affermazione, hanno ac- 
cettato l'ipotesi del De AVitte come interpretazione certa; 
Ileydemann ** e Brizio '* li hanno seguiti. Io credo che 
abbian torto, poiché vi si rappresenta soltanto una donna 
condotta via da un guerriero, mentre dietro la donna 
c'è un alro guerriero che si sdlontana volgendo a lei 
lo sguardo. La parte che i fratelli prendono sJl' azione 
e comune ad ambedue in tutti gli altri dipinti ; anche 
il secondo segue la ritrovata ava. Qui però se ne di- 
p^te» e né te lettere AOE strilo scudo del primo 
guerriero, né la scena anteriore del vaso tolta all'lliu- 
persìs bastano a far comparire insignificante quella va-> 
riante. Heydemann, d'accordo con Brizio, ha riportato 
al medesimo fatto anche un altro vaso con figure nere 

t * 

( ^ 0. Jahn jjfWecA. Bildercimmikm tar. 1% afìr. tiermes XIV p. i9à g. 

^^ lUupersis p. 21 nota S. 

«d Annali 187S p. 75 nota 2. Ohe Etra sìa d'età aTaniata, come 
sorive Brizio, non si troTa detto nò nd OcMogw Durand né nel otta* 
logo ingleee. 
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appartenuto alla seconda collezione Hamilton *\ Una 
donna velata parla tranquillamente con un guerriero che 
le sta dirimpetto; dietro a questo c'è un giovane con 
mantello e lancia ; dall' altro lato dietro la donna 
vedefsi un secondo guerriero nell'atto di allontanarsi. 
La donna non è caratterizzata come vecchia, nulla mostra 
che essa sia riconoscitita o venga condotta via, nò i 
due guerrieri dantio a divedere un comune interesse 
per ragione ; ciò posto noi non possiamo riconoscervi 
l'episodio di Eira, ma soltanto una scena di clratfere 
genca^flUe. 

È nella pittura vascolare a figure rosse che si co- 
mincia a rappresentar la leggenda di Etra già elaborata 
dalla poesia. Gli è poi naturale che l'arte attica del 
quinto secolo dovesse mostrar predilezione per un ar- 
gomento in c\à esaltavasi la pietà dei figliuoli del loro 
nuovo eroe nazionale verso la madre di questo in mezzo 
agli orrori della distruzione di Troia. Troviamo per- 
tanto tre rappresentazioni di stile più antico che ci danno 
l'episodio di Etra con molta conformità itì quel che è 
l'essenziale'*. Quivi Etra ci apparisce come donna avan- 
zata di età (nel vaso di Monacò i lineamenti non sono 
riconoscibili) , del tutto vestita e appoggiata ad un Imigo 
bastone. Essa vien condotta per mano dall'afmato De- 
mofonte il quale a tei volge con interesse lo sguardo. 
La ri^ettezza dello spazio nell'interno della tazza non 
lasciò posto che per uno dei due fratelli ; negli altri 



20 Tiscbbein CoUeciùm of Bngravings I, 29. U tmo provieod 4a 
Acquapendente; la parte posteriore mostara scene bacchiche. 

2* Brit. Mu8. 786 (Mon, deUrfnst. II 25, 6. Oyerbeck ta?. 26, 14) 
coi nomi in scrìttara arcaica; Girgenti (B. Bochette Mon. inéd. ìbj. 57À, 
Overbeck tay. 26, 13); Monaco 341, il dipinto intemo di unii tazza 
con eontami colorati so fondo bianco, mentre Testerno mostra figare 
rosse sn fondo nero. 
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(lue vasi Acaoiaote segue Tava, nel vaso siciliano egli 
è armato alla leggiera e procede con passo tranquillo, 
nel cratere di molto miglior fattura, lapparteiieiite al 
Museo britannico, egli rassomiglia nell'arnese al fratello, 
ma si distingue per questo particolare caratteristico che 
volge dietro se il capo con attenzione e cautela, mentre 
pronto a battaglia stringe con là destra la lancia. Que- 
st'ultima circostanza la quale da Panofka fu giustamente 
posta in rilievo", prova a mio giudizio che essa non 
ha a base la narrazione di Lesche ; poiché se la scena 
avesse luogo negli alloggiamenti dei Greci, dopo che il 
re Elena ha restituito l'ava ai nepoti, non ci sarebbe 
bisogno né di guardarsi cautamente attorno né di tenersi 
pronto a combattere. Questo tratto accenna piuttosto 
alla pericolosa situazione in cui si trovavano nel mez2o 
delia città conquistata, come nella tabula Iliaca ; con 
questo veniamo a dire che il pittore del vaso si é ispirato 
alla versione poetizzata da Stesicoro. Ciò sarebbe motto 
più chiaro, se nei vasi in quistione la nostra scena fosse 
completata da altre scene di una Uiupersis. Ma pur- 
troppo non sappiamo, se il vaso di Girgenti contenga 
altre rappresentazioni e di che specie; e gli altri due 
vasi ci danno insieme con quella scena altre che non 
hanno nulla a fare con Troia. Senonché si potrebbe 
forse trovare un, modo di supplire a questo difetto. Ho 
altra volta messo fiiorì l'ipotesi che su di una metopa del 
Partenone sia rappresentata la nostra scena*'. Alle metope 
del fianco settentrionale XXIV. XXV) rappresentanti rin- 
contro di Menelao con Elena, che bau lasciato visibili 
traccie nella pittura vascolare attica *\ segue una metopa 

*^2 Annali 1835 pag. 242. 
'-» Parthenon p. 140: tay. 4 n. XXVII. 
^* y. sopra nota 8, Brìzio non si è ricordato di qqesto ftttq 
Am. 1878 p. 71. 
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(XXVII) indubitatamente relativa all' Iliupersis, nei cui 
avanzi si può senza alcuno sforzo ravvisare una donna 
menata vìa da un uomo. La direzione in cui essa pro- 
tende il braccio sinistro, fa credere che essa fu condotta 
per mano dàUuomo ; e ciò è conforme al modo come si 
trova effigiata Etra nelle figure vascolari, le quali le 
danno puranche quel passo frettoloso. Tranne che il 
mantello, non si può riconoscere, se l'uomo avesse altre 
vesti; d'arme non c'è indizio; ma lo stato di conservazione 
di tutta la metopa è infelicissimo. Chiunque si ricordi 
la relativa ilhistrazione del Brizio **, si persuaderà quanto 
la vicinanza di questa scena con quella d'Elena sia favore- 
vole all'ipotesi d'interpretarla per Etra. Se non vi si vede 
che un solo nepote, se ne deve, qui come nella tazza di 
Monaco, accagionare la ristrettezza dello spazio dispo- 
nibile ; anche Polignoto si contentò di un fratello posto 
accanto aQ'ava, mentre l'altro fii impiegato in altro mo- 
do *^ e in realtà per l'espressione del fatto basta perfetta- 
mente un solo. Che poi quella metopa rappresenti la scena 
come avvenuta dentro le mura della città, non nel campo 
dei Greci, è cosa che non ha bisogno di prove. Sarebbe 
certamente desiderabile un'ispezione dell'originale che 
trovasi tuttora nel tempio; a ogni modo la mia con- 
gettura non mi par destituita di qualche verosimiglianza. 
Alle stesse conclusioni darebbe luogo la tazza dì 
Brigo *' , se Heydemann *• avesse ragione nel riconoscere 
Acamante ed Etra nel gruppo designato coi nomi di 

^' Annali 1878 p. 74 s. Voglio soltanto breTemento accennare 
che il rìlie?o addotto dal Brizio (BuU, arch, nap, V ta?. 1, 1 ) non 
appartiene qni ; la supposta Etra è, come mi son 'persuaso vedendo 
r originale , nn nomo , ?. Michaelis Ane. Marbles in GntU Briiain . 
Richmond b. 8 {Arch, Zeitwig 1874 p. 59 n. 5). 

2« Pansan. 10, 25, 7. 26, 2. 

2^ Heydemann Iliitpersis tav. l. Come UfintngsUaUtr Vili, 4. 

«« P. 17 88. 
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Acamante e Poliss^a. ÌS^ io non posso fare a iqenp di 
accettar le osserv^ioni eontrar\^ di Bruno**, il qi|dl» 
nella giovinezza e nel ricco abbigliamjento della donna, 
nello sguardo volto all'innanzi del fiero guerriero, rav* 
visa altrettanti argomenti contro quella int^retsaioae. 
sì può ammettere che il nome non di Polissepa, ms( 
di Acamante sia caduto involontariamenle dal penneUQ 
del pittore ateniese in cambio d'un altro, ovvero, se- 
guendo la sottile analisi del Brunn, s' hanno a ritener per 
Talsi ambedue i nomi, e ravvisare in quella coppia Mene- 
lao ed Elena ; in ogni caso, la scena di quella tazzai 
non fa per lo scopo nostro. Il contrario è a dirsi d^lt 
vaso di Yivenzio^ senoiichè vi rincontriamo rappresentato 
un momento dell' azione essenzialmente diverso. Quivi 
Etra, che neir originale mostra visibili tracce dell'età, '*, 
siede su di una pietra; un guerriero barbato si volge 
rapidamente verso di lei e la prende pel braccio, evi- 
dentemente col benevolo intendimento di alleggerirle la 
fatica dell'alzarsi ; il secondo guerriero più giovane sporge 
parimenti la destra verso di lei, ma già si volge come 
per partire, al che pare che egli inviti anche la donna. 
Non è adunque il momento del menai* via che qui 
vediamo espresso, ma l' immediatamente precedente, 
(luello cioè che segue al riconoscimento. Così è che, 
conforme allo stadio più progredito della pittura va- 
scolare, scorgiamo subentrato al racconto puramente 
opico del fatto , clje è la maniera propria dei vqsì 
più antichi, un concetto più psicologico. Ciò si veri- 
fica anche più perfettamente ne' due vasi bolognesi. 



Akademie 18^8 



23 Tnrisdìe Èfiscellen II [Sitzungsberichte der baur. 
I, 2) p. 90 ss. ^ 

^0 V. Benndorf presso Brunn p. 91. Heydemann Vasens. dps Museo 
7iazion, zu Neapd p. 800. 



CON SCBf^E fMlAl^E 39 

L'attfora iUièfrata dal Bmio*^ ci mostra Etra, dalla chioma 
canuta, in 'atto di spiegare a' due guerrieri ritti inàauìi 
a lei, cM ella sia ; l'tin d'esci segite il suo discorso con 
la più ferma attenzione, e la guarda fissò, Talfriy le si 
arHckia con non duMria espressione dì tivo interesse. 
Qui adunque abèiàmo raffigurato f otveu^cv nel mo- 
metto delia maggior aspettazione. È di poco poste- 
riore Tsteione rappresentata nella nuova anfora. L'un 
dei giovani '" vestito di chitone e clamide, armato decimo 
e lancia, ha preso amichevohnehte per la mano la vec- 
chia per condtffla via. Costei, riconoscibile dai capelli 
Gafwti e dal bastone, alza lo sguardo riconoscente verso 
di lui. Il giovine volgesi a dietro rigusfrdando il fratello, 
il quale (vestito ugualmente salvo che invece dell'elmo 
a gran criniera porta un semplice casco) sporge il brac- 
cio destro. Il sìgnitteato speciale di questo gesto non 
mi riesce del tutto chiaro ; forse , come suppone il 
BtìrìOì accompagna con esso il discorso; a ogni modo 
ser\^e a porre 9 secondo giovane in più stretto lega- 
me col gruppo principale , di quel che non appa- 
risce neile rappresartazioni più antiche. L'unione della 
scena' di Etra con le alti'e dell' Biupersis nei due vasi 
bolog^eà accenna di nuovo a Stesicoro, la cui narra- 
zione perciò riman' provata come fonte, sia diretta sia in- 
diretta, di tutti quanti i vasi, in modo che i due momenti 
indicati da Proclo, dell' 6t}/9<?vTc"$ o «vcupóvries e deir«7c?u. 
7t jutó^ lotuTw, son venuti ad- aver ciascuno una rap- 
presenta2»one separata. Considerando ora che negli 
estratti questo avvenimento è collocato tra la divisione 
del bottino e Tincendio della città, e che d'altra parie i 

»i JMbn. deU'fmt. X, 54. 

&2 Bfttibaintflo per DemoMnte fondandosi sulla' pittura di Poli- 
gnot» 6 sul T&so Spinto- del' museo brìtannièo , mi pare asserzione 
poco fondata e non necessaria^ ■ 
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nostri vasi lo collocano fra le. scene dentro la città, io caredo 
doverne inferire o che il raccontp di JEtra fu episodio 
per così dire arretrato presso Stesicoro» o che nella sua; 
poesia la divisione del bottino aveva luogo dentro la città. 
Son condotto a risolvermi per cpiest'ultima ipotesi osser- 
vando che il riconoscimento di Etra avvien dentro le 
mura nella tabula Iliaca di Teodoro, nella quale non 
ìscorgesi rappresentata né divisione del bottino, ,nè 
incendio della città, ma soltanto le donne prigioniere 
intorno al sepolcro di Ettore fan simmetrico riscontro 
al sacrifizio di Polissena ; né, senza esservi stretto da 
motivo valevole, posso ammettere che Teodoro siasi 
allontanato dalla sua fonte **. 

III. 

PRIAMO ED ASTIANATTE. 

Mentre il pittore del nostro vaso nelle due rappre* 
sentazioni sinora considerate si emancipa dalla foggia 
più antica di composizione, e muovesi per la via più 
libera dell' arte più recente , nella rappresentazione della 
morte di Priamo, la quale riempie completamente T al- 
tro lato deir anfora , troviamo mantenuta un' antica e 
tradizionale durezza di motivo. Nei vasi a figure nere *\ 
della morte di Priamo abbiamo due versioni. AU'una 
e all'altra é comune il particolare di Priamo rifuggitosi 
sopra l'altare di Giove épyuiog; ma sopra un gruppo dU 
vasi " Priamo solo é minacciato od ucciso da Neotto^ 

's Con questo rimane un po' modificata Topinione da me espressa 
neU' Hermis XIV p. 492 s. a propotito d*iiii* osseryazione del Robert 
[Bull 1874 p. 224). 

^^ 0?erbeck p. 621 ss. Heydemann Iìipp9rsis p. 14 nota 3. 

s^ Gerhard A. K B. 213 (Orerbeck tav. 25, 22)vBrit. Mns. 522; 
WUrzbnrg n. 137; 380 {Bull. 1865 p. 52); BuU, 1^6 p. 284; 186» 
p. 28; Archaecl. Anz. 1858 p. 401 n. 1, 
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temo con la lancia o la spada, (alla quate scena talora 
assistono uno o più personaggi secondarli , talora nes- 
suno); nell'altro gruppo '*, il destino di Priamo è legato 
strettamente con quello di suo nepote Astianatte. Quivi 
Priamo è fuggito sopra Tattara, e il crudele figlio di 
Achille, dinanzi a luì, afferrato il fanciullo per un piede, 
sta in atto di scagliarìo. I più antichi interiH*eti " cre- 
devan dì doversi ravvisar due avvenimenti riuniti sol- 
tanto esteriormente, ricordando i versi di Losche, secondo 
i quali Neottolemo strappò Astianatte dal seno della 
nutrice, e f^^s mdò; rexa^w im nifrfw. Ma questa in- 
terpretazione evidentemicnte non è giusta: senza dubbio, 
Oveiteck l'ha riconosciuto, il vincitore scaglia il fanciullo 
contro il vecchio, per abbattere entrambi : motivo im- 
prontato d'orribile atrocità ma straordinariamente viva- 
ce, che secando ogni probabilità ** non è tolto dalla 
poesia, ma fii ritrovato da qualche artista, bramoso 
d'effetto, che si valse di quel noìiò^ ^nxriw di Lesche. 
Per lo meno questa combinazione non si trovava né in 
Lesche né in Stesicoro '*, e, a quel che pare, neppure in 
Aretino. Infatti, se nell'estratto di Aretino presso Proclo 
si legge ^zanxòhffa^ motxtmt npcotfzov ini rcv tgv 



'^ Gerhard Eln^sk. u, hampan. Vasenb, 21 (Overbeck ta?. 26, 1); 
Qerluurd A, V. B. 214 (Overbeck tav. 25, 23) ; BrìL Mns. 607; BuU. 
1840 p. 125 (molto somigliante al precedente); de Witte d$scr. de 
vases peints, 1837, n. 149. 

8' P. es. Gerhard Femerer ZuttHichs p. 32 n. 1748. Auserl Vasmb, 

m p. «17. 

<• Questa è anche Topinione di Heydemann, Iliupersis p. 15. 

^^ Plesso Lesche Priamo cadeva non snll* altare, ma presso la 
porta del palazzo (Pans. 10, 27, 2 ) ed Astianatte era scagliato 
daUa torre. Pieeso Stesicoro non ò Neottelemo ma Ulisse qaegH che 
ncmde Astianatte (Proolo , et. il saico&go in Wobnm-Abbey, Archi 
MI. 1874 p. 70, n. 219 ), Neottokmo per contro Priamo (Jalin 
Biìétrchrordkin p. S8, cfr. Hermes XIY p. 495 nota), saU*aHare, còme 
si rileva dalla taMa IHaca. 
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Aiò$ roìi 'EffyoUw fiù»iMev -mtoKf^ciiìxùL ^ potrebbMi forse 
supi^rre che T epitomatore in m estratto rì breve, 
avesse traseiurato di meoKionare Àstiioiatte, ma eiò è poeo 
verosimile , trattandosi d' una particolarità cosi straor- 
dinaria e caratteristica come qoeHa che il mpote 
abbia servito d'arme per ammazzar Vavo. Ora Tar-- 
lista che p^ primo eseguì l'accennata rappresenta- 
zione, sia che attingesse ad una sorgente poelica, ma 
che abbia seguito la sua fantasia, ad ogni modo ha 
messo fuori un concetto che malgrado la sua fMza 
crudità trovò ammiratori anche in •tempi' più tardi. 
Innanzi tutto Brigo ^* Tha riprodotto neHi sua tazza ^ 
eseguito in maniera più grandiosa. Rif etata è accorai 
tale composizione sul collo d'un- idria con figure rosse ^' . 
Il t^-zQ esempio ce lo dà il noétro vaso bok^ese, 
laddove il pittore del vaso di Yivenzio, senza rinun- 
ziare a mettere in relazione tra loro l'avo e it nepote, 
ha tuttavia mitigato l'orrore della scena ^* : il cadavere del 
fanciullo coperto di ferite giace nel seno del vecchio, 
mentre Neottolemo brandisce contro questi la pesante 
spada. 

Il nostro vaso cit mostra* ariamo di faccia, seduto 
sull'altare. Il lungo chitone punteggiato, il mantello e 
il luDgo scettro servono ad indicar la maestà reggia, 
come la capigHatura più chiara accenna alla dignitò 
della vecchiezza, ma l' una e l' altra fan tanto poco 
effetto sull'animo del vincitore, quanto la destra invano 
sollevata in atto supplice ; l'espressione del volto a ca- 

«0 Hejdemaaa IHvpersis ta?. 1. Conae VébvmgMUkr Vni, 4. 
. «t BerliBo D. 1748. 
^^ Ufi smiUe sestimeiito ha indotte T antere di ìol pieoolo vasa. 
siciliaBQ a cangiare la compoàsione in queste che, ridottala, più -eem-^ 
plioo 6 non tenendo tonto di AjBliaiatte, rappresentò non la iicei<- 
sioae di Priamo, ina. la ma fuga aH' aitasi e T inseguimento da pavte 
di Neottelemo ( BtdL 184& p. 35 ). 
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gione d'una rottura neir argiUa dis^aziatameiite ooa 
è più riconoscibile. Neottolemo, in completa armatara, 
è una figura imponente ed aitante. Con passo fretto* 
loso si avanza e colia sinistra, benché aggravaila da un 
grapde scudo, afferra la chioma del vecchio che solleva 
con moto convulso il ginocchio sinistro. A un tempo 
stesso il figlio di Achille brandisce colla destra ti 
fanciullo , effigiato di età ' relativamente tenera. La 
scena non ha punto la violenza che si ravvisa nella 
tazza di Brigo , essa è più tranquilla e ordinata, ma ap- 
punto da ciò la contradizione tra l'atrocità del soggetto 
e il sentir più moderno deirartisla risulta più chiara 
qui che là, dove Brigo si è immedesimato nel sen- 
tire del suo più antico esemplare. Di 1^ da Neotto- 
lemo vedesi una giovanotta che fuggendo volgi3 uso 
sgjuardo spaventato verso la truce scena. Lai picco* 
lezza sproporzionata di questa figura è motivata dal 
posto; se fosse stata più grande, sarebbe stata in 
parte coperta dal corpo di Astìanatte, in parte essa 
avrebbe coperto il guerriero all'estremità sinistra, e la 
composizione ne sarebbe riuscita oscura e confusa. Essa 
è vestita di chitone dorico, un nastro le cinge i capelli 
che cadono sul collo in lunghe anella ; tien nella destra 
una tazza profonda, nella sinistra un sacco. Non può 
essere , come si è pur voluto interpretare, che essa 
poco innanzi avesse versato a bere a Priamo " ; a 
ciò non si adatta tutta la situazione né in mano alla 
gipvinetta U sacco o Votre in cambio di una, brocca. 
Piuttosto è d^ riconQScecsi nella giovinetta una fittggi- 
tiva che cerca salvar dalla distruzione della città qual* 

*s Bull 1879 p. 215. Anche la spiegazione quivi data della pit- 
tura intenta della tassa di Bmgo se^hi» pof^o feUce, e dltMlBMBte 
più fondista che Tinterpretazione per mezzo dì Peleo tentata daU^Heyde- 
mann con ragioni poco persuasive. 
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che parte del suo avere; il sacco non contien vino, ma 
qualsiasi robe. Così la donzella serve ad esprimer gli 
orrori della città presa d'assalto , e insieme a contrap- 
posto colla distruzione della famiglia reale, press'a poco 
come nella parte anteriore del vaso, la scena di Etra fa 
riscontro a quella di Cassandra, o come nel vaso di 
Yivenzio il riconoscimento d'Etra e la fuga d' Enea son 
frapposti alle scene atroci. 

Meno chiara è la parte dei due guerrièri in com- 
pleta armatura che incorniciano la scena principale. 
Ambedue vibrano la lancia; ma non sembrando che la 
lancia del guerriero a destra sìa diretta contro Neotto- 
temo, rimane a supporsi che i due guerrieri combattino 
Tun contro l'altro. In questo caso è a dirsi che quel 
loro combattimento attraverso la scena interposta è 
azione poco felicemente ordinata ; vedesi in questo che 
si è avuto più riguardo a chiuder simmetricamente la 
composizione "" che a mettere in evidenza gli episo- 
dii della notturna espugnazione mediante una coppia 
di guerrieri combattenti. Forse a questo avrà anche 
influito il numeroso accompagnamento di donne, vecchi 
e guerrieri di cui ne' vasi più antichi si suol fornir la 
nosti*a scena. 

IV. 

SCENE m CENTAlìBI. 

Le rappresentazioni dipinte nelle due faccie della 
pancia non sono unite insieme e condotte in giro attorno 
al vaso j come il soggetto avrebbe permesso, ma sepa- 
rata runa dall'altra per via d'un ornato semplice ma 

4i Molto più coDyeBzionale è quel modo di chiudere la compo- 
sÌ2toDe con dne quadrighe che noi vediamo nelV idria Feoli ifi WAfk- 
burg n. 137. 
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grande di vitim e di palmette sotto a ciascun dei due 
manichi. Questo appunto è il posto che, da principio a 
Ane durante tutto lo sviluppo della pittura vascdare, è 
stato scelto di preferenza per introdurvi siffatto ornir 
mento. Non meno marcato rincontrasi Tornato a pai* 
mette nell'orlo superiore del vaso, mentre il collo ha 
offerto spazio per una nuova decorazione a figure. In 
ciascun dei due lati scorgiamo dei Centauri, ma dipinti 
in guisa che ad una scena pacifica faccia riscontro una 
di combattimento. Sopra la rappresentazione di Etra e 
di Cassandra è dipinta la nota avventura di Ercole 
e di Polo , un degli argomenti prediletti dalla pittura 
vascolare a figure nere, la cpiate ha fissato 1 singoli 
momenti del fatto quali erano stati prima elaborati dalla 
poesia^': l'accoglienza fatta dsd Centauro air eroe, l'aper- 
tura del doglio, l'attingere della fragrante bevanda degli 
dei, il banchetto dei due a cui si recano gli altri Cen- 
tauri, e da ultimo il combattimento tra flrcole e,i Cen- 
tauri. La pittura vascolare a figure rosse non ba trattato 
cpiesto soggetto che di rado. In due vasi a figure nere 
e in un così detto stamnos a figure rc^ "* y'è Brcole 
che attinge esso stesso al vaso, attomato dai Centauri 
meravigliati. Tre altri vasi con figure nere ^' mostrano 
Ercole e Polo sdraiati l'uno accanto all'altro, mwtre' 
s'allietano con vino e conversazione ; nel rovescio d-uno 
dei sm s'avanzano due Centauri. Queste scene nel nostro 
sono unite. Il mezzo è occupato dal doglio colossale, che 
secondo il costume conosciuto è infisso per metà nella 



^^ Gerhard Archaeol. Zeitung 1S65 p. 81 e ss. ne dà un cata- 
logo; cfr. BulL 1805 p. 125; 1866 p. 829. 234; 1869 p. 172; 

*« Gerhard A. V. B, II, 119, 5; Monaeo 435; Stackelberg Gràber 
der H^knm tav. 41. „ 

«7 ArchMol. ZiUung 1865 ta?. 201,1; BuU. 1969 p. 172; Mo- 
Baco D. 691. 
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teiTa. Il coperchio già n' è slato tolto, e da destra vedesi 
Polo occapato ad attinger con un boccale il dono di 
Bacco. Dirimpetto sta Ercole, vestilo al solito di chitone 
e pelle; appoggiandosi ad una massiccia dava si china 
molto innanzi per isporgere all'ospite il grande skyphos 
di cui non rimane che un frammento ' , e riaverlo pieno 
di nuovo. Forse il suo atteggiamento vuole indicare 
che non è quello il primo bicchiere eh* egli tracafina ; 
i poeti ^meno avevano colto con piacere anche questa 
occasione per mostrarci la sete potente deireroe.- Ste- 
sicoro narrava di lui nella Geryonis **: 

e Paniasside diceva nella sua Heracleia '^ a pi*oposito 
del vecchio vino: 

TÓO ^pócaoeg ^prjxr^pu [idfccu xjpvaóìo yasrvòv 

Adescati dàlia fragranza sopraggiungono gli aRri Cett- 
laurif; an($h'esst come Folo aventi nel braccio dei pini, 
albero di cui la Foloe è ricca oggi* come i*ei tempi 
antichi; runó d' essi ha inoltre una peHe gettata sopra il 
braccio. Idue bevitori finora non si lasciata disturbare per 
Tarrivo degli aRri, male braccia sollevafle dai Centauri 
già danM indizio della loro ghiottornia, daRa quale tra 
poco saranno condotti al falsile coibbtlltimento contro 
Ercole ••. 



*8 Ateneo 11, 99 p. 499 B. B. Stesicoro fr. 7 Ber^k. 
«9 AtéBBO 11, 99 p. 498 D. Paniasside fr. 4 ^nkel. 
50 ApoUodoro 2, 6, 4. Diodoro 4, 12. Cfr. Pansan. $, 18, IO, dove 
tra i ritien del trono d*Amiclé è menzionata altresì 19 7r»^ot ^6\u 
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Ora vedendo noi rappresentalo sull' una delle faccie 
del collo un combattimento <li Centauri , ci aspettiamo 
di ritrovarvi appunto quello avvenuto nella Foloe. 
Ma in questo Erede combatte sempre da solo, al più 
accompagnato dalla sua protettrice Minerva; qui per 
contro Ercole manca e in sua vece vi son tre guerrieri 
che combattpno con varia vieend4 contro altrettanti 
Gentawi. Non è difBeile riconoscere Teseo; Piritoo e 
Geneo, i tre eroi principali del famosissimo combatti^- 
mento tra i Lupi ti e i Centauri in Tessaglia, combatti- 
mento occasionato anche efóo dal vino e dalla pr epo* 
lenza degli ubbrìachi. Anche le armi dei Centapori sono 
ne- due casi ie medesime, vaie a dire i pini e gli abeti 
delia foresta. I guerrieri però che loro stanno a fronte^ 
non coi^attona, come Ercole, con arco e freeole, ma 
cOBrspoda e scudo, all'usanza dei guerrieri greci. I due 
opliti in completa armatura sono i Lapiti , a sinistra Ceneo, 
peristtàmente accertato perchè già quass scomparso per 
meta sotteFia, a destra Plriloo in procinto di dar eòlia 
lamaa il colpo di grazia al suo antagonista già cadisrto. 
Cosà vittoria e sconfitta sono egualmente ripartite in 
questi due gru^i ; nel mezzo Teseo, non completa* 
iMHte armato, ma soltanto con petaso in capo, seudo 
e spada, cfMOìbatte cotìaro il suo avversario tuttora vigor 
TOSO il quale v^a contro di lui un albero. Il combat- 
timento è ancora indeciso e tuttavia ntìa dubitiamo dd 
successo finale dell'eroe attico. Oli è però sempre di^na 
d'osservazione l'abilità con cui il pittore ha saputo 
destare e mantenere l'interesse : l'indice delia bilancia 
sta ancora diritto o appena sensibilmente pende dalla 
parte dei Greci, 
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Brìzio ha già accennato al fatto che la nostra 
anfora [Bj per forma, grandezza, stile e soggetto h ri- 
scontro al vaso bolognese da lui pidiblicato (A) . Qu^t'nl- 
timo fu trovato al sud delta dMà, innanzi la porta 
Castiglione, il nostro àirovest innanzi la porta Sant'Isaia, 
noi podere San Polo. A è alto 0,75, B <0J2 ed in<^- 
sovi il okainco 0,81 "'. AmbeduA i vasi ci presènfcmo^ 
quasi esattamente la stessa forma tettonica e la stessa 
disposizione della decorazione figurato ed^ ornamentale; 
Faccio particolarmente .notar due singolarità : ki primoi 
luogo la forma dei manichi a volute, larghi e spianati 
da ambedue i lati, sem;a maschere o altro speciale ornato 
lìdie volute, riuniti al disotto colla paficia^ del viaso 
mediante una specie di nastro oppure di ansa comutae 
e arrotondata, senza le solite teste dì cigno, che sbglioiio 
esser l'ornato prediletto di qi»esto luogo ; in secondo luogo 
la divisione del collo in due fasce molto poco concave 
sovrapposte luna all' dtra, delle quali la superiore (una 
specie di fregio) sporge un poco sopra la inferiore (il collo 
propriamente detto) ; il « fregio » è dif^to intorno ii^ 
torno ad ornati, il « collo » a figui^e. Questa foggia'", per 
({uanto mi è dato a rilevar da pubblicazioni e dà cata^ 
loghi di vasi, è tutt'altro che frequente, anzi io non 
saprei citarne che un solo esempio del tutto corrispon- 
dente, queUo del celebre vaso deUe Amazzoni di Ruvo 

^^ A pare un poco più panciuto , B qb po' più svdito; a ogni 
modo, la differenza è insignificante. 

*2 Cfr. Bmnn presso Lan die griech, Vasen p. 34 nella spie- 
gazione deUa ta?. XXXII, 2. 
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nel museo di Napoli'*, il qaale s' accorda poi coi bolo* 
gnesi anche nell'altezza di 0,81 incluso il manico. 
Tre vasi della collezione di Monaco '\ provenienti tutti 
dall'antica collezione della contessa Lipona, e perciò 
trovati senza dubbio tutti nella Italia inferiore, ci 
mostrano la medesima configurazione tettonica; ma un 
sistema di decorazione alquanto diverso : la pancia è 
senza ornamento, il « collo » con rappresentazioni a 
figure, il ff fregio » in due vasi (n. 530. 542) è adorno 
di palmette, nel terzo (n. 538) di un'altra zona di 
figure. Nel n. 542 fregio e collo son dipinti in rosso 
su fondo nero, ne' due altri vasi tutta la pittura è nera 
su fondo rosso, mentre la pancia è nera. Secondo ogni 
s^parenza questi vasi più semplici appailengono ad 
un tempo un poco anteriore a quello dei vasi adorai 
con più ricchezza ed lurtifizio. 

Già lo Schulz " ha osservato che questa fornui k non 
è propria né dell'Etruria uè di altri luoghi dell' Italia 
inferiore, Sicilia e Grecia, s'incontra soltanto in Ruvo 
e in generale nell'Apulia in diversi stadii di sviluppo, 
perfino in vasellame d'argilla non dipìnto, come anche in 
vasi di bronzo » . Ora questa forma vien fuori anche in 
Bologna in due esimii esemplari. Naturalmente sorge la 
questione della relazione che possa correre tra i due 
luoghi di ritrovamento, non essendo ammissibile l' attri- 
buire al caso siffatta completa concordanza in un sistema 
d'ornaménto così straordinario. Ninno vorrà pensar che 
sia Bologna il luogo di fabbrica anche dei vasi tro* 

3' N. 2421 HeydemaaB. Schulz die Àmasonen-VasevonRuvo tar. 1. 

^« N. 530 ( Lan griech. Vasen tav. 32, 2 ); 538; 542. I dati dei 
cataloghi per lo più non sono tanto esatti da poter attrihuir ciasctin 
Taso aU' una o all' altra classe , senza vederli. Cfr. Napoli n. 1762. 
1917. 2482. 3237. 3251. Santangelo 31. 6S8. Pietroburgo n. 1290, e 
▼. sotto nota 56. 

^^ L. e. p. 15. 

Ahhau 1880. 4 
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vati a Ruvo. Son dunque i vasi importati dall' Apulia 
in Bologna? Ovvero gli uni e gli altri hanno un'origine 
comune da qualsiasi altro luogo? Prima che io tenti di 
rispondere a queste domande, aggiungerò alcune osseT- 
vazioni sulla specie di anfore a volute più somigliante 
alta nòstra *V Questi vasi hanno esattamente lo stesso 
manico, ma diversificano nella membrativa del collo, 
pacche di sopra al « fregio » sporge una modanatura 
relativamente alta e molto arrotondata, dal contorno 
d'un kyfnatipn, ed unisce il fregio con lo stretto orlo 
superiore dell'anfora. Per quanto meschina possa sembrar 
questa diflTerenza, l'effetto n'è tuttavia ben diverso. La 
forma senza kymation è certamente più robusta e meglio 
corrispondente 2dla maniera più antica, che non la dispo- 
sizione più ricca e molle della seconda classe. Altret- 
tanto avviene rispetto al piede del vaso. Questo nella 
prima classe si compone di un robusto toro sopra al 
quale una gola rovescia non meno risentita forma 
il passaggio al ventre dell'anfora, nella seconda per 
contro esso si compone di una parte abbastanza alta 
ih forma di campana che in basso allargasi in un basso 
toro, in alto poi è separata dal ventre del vaso per un 
Speciale listello rotondo. La sagoma più elegante del 

'9 Possono servir come esempi il vaso di Pronomo Napoli n. S240 
(iibn. delCbìsL m, 31); il vaso del museo Jatfca b. 1088 (J^titf. napoL 
ft. 8. 1 tsv. 7, 1) non anco» sufficientemente interpretato; il vaso di 
Talo Jatta n. 1501 (Bull. napoL IH tav. 2); il vaso delle Amazzoni 
Jatta n. 1096 {Bull, nàpol n. s. Il tav. 4) ; il vaso di Bellerofonte 
Jatta n. 1499 (Mon, dell Inst, IV, 21). Probabilmente appartiene a 
questa specie il vaso di Bellerofonte Jatta n. 109S (Mon, déliC Inst 
Vin, 42), ed anche parecchie altre delle anfore citate nella nota 54. 
Tutti gli esemplari certi provengono da Kuvo. H < coUo » è in esse del 
tutto nero , o porta un leggero ornato a fogliami (vaso di Pronomo 
è deUe Amazzoni); il < fregio » mostra le solite palmette salienti, ed il 
kymoHon il suo conveniente ornato a fogliami (qualche diversità nel 
Taso delle Amazzoni e di Bellerofonte). 
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collo e dd {Mde sta in ud certo contrapoeto coi la fbnna 
antiquata e angolosa del manico. Qoestà antitesi è appia- 
nata in una terza classe, nella quale oltre alla eonfigu^- 
razione più recente M collo e del piede ci si presenta 
per lo più una più ricca foggia di manico più legger^ 
mente arrotondilo. A questa classe appartengono per ta 
massima p»rte le splendide anfore pugliesi , e specialr 
mente i più tra i così detti vasi a mascheroni e con 
teste di cigno all'estremità inferiori dei manichi. A tai 
carattere tettonico i»ù tardo corrìsposde ancora il carat- 
tere pittorico della decorazione figurata molto più ricca 
di colori. 

Sdiulz '' ha posto il vaso delle Amazzoni al prin* 
cipio della fabbricazione ruvese. Tale assensione vuole 
esser limitata per due rispetti, inquamtochè una gran 
quantità di vasi più antichi è stata certamente ritrovata 
in Ruvo, e d'altra parte non è fuor di dubbio, se il vaso 
in questione àa stato o no fs^bricato in Éuvo. Io per me 
da molto tempo son di opinione che in esso e in altri 
vasi somiglianti sia da ravvisarsi un anello di congiun** 
zione tra l'industria dei vasi attica e apula. La massa 
di gran lunga n^giore di vasi ruvesi provenienti senza 
alcun dubbio da industria locale non ci deve far perder 
di vista le meno numerose traccie accennanti ad una 
più antica relazione con l'Attica, quantunque il rieono^ 
scerla ci riesca più difficile pel fatto del non essere stato 
pubblicato nulla o quasi nulla di questi vasi più antichi 
trovati in Ruvo. Dalle notizie raccolte dallo lahn " risulta 
che due anfore panalenaiche con la nota iscrizione sono 
state ritrovate in Ruvo ", ed oltre a ciò un certo numerò 



^' L. cit. p. 15. 

58 Vasensammltmg in Munchen iatrod. p. XL s. 

^^ Napoli B. 2764. Sftntangek) n. 6d3. 
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di YMì » figure nere i (piali pel loro soggetto corri- 
qK>iidoiio perfettamente ai vasi attici di questa specie» 
^ in parte son lodati pei loro stile 'V Una tazza con 
iini disegni a contomo su fondo bianco e con rìscri* 
zione 'AXxej8(a)9$ ìtakóq , in caratteri preenclidei *' , 
porta manifestamente Y impronta attica. Lo stesso 
par che sia di una serie dì vasi a figure rosse di 
forme semplici e di disegno severo. Ma anche tra i 
grandi vasi di lusso alcuni sono certamente di prove- 
nienza attica. Vorremmo, a mo'd'esempio, dubitare che 
un vaso il quale per soggetto, disegno e carattere epi- 
grafico ci mostra un aspetto così particolarmente attico, 
come il vaso di Pronomo ", non provenga dall'Attica? 
Anzi anche per rispetto airidrìa di Midia '\ d'epoca 
certamente posteriore e stilisticamente più affine ai vasi 
d'Apulia, mi riesce difficile di riconoscere o un caso 
un capriccio dell'artefice ruvese nel fatto dell'avere 
attribuito a dei giovani qualsiasi i nomi di eponimi 
attici (iTTTrodóttv, 'AvTc ox^^Y Ocveug^ Atjjxo^&y) . Il vaso 
di Pronomo però appartiene già alla seconda classe 
delle anfore a volute, il vaso delle Amazzoni invece 
^la prima e più semplice. Nelle rappresentazioni che 



^^ Qui appartengono forse anche le su menzionate anfore di Mo- 
Blioo n. 530 e 688, neUe quali io non so trovare alcun appiglio per 
riconoscenri col Bronn nn* affettazione della tecnica a figure nere. 

«i Jatta n. 1589. BuU. napol. Ili p. 115. 

«< Napoli n. 8240. Mon. ddl'Inst. Ili, 81. Wieseler Denkm, des Bùh- 
nenwewu tar. 6, 1. 

«s MUB. Brit. n. 1264. Gerhard akad. Abhandl. tav. 14. Gonze 
UebungsU, IV tav. 2. Io ritengo anzi per possibile che amiche il vaso 
di Tale sia d'origine attica. L*iiso di colore bianco e giallo, qui rimasto 
limitato al gigante di bronzo, piacque e Ai poi imitato e svilappato 
dalUarte apula. Sappiamo egualmente che i pittori ▼ascolarì attici 
BoleTaoo collegare insieme figure rosse e figaro a riliero dipinte 
(Compte-Rendu 1866 tar. 4. 1872 tav. ]), e Toso del colore bianco 
non è estraneo ai vasi attici dello stile più fino« 
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ne adornano il collo, difficilmente potrebbe alcuna lìle^ 
vare il menomo tratto che pel soggetto o per lo stile 
si discosti dai vasi attici. Diversa sarebbe l'impressione 
che al primo sguardo si ritrae dalla rappresentazione 
principale. Le proporzioni soverchiamente allungate, e 
la ricca ornamentazione delle vesti non c(HTispondono 
allo stile dei migliori vasi ateniesi. Corrispondono però 
a quello di un periodo alquanto postmore. Quanto 
sdle proporzioni allungate, nelle quali ci par di rav« 
visare l'influenza di un Lisippo, si confronti soltanto 
una gran quantità di vasi trovati nella Russia m^- 
dionale, importativi certamente dall'Attica, i quali sono 
stali pubblicati nei Comptes-Rendus di Pietroburgo. 
Questi vasi ci mostrano per lo appunto la tendenza 
della pittura vascolare attica più recente ad una oma^ 
mentazione più ricca e ad un disegno più trascurato 
e a grandi tratti, insomma ad una maniera più pitto- 
rica nella quale si cercava di trarre maggior partito 
dagli scarsi mezzi della tecnica bicolore ; ed è questa 
maniera che la pittura vascolare apula si appropriò e 
sviluppò a modo suo. Fra quelle opere attiche che più 
colpirono i pittori apuli e loro devono aver servito di 
modello, io conto anche il vaso delle Amazzoni. 

In questo mio modo di vedere son confermato ora dalle 
anfore bolognesi. Che non possano separarsi dal nivese 
vaso delle Amazzoni, n'è prova, oltre la già menzionata 
uguaglianza di grandezza e di forma *\ anche tutto lo stile. 



^* Ed anche d^oroamentazioDe. La strìscia di palmette nel < fregio é 
di tatti e tre i rasi ò direrto soltanto negli aòcessoiii^ il meandro 
snU' orlo e le foglie scanalate sopra alla panda sono ngnali dapper* 
tatto. La striscia posta sotto al qaadre prinapide contiene in ìÉ pari^ 
menti soltanto nn meandro, inS e C (il vaso di Baro) pftlmette o¥Uqtiè, 
Tolte a sinistra in.jB,,a destra &i{?. L'ornato: delle parti dèi mAnicht 
consìste in B di spirali coptinae con piecdiò fiygiié^d*edani' (ietipiraU 
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Stènb già fece osservare nell'anfora ruvese {€) la di* 
versila nella proporzicme d^ figure, tozze qaeUe del 
cotto, alhmgate quelle della pancia, e a qpieito propo- 
sto dtò anche altri esempi ". Or bene Brizìo ** ha ri* 
levato cpiesta particolarità in i, ed essa riaviensi anclie 
nella nostra anfora Jt. Ma questo stesso frequente aj^ 
parire della medesima differenza deve dissnaderci dal 
cercarne la causa, insieme con Brizio, o in tutto o 
per la maggior parte nell'uso eclettico 4A esenplari 
di stile (fiversQ» e eonoludeme che vi aa da ravvi- 
sare un periodo della pittura relativamente iarde, un 
mitemo ddla decadenza dell' arte. I pittori delle no- 
stre Ire anfore non erano punto tali guastamestieri 
da noB saper dare una medesima impronta stilistica 
a modelli di diverse epoche, quando questa fosse stata 
la loro intenzione. Con molto miglior fondamento lo 
Sehuiz (1. dt.) aveva dedotto la diversità delle ]^o- 
porzioni didla diversità delle superfici offerte aUa pit^^ 
tura : la strìscia lunga e bassa del collo e lo spazio 
relativamente alto ma stretto della panda indussero a 
quel cangiamento dì proporzioni, onde riempir conve- 
nientemente lo spazio. Anche quella miscela di stili 
entro ciascuna rappresentazione non è tanta come l'illu- 
stratore di A vorrebbe far sembrare. Fra le figure 
dd collo io non potrei ammettere in nessuno dei vad 
alcuna notevole differenza di stile. Ndle figure prin- 
dpaii però le rrailbiscenze aUe pieghe formate a zig« 
zag son così meschine che a fatica ci riesce sco- 



rìtoidADo i modelE di bronxo), in i « in Oà*wi vitiedo di edem il qnak 
^ foiBitildoo per qneito posto aneh« neUe anfore a ro\nté della SBconda 
dnaier.Tale piccola diversità néUa scelta àeghernameaitipeé trevid 
à B C park appnnto in &Tore deU' ipotesi d* una stessa ftbèxica. 
. P» P. S s^ cfr. MiUingen Ane. OnMM Man, tar. SD*S4. 
: ^^ Arnmii 167» pi. 77 ss» 
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prirle, e del restQ ci sarà sì uqa .figura .meglio 
riuscita che ud' altra, ma fondamenlaU differenze di 
stile non mi par che vi si possano scorgere in alcun 
modo ^' . Piuttosto io vorrei qui richiamare Tattenzione 
sulla grande balogia che corre tra i due vasi bolognesi 
e il ruvese, sebbene quest'ultimo /sia forse un poco più 
raffinato che quelli. Si osservi per esempio il modo onde 
son rese le fine pieghe svolazs^anti all' indietro del chl^ 
tone nelle persone che si muovono rapidamente nel 
rovescio di A, nella scena di Priamo in B, neli^ parte 
anteriore di C, e non si potrà disconoscere la unità di 
scuola che collega questi vasi. Molte ragioni, oltre a 
quelle della forma e del carattere stilistico, parlano a 
favore dell' età relativamente antica dei nostri vasi. Aiaoe 
il Locrese ci si presenta qui, come nel vaso di Yivenzio, 
barbato alla foggia antica ; laddove i vasi dell'Italia in* 
feriore ce lo mostrano soltanto imberbe. La scena di Etra 
e l'avventura di Folo non s'incontrano più nei va§i del- 
l'Italia inferiore; la morte di Priamo e l'incontro di 
Menelao con Elena molto' di rado ; anzi tutta l' Iliu- 
persis cessa di essere un argomento prediletto ; soltanto 
il misfatto di Aiace contro Cassandra piaceva al gusto 
più moderno degli artisti ed amatori apuli, ma» era 
rappresentato in un modo totalmente diverso dall'aQ- 
tico. Anche da ciò panni doversi inferire che i nostri 
vasi, almeno per quel che riguarda l'argomento, esprit 
mono piuttosto il termine di un'antica serie di sviluppo 
formatasi nell'Attica, anziché essi entrino nella serie di 
soggetti prescelti dagli artisti dell'Italia meridionale. 

Se nonostante le considerazioni svolte sin qui vo- 
lesse alcuno sostenere che le anfore di Bologna yi 

^"^ Sì confrontino pure le diversità di stile, apparenti presso 
Gerhard AuserL Vaserib. I, 56, o nel cosiddetto rilievo eleusinio {Mon* 

danmL n, 45). 
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siano stòte importate piuttosto dall' Apulia che dal* 
l'Attica, parrebbe che le circostanze del ritrovamento 
lo contradicessero. Disgraziatamente le notizie pubbli- 
cate ** non sono abbastanza precise per permetterci un 
giudizio sicuro ; ma mentre nella medesima necropoli 
insieme con B sono stati trovati parecchi altri vasi di stiK 
niù antichi, pare che vi manchino completamente traccia 
di pittura vascolare dell' Italia inferiore. Ciò non può 
essere un caso; piuttosto, come una esatta investigazione 
dei vasi d'Adria ha messo fuor di dubbio l'importazione 
dall'Attica '* , così anche per la vicina Bologna saremo 
costretti ad ammettere lo stesso fatto. Non è pertanto 
questo il meno interessante risultato delle utili fatiche 
del sig. Amoaldi che, oltre all'interesse destato dai 
soggetti e dallo stile dei nostri vasi, possiamo mediante 
lo studio di essi e della loro relazione colle stoviglie 
ruvesi, seguire sempre più la estensione di questo ramo 
del commercio attico. 

VL 

IL CAVALLO DI LEGNO 

Poche psurole basteranno per accompagnare il di- 
segno del piccolo e panciuto vaso di S. Maria di Ga- 
pua (tav. d'agg. K), del quale Helbig ha già dato 
breve notizia ^•. Vi vediamo Minerva con ehno in capo, 
ma senz'altro armi, col mantello a modo dei sacrifi- 
canti e di altre persone occupate in opere di mani 

** NoHne de^i scavi 1879 p. 5 8. 62 8. 107 8. Sarebbe molto a 
desiderate che tutto quanto si mise in luce in quegli scavi fosse 
di nuovo esattamente investigato sotto questo rispetto. 

ft^ Schoene le antichità del Museo Bocchi di Adria p. XIII ss. 

70 Bull 18^9 p. 99. L'altezza e di 0,22 m. L'originale trovasi 
ora nel Museo di Berlino, v. Jahrbuch der Kgl, pretus. Kunstsamm- 
lungm I (1880) p» VII. 
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cinto alle anche. Una massa di argilla giace sul suolo 
ai suoi piedi: essa ne tiene nella mano sinistra una 
porzione, e con essa forma la bocca di un cavallo il 
quale sorge dinnanzi a lei completamente finito sino 
sdla metà della zampa posteriore destra che manca. 
Tutto quello che deve raffigurare l'argilla, è rappresen- 
tato con una tecnica particolare, non mai da me in- 
contrata in vasi di questo stile ''. Non vi apparisce il co- 
lore rosso dell'argilla come nella figura della dea, 
neiqpure la splendida vernice; ma il fondo è tatto co- 
perto di m sottile strato di argilla vagliata bnmastra, ap- 
piccicatavi umida, la quale, asciugata che fii, vi si 
lasciò grezza. Le ombre sono espresse con un colore 
un poco più cupo. L'effetto di quest'artifizio è mirabile? 
non si può dubitare un istante che quel cavallo sia 
d'argilla. Ma tanto più strani riescono, come l'ha già 
osservato Helbig, gl'istrumenti appesi dietro la dea, i 
quali non han nulla che fare con l'arte plastica. Sono 
una sega ed un trapano col suo arco '*, insomma gli ar- 
nesi di un legnaiolo, quali ci saremmo aspettati trattan- 
dosi del cavallo di legno. Eppure il cavallo è d'argillal 
Come si può spiegar questo fatto? E come avviene 



7i Qnalche somigliania s'incontra naUa celebre idria di hmo di 
Cuna in Pietroburgo (n. 525. BtiU. napol. n. s. Ili tav. 6. Compie- 
rendu 1862 tav. 3. Gerhard akad, AbhancU, tav. 78). Ma qnivi si è usato 
il rìlieTO che fa spahnato di colore e dorato, mentre nel nostro Taso 
si tratta soltanto d'nn riTestimento dipinto con nna temea particolare 
da paragonarsi piuttosto ai colori bianchi e gialli della pittura va-: 
scolare più tarda. — Le notizie sulla tecnica da me prese in Berlino 
innanzi al Taso mi furono poi confermate dalla cortesia del doti 
Furtwaengler. 

72 Api; T. Heydemann ardiaeol, Zeitung 1878 p. 87. Bluenuiet 
Technobgie U p. 224 ss. La forma dell* arco è esattamente la stessa 
che nel magnifico Taso di Danae del < Museo Campana (Fic^robuYgo 
n. 1728. Gerhard Danae 1854. Wekker aU» Denkm. Y laar. li, 1)« 
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che vi si v«^a^ effigiata sottanto Minerva e non il vero 
artefice 4el cavallo di legno, E^eo? 

Vn bel vaso di Yulci del OMiseo di Monaco'' et mostra 
£peo con trapano e martello, col grembiale cinto alle 
a^bi^, io, piedi vicino al cavallo già terminato, in atto 
dji mosbrarlo ad un eroe seduto, mentre dietro al car 
vailo la dea Minerva completamente armata lo accenna 
ad w uomo ritto in piedi. Questa rappresentazione si 
attiene esattamente alla menzione che fa Omero del 
cavajUk> di legno, ròv'E^eò^ imi^ti&i |uv 'Adi^v^ ''. Anche 
la poesi» poatomerica si compiaocpie di . segnalare la 
partecipAzioiie di Minava a cpiesto lavoro. Presso Lesche 
è 1(1 dea stessa che dà ad Epeo il progetto '' ; Quinto 
Smirneo fa che essa gli apparisca in sogno, e prò* 
Saetta ^ lui, che da essa apprese la sua arte, di assi* 
»\ec\9 nel lavoro, inromessa òhe fu da lei mantenuta'". 
Presso Virgilio i Greci costruiscono il colossale cavallo 
di/ma Pufil^is urte '\ ed anche presso Trifiodoro Te* 
gestione omerica trova un eco nelle parole (ìovXiyjt 
^is ònoi^òq 'ETiacó^ ^^ Se adunque la cooperazione di 
l(iqerva era un fatto così ijmiversalmente accettato nella 
tradiziotne, olie meraviglia che un artista rappresentasse 
questa sola al lavoro? Ma perché non fosse negato il 
merito d'Epeo, egli fece che la dea formasse soltanto 
U mQdello in creta, modello che il legnaiolo do- 

7> N. 400. Gerhard cmtrl Yntieté, IH tav. 229 , 1. OTerbeok 
fiMum'ke tay. 25, 3. 

^^ Odissea 3 492, cfr.IUade o 71 ai( o x *Ax««9< '^>^oy aÌTtùtkot^v 

" Proclo : .'Effffòf xar *AS«9v«f irpocUfsu^iv tòv Mpfiott iTsrfV 
karciaxtuà^ai, Cf. Igino fob. 108: EpeUS moniiu Min$irw4 4m^m 
nitr^. fni^gnUu4(ms lignnm feeit, 

'« 12, 81 -. 156. 

7' A»}. 2. 15. 

^f V. 67,9fr. 121. 
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veva eseguire io legno. In tal modo la nfoaifmiSB 
le ^vlkai, il mmilus, la di>?ma ars dette testimonianze 
letterarie Viengono ad avere un'esatta ed evide&te espros* 
sione artistica, il « cavallo di legno » in aitila rimane 
spiegato e gli strumenti da legnaiolo non sono fnor di 
proposito, anzi son necessari per indicare che il bqukMIo 
deve essere eseguito in legno. Neppure la maacanita 
di rulli altri mezzi di locomozione sotto la base può 
darci al<mn pensiero, né la piccolezza dei cavallo in 
propofìsione alla dea, la cpial'ultima circostanza del resto 
può abbastanza spiegarsi per evidenti motivi artistieit 
come rileviMM) dalla tazza di Yulci. Notiamo poi 
con ^piacere ringenuo realismo col quale il pittore del 
vaso ha riportato ai tempi omerici i processi delk 
officine dei suoi tempi, e insieme la originalità con 
cui ha saputo dare una espressione plastica ad un breve 
cenno del poeta. 

Ad. MiGHiEUs. 



. TRE MATTONI DIPINTI DI URBISAGUA. 

(Mon. deU'Inst. vd. M, tav. IVII) 

Nel Piceno imsso Macerata trovasi la pìccola città 
di Urbisaglia. .^ondata sopra le rovine dell'antica Uiiis 
Salvia, ne ha conservato il noine. Era quella una città 
abbastanza opulente, ina presa e distrutta affatto da 
Alarico re. dei Géti, non ha potuto mai più risorgere 
od alzarm al primitivo splendore, dimodoché ancora nd 
trecento Dante Tha allegata accanto di Luni ecmi 
esempio illustre d^e città che « sono ite » e c(Mne pwm 
strìngente « che le cittadi termine hanno » '. P^ le 

• Parai, e» XVI. 
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vaste rovine d'un teatro, d'un anfiteatro, di bagni, 
mura ecc. ricordano anch'adesso la sua ^tica floridezza. 
Ora in quel paesetto già nei 18S3 un proprietario (Fran- 
cesco Saverio Palazzetti) scavando nella sua casa una 
grotta, gli venne fatto di scuoprire un antico acquedotto, 
il quale dividendo quasi a perfetta metà il paese si di- 
rige da settentrione a mezzodì verso una collina (detta 
adesso di s. Biagio), dove esistono delle camere sot* 
terranee lunghe e grandi, che si suppongono servissero 
da sifeirbatoi d'acque ad uso delle terme o delle fonti 
imbbliche. Poscia nell'anno seguente il priore comu- 
nale (Lorenzo Gecchi) divisò fare ispezionare quel- 
l'acquedotto e purgarlo dalla melma, onde era ingombro, 
per intracciarne l'origine e ritornarlo, se fo^e stato 
possibile, all'uso antico. Allora sgombratone un tratto di 
circa duecento metri furono rinvenuti quelli tre mattoni 
dipinti, che si veggono riprodotti sulla tavola XVII e 
dei quali io sto adesso per dare una breve esposizione. 
La prima notizia sopra di essi l' Istituto archeo- 
logico l'aveva ricevuta dal Mommsen. Poi, Tanno scorso, 
il municipio di Urbisaglia accordandosi alle domande 
fattegli dal sig. Henzen qpn rara gentilezza spedì al detto 
Istituto gli originali stessi, sicché sì è potuto non sola- 
mente farli dipingere, ma pure proporli insieme colla 
copia agli adunati nella seduta del 28 febbraio ' . 

£ a notarsi che insieme con questi tre mattoni ne venne 
scoperto un quarto anche dipinto. Essendo però desso, 
a secondo del rapporto sul ritrovamento mandato al 
mg. Henzen dal sig, F. S. Palazzetti, 4ndaco^di Urbi- 
saglia, tanto scrollo, che vi si scorgevauo appena in 
jyma parte poche tinte oscure, non si conservarono ohe 
i nostri tre. ' 

* BuU. ddVInsL 1879 p. 44 8. : > r 
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Lasciando da parte le pittare, debbo prima spendere 
due parole per la descrizione dei mattoni stessi. Sono 
cioè di colore giadlastro e di forma rettangolare. La 
loro lunghezza è di m. 0,47 edim. 0,31 la larghezza. 
La grossezza varia fra m. 0,0S (n. 1 e 2) e 0,046 
(n. 3). Per altro in ciascuno di essi, ciò che è ri- 
marchevole, si scorgono da quel lato, in cui resta la 
pittura, le traccio di tre porri o rebbi, o umbilichi, 
insomma di tre elevazioni, che dopo sono state tolte. 
Quindi non vi è dubbio, che abbiamo da riconoscere 
in essi propriamente quel genere di mattoni che gli 
antichi Romani chiamarono tegulae manmatae\ Prove 
del loro uso ce le hanno fomite parecchi edifizi e pub- 
blici e privati di Pompei, dove li troviamo inchiodati alle 
pareti con grappe di ferro in maniera che le punte siano 
rivolte verso r intemo. Così si formava un vano, pel 
quale poteva salire in alto il vapore come scendere a 
basso Tumidità. Serviva questo sistema per riscaldare le 
camere nei bagni ed oltre ciò per difendere lo stuoeo 
delle pareti e gli affireschi su di esso dipinti dall' mi- 
dita. Ma menirechè tutti siffatti mattoni trovati nelle case 
di Pompei sono di forma quadrata ed hanno ognuno 
quattro porri disposti regolarmente nei quattro angoli ' , 
i mattoni di Urbisaglia, come ho detto, sono piuttosto 
bislunghi e mostrano le traccio di tre porri soltanto più 
irregolarmente applicati. Incitare differiscono per quel foro 
abbastanza grande che si vede disotto nei lati dipinti, 
adattato parmi a mettervi dentro la mano per poter 
maneggiare i mattoni più facflmente. Essendosi duÌMpi^* 



» V. VitroT. VII, 4 e PHn. h. n. XXXV, 159 i quali luoghi èone 
stati iUustrati egregiamente da B. Schoene nel quaestion, Potnpeian^ 
specimen p. 18 ss. e nei Pompejanische Studien ài H. Nissen p. 65 s^, 

- V. aoche la descrizione del G. Becchi Mm» Borb.' U, tav.' XLIX 

88. p. 27. 1 
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votelo adoperarli ad un altro scopo, che a quello cui 
erano originariamente destinali» sì sono (oito le punte. 
£ ai medesiiiio tempo apparterrà pure la scantonatura 
obliqua che si è fatta al mangine superiore per rendere 
i mattoni acconci airincavo, in cui dovevano ìnoastrarn. 
Delle figure in essi rappresentate^ duenonofirono al- 
cuna difficoltà DÒ abbisognano di spiegazioni distese. 
Nell'uno cioè (n. 3) si vede una Vittoria alata * volante 
verso la parte sinistra, vestita di un abito rossiccio, 
ohe discende dalle spalle tanto sul davanti che sul 
dosso e che ella prende colla mano manca per im-- 
pedice che non discenda di più, mentre una puftta 
di esso svolazza in aria. Nella mano destra porta una 
palma. — Sull'altro mattone (n. 2) è rappresentata 
flfinerva, il cui corpo si vede quasi di faccia, m^tréchè 
la testa si vdta verso la sinistra. È vestita di un 
chitone senza: maniche e coq lungo rivolto, inoltre di 
un manto che riposa sulla spalla sinistra. A quest'io 
timo pare che debba attribuirsi anche quella pie- 
cote parte di panneggio che sporge mdietro disotto 
del lH*aeeiò destro, sebbene considerata la mantara del 
nostro pitbiHre del tutto le^i^^a e negligente si possa 
dubitare, se abbozzando quei vestimenti egli non abbia 
a^nito poco riguardo alle leggi della realtà. Non solo 
U chitone ma il manto anch'esso è di color rosso, di 
un rosso però più oscuro ed in qualche parte anche 
più acceso, che non sia quello del veertimento della 
Vittoria. Colla sinistra alsfata Minerva sostiene una lancia 
poggiata, m t^ra. Il capo è cop^o di un elmo con 
gran cresta e lunga criniera, sotto il quale spiccano 
alcuni ricci oscuri. L'elmo stesso è dipinto a color tur- 

^ Biprodotftet «alla tay. XVII alla metà deUa grandetn originale. 
2 n pittore 8* è contentato d^esegnire una ala sola. 
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chino, la orimera a color rosso. La dcc^ aèoittàta, t$e 
non ìngaona l' apparenza, di due bracoialetti essa k 
stende vereo un serpente, che fin dall' *A9ijv5 HajoWv^ 
di Fidia in poi si trova non di rado congiunto colle 
immagini di cpiesta deità \ 

Un po' più straordinaria e difficile a spiegarsi è la 
rappresentazione del terzo mattone. Perchè qui si scorge 
una figm'a col noto tipo, di Giove, vestito di un latito 
violaceo, il quale posando sulla spalla destra lascia nudo 
il petto, una parte del ventre e della gamba ^nistra. 
Mentre però il dio è rappresentato di faccia, h col 
suddetto piede un gran passo verso la parte sinistra. 
Ed in cpiesto movimento come nel portamento delle 
braccia, della testa, insomma in tutto il contegno della 
figura vi fa ossenare una certa energia, grandezza, 
maestà. Porta nella mano sinistra un fìilmine e un 
gran tridente, un bidente od una forchetta a due rebbi 
nella destra. Un delfino si vede inoltre al suo Iato 
destro, e dall'altra parte si trova aggiunta liscrìzione: 
lOVE lYTOR- ', cioè: Giove r aiutatore. Finahnente 
nell'angolo destilo superiore appariscono strisce nere, 
che potr^bero ritenersi per avanzi di una cornice archi- 
tettonica, che avrebbe limitato da quella parte la rappre** 
sentazione. Essendo però quelle strisce molto cancellale 
ed indistinte, mi astengo da portarvi un certo giudizio. 

Tutti sanno che il fulmine, e poi il tridente col 
delfino, som gli ^attributi usitatissimi di Giove e <di 
Nettuno. Quindi non si potrà fare a me(no di rìcOho** 



' V. Frìedericha Bausteiìve I, 441. 

2 L'esattezza della mìa lettara panni stia faori di ogni diibbti>. 
Ho osservato Tiscrizione con molta di%enza ripetti'Miiiénte; anche 
gli adunati neUa suddetta se luta deU* Istitato , Ara i q^tiali c*ÌDTtfno 
parecchi epigrafisti, dopo esame si^mpoloso hiftiitio dato Id ttesflo 
giudizio. - ' 
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soere nei bideite il simbolo di Plutone. Adunque il 
pittore, corredando il solo Giove degli attributi dei tre 
signori del mondo indubitatammte lo volle rappresen- 
tare come dominatore non solamente del cielo, ma pure 
del mare e dell' inferno, insomma come re dell' uni-- 
verso. E noto cioè, che gli antichi, mentre conforme le 
idee politeistiche fecero spartirsi tre dei potentissimi 
Timperio del mondo, dall'altra parte ubbedendo all'im- 
pulso monoteistico, che si occultava qualche volta nel 
profondo della loro anima ma non si perdeva mai, pro- 
nunziarono Giove, il dio supremo ed il padre dei dU 
e degli uomini, signore dì tutto T universo'. £ vi era 
pure una terza opinione mezzana fra quelle due estro* 
me, secondo la quale l'universo intiero si credeva bensì 
soggetto allo scettro di Giove, ma in modo, che al suo 
dominio sopra le tre paiti del mondo corrispondessero, 
per così dire, tre fasi della sua essenza, cioè al Giove 
celeste {v^iarog, ovpckviog) si metteva accanto un Giove 
del mare [OaKAjatot;] e un Giove dell'inferno (x^óvw^, 
ytaxocx96vtog) \ Anche dall'arte quelle due idee,e la pro- 
priamente monoteistica e quella di mezzo, sono state 
rappresentate in diverse maniere. Quanto alla seconda 
io rimando i lettori alla relazione di Pausania II 2, 8, 
dove dice, trovarsi sul foro di Corinto allo scoperto tre 
immagini di Giove, di cui la prima non aveva nessuna 
denominazione, mentre il Giove della seconda aveva 
quella di X36vtoq e ^'Yiftaxog quello della terza. È 
molto probabile la congettura del Welcker', che quel 

* V. Welcker, grieeh. Goetterlekre 1, 161 ss. Gerhard, griech, Mytho- 
logie g 199. Kteaser, SynMik IIS 484 ss. ecc. 

< V. Paasan. 5, 14, 5. EschUo presso Pausali. II, 84, 3. Wdcker 
1. e. I, 164 8. Gerhard 1. g. 

^ AUe Dmkmàkr II, 87. Overbeck, griecfu KunslmyUiologie L 
250 8. 588 Bot. 139. 
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primo Giove, del quale il perìegete non conobbe il 
cognome, sia che non era noto alle sae guide, sia che 
non i'aVesse trovato presso i suoi autori, é-a appunto 
il ©aXATffio5, il rsppreserilante della terza parte del mon- 
do. Viene confermata questa opinione da un'olla chiusìna 
antichissima, in. cui sono dipinti ' uno accanto all'altro 
come sé stiano discorrendo, Ire uomini barbali rassomi- 
^iantìsi assai sì pel vestimehto che per tutlo l'esteriore. 
Tutti e fere si vedono fomiti di una folgore della stessa 
forma, che due portano nella mano destra, mentre il terzo, 
che colla destra ha poggiato sul siiolo un gran tridente. 
Io tiene nella sinistra. Di più i due primi hanno nelle 
loro sinistre un am^e, la cui forma dentata e serpeg- 
giante ci costringe a ritenerlo altresì per una immagine 
del folmiije. Ti è però la differenza argutamente rìcono- 
séiutìt -ed esposta dal Panofka ' che quell'arnese, che 
haimò tutti i tré, indichi IÌ tuono fjSpo 
l'altro ^'incontrò sia un simbolo del U 
protiriamente del Mmìue (ixttjkzW) . 
qiieì' due, siccome rappresentano il Gio' 
G!oVe ddlTnfenioi tocca véramente e 1 
sìtìibofó:' quello cioè fulmina dal cielo, 
fuori lampi dai vulcani | dal seno della 
il t^zo, che dal tridente è carallerìzzai 
come Giòve del inare, iieiieil sìmbolo 
ma non'dél'badenàinento. Perèhè egli I 
nell'infirangersi delle onde, non balena però V — Anche 

' ' V. *ctootoj. ZeOms 18fel, Ut. JdtVU, \ CÓiiM, rifarò»» 
unti 6iwUsnw<aUBn Ut. IX, 1. Sì y«d» pwò ^e) c^e n^.DjelTindice: 
^tidorf be^hnet niir dUsa Biid jettt air «)n« Fa^fchiatg, rneU' 
ohne Wahrsctteintìehkeit. ' ,- ' ," ^ ,, „. : ,. , 

* L. c. p. 309 a*, cf. Oyérbeoì L e. p. jìSOsi. ■ ^ 

* Se pnw la terraeotta sUega^ W '^el^^.mjOfci.^M^feri-I.'' 
680 nota 28, e la dmile mentovata Ai^ lÀìOmaeL ul, 05 li p<»- 

AnhUJ 1880. B . 
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al trìplice Giove Carico qui det;^ aecena^e aliBfflio 
di passaggio '. 

t'aitrà optniODe più looiw.tei^tica « fa njCt^Qscer^ 
in quella antica statua dello Zsés Iffiffinae, <^9 «à^JW- 
! ' ~^ausaiija oel tei^pio 4> ^^W 9'^ 

I s^Y^vano f^tto ^u tre (^bÀ. affipf^^ 

I e già disse ]|>an3ai)ia, Sm. tv xa^ xfl^ 

[i(7ty apxovxv taìròv ToSiey ^eqv '• — 
ì ù menzioDf^e di;^ pietre i/DtaglÌM9. 

] lai Panofka Al^auU. 4^ Jpcr'w^ 

I p. 3, i, e dall'Ov^beok |. e. (, 
III D. 7, 8. lo aoflte^ è r^p- 

a^a virile, ignudai ^ ^qipt irMt)^* Ift. 

II fulmina neUa deslr^ e colta i^^o 
il tridente, si^ per mootfre cq^ i^ei^Q, 
di un ca^ro, U qu^é si ve4c da^4ff^. 
Jl'una dì quella {^^9 IP- 4; P^O^. 
isso Overbeck] 1^ detta, fij^^^ è ^f- 

■■ '■' ■ " - '■ ■ tft, sopr^: il, 

[»e. SìqpopW|, 

^ ;fl[(^e; ti-, 

M .deii:ii^i- . 
ve tr^ di 

sono agginagers a qneeti dna moDnmwtì , dalla breve dMcridone 
che ne ha data il Welcker, non mi arrischio di giadicare. 

' V. Prflller oriec}), Ifyaiol. (2^ ed.) I, 4B2, OverbeokL e f. 871. 

>ii,zf,z. ■ ■^' ■■'■■ ■• ■■ '"■ ' 

»ctKratw'ér te.-p.4M S. Welofcér, jr, Gos/terJ. t l^sa..:^,*).! 

Mnènèr, rtÀdhflÀ A ArtjA.'§ S49 nota 2. Ov^rW^'l e- ?.„'Ì , ' 

t a. PaBofka i46M. der Stri. Asfid. }889, è- H Oertiar^L a 

S436. ■"""■ ;" ,-.' '■ ■ ■* . ■", ,. V,., "■ 

' ■'"?.■ OTtirT)|BÌ* L ■& p.' 8^ iiot|t t ; ^ ," , ■■ , i ^ ■■>- 
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questa maieria» il firammento cioè di un bassorilievo 
apparteo^e un tempo al signor BasBanelli in Albano 
e prcfposto dal Bvudh nel > IMI in mi'aduqanza detfl^ 
stituto '. Esso rappresenta in ìstile arcaieo imitato la 
meim fìgwa d'un dio barbato e coronato, il quale è 
fornita degli attributi del fùlmine, del tridente e del 
oornucqiia, ed è sarmonMo da un'aquila dietro le 
spalle. Siccome poi il folmiue e t'aqmla indicano pel 
solito Giove re del cielo, il tridente si riferisce a 
Nettuno» e il ciurnucopia è l'attributo di Plutone, cosi 
giàr ilBrunn non che il Gerhard * ricondibero in questa 
immagine Giore, re dei tre imperi d^ mondd. I fhibbi 
proposti Qwtro di questa spiegarione poco^ h dal 
Wieselar * svaniscoio paragonando tutti questi' monu- 
menti fra di loro. Adunque alla medesima classe s^tta 
pure la rappresentanza del nostro mattone, e echide- 
rata in un tale msieme perde, almeno in gran parte, 
lo strano o lo straordiaarìo, che forse ci potè sem- 
t^rsffe a prima vista. Quel die rimane si è, che come 
simbolo di Bhitone, il di cui 1im^ rm monumentt a^ 
tini occuiiano od* il eairo (reqpett. H' carro e il cane) 
oppure il cornucopia» qui comparisce prottosto là forcina 
a due reUki. Impofoeehè fin ora molti dotti^^si sono 
opposti ostinatamento airopinione, che quella non sia 
data mai dagli airtichi artisti a Phitone come attributo'. 
Ma già il Braiun * aveva verificato, che la forcinal bi^ 
cespite si txtm davvero in monumenti antichi nelle 



i BuU. deWÌnst. 1861, 86. 

2 Arehaeohg. Ànzeiger 1861 p. 191. 

' GoiniiiMlal«0k d»4fi$^ GWMtfft BomanUque tridmikm. ^eréntitnu, 
Gottingae 1872 p. 9 e 25. 

* p.e. il Gerhard, V. ntftiaruNM^IiiidBaAiiiHbi liiit iòéfHgti Msé/ums 
in Berlin p. 58, U W^sìbl» lai «^ pi 9^éi eh-p^^ti . ' .:^ ' 

» Ann. deU'lnstii. 1837 p. 274. . . . • . u .1 
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mani di Caronte. Donde vien probabile, che l'abbia 
twuta in mano anche io stesso re dell'Inferno. Poi 
trovandosi quella come attributo di Plutone nelle pitture 
di BaffiEiello ed altri cinquecentisti, che alcune volte 
con tanta sagacia sapevano profittare delie antiche 
rappresentaziom, non sembra priva di fondamento la 
congettura dello stesso Braim, che siffatto attributo 
dell'arte moderna derivasse da qualche monumento an- 
tico scomparso dopo Tepoca di Baffaello \ Più tardi il 
bidente come attributo di Plutone si scuòprì davvero 
in un piccolo bassorilievo di terra cotta, che è conser- 
vato in Inghilterra *, ed ia un altro rassomigliante assai, 
che osservò il Welcker nel museo dì Vienna *. Ma 
essendosi nondimeno continuato fin adesso la disputa 
sopra questa matma, il nostro monumento iadduce una 
conferma desidearatissima all' opinione già difesa dal 
Braun e dal Welcker. 

In quant'all'iscrizione, per la quale questa deità 
vien . denominata Itwe lutar , vi è a dire, 4;he la parola 
iutor non congiimta con la preposizione ad finora non 
si è trovata in nessun monumento della lii^goa latina^, 
nella stesso tempb però che denominazioni di uguale 
simil significato {OpiHluSy OpibUatOTy Coikervatùr, 
CnsloSi, Tuior^Vindex, Ultar, Depulsor) sono i cognomi 
più uditati, che in g^rnerale si attribiiìscand aCriòve \ Di 
più si sa, chei il nome stesso di lovis o luppiier dagli 
scrittori romani vaniva derivato dal v^o inmre \ Tali 
forme, qual'è love, mutilata da lovis, fin ora, per quanto 
io mi sappia, non sono state rinvenute che in moiiujnQnti 



< eL Welcker oi/^ DenkmàUr IH, 9By grieek: GoeUerMwé I, 631. 

2 Welcker die Denkm, III, 95. i . ' 

» V, Welcker gr. GòUeii. I, «80. : " 

« c£ Preller, rodMiseb» MyihologU pi 186 ^ < .'-'■■ 

5 L e p. 166. .,'■•• 
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SI' deU' e{M)Ga anlichissima che dei tempi bassi*. Ora 
essendo impossibile di dedurre T origine delte nòstre 
pitture, da :u&' epoca molto antica, non dubiterei di 
attribuirle ìi»sirca al cpiarto* secolo» se non lo vietasse 
al parer mio lo stile della rappresentazione; Ma di dò 
avrò da trattare più tardi* ' > 

.: Siooome! i tre mattoni sono stati ritrovati indiemé, 
anche le d^ità in essi dipinte sembra fossero s^t<e 
coordinate e congiunte in un gruppo. L'attitudine di 
IDkierva e d^a Vittoria mostra a^pWtamente, che esse 
.non sono rappresentanze separate, né destinate a coih 
siderarsi. ognuaa per sé sola. Ambedue restano rivolte 
verso la parte sinistra :f in queila direzione la Vittoria 
stende la man dritta coUa pahna, appunto > come se 
voglia portarla. ed offirirlaa^qualcuoio, che dovrebbe stare 
alla sua destra; e Minerva, sebbene stenda la mano 
incontro al serpente eretto verso di lei, ciò non ostante 
ndn gli volge p occhi, anzi, riguarda anch'essa verso 
la partei sinistra, dove dobbiamo assdutamenté i^pp(Ht<e 
un oggetti che liichiami la sua attoMione. Soltanto Giove 
si vede di faccia, naturahnente : perché luì é il òefttfo, 
al quale si riferisce il re^ del gruppo. Ho- dettoci 
)Cfentro, e davvero non ci pare, che pur mfesse da batìdà 
altee ragioniy la sola legge della simmetria chieda la 
presenza d'una quarta deità, che, posta alla destra -di 
Giove , dia/ ali gnippo ili compimento ì^essarìo ? E qAé- 
:Sta deità non potrebbe essere altra che Giunone; letrzo 
memloaro delk trinità» capitolina. EMene;^ rammentiamoci 
qui di (fM quarto^ mattone dipinto, che fu scoperto 
insieme coi nostri tre, ma fu gettalo, perchè sembrava 
troppo, mal. conservato : io non dubito, òhe esso abbia 
cohtenutb l'immagine di Giunone, la cui' manéaiiza h 

* Corsiseli, Awsprachey VoòalirMus èco* I, 289 (2^ ed.); 
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avvertita da chiunque riflette un po'sopia la composi- 
zioue del nostro gruppo. 

Il trovarsi rftpprese&tata la triiiità capitoina/iuiehe 
in un paese ;pioentiuo Mm^pm^ a hmu»» feonr me- 
ravigliai giaoebè ueU-epoca, tkUa - quale iprowsgono 
queste pitture, il culto dì etta già da» tatttoi tempo :era 
comuae a tutta ritalia. «iM^trto aritxmiiflflnocì j^funte città 
italiane, imitando l'esenifiio di ftuma, si erano fondate 
«anch'esce un Gampidioglio» del quale A tempio >deUe 4re 
divinila formava, «gai dow una .parte esMiziale \ «Glie 
jk<^esta<tiiade inoitrem siaassaciafta Vittoria, iMmaeno 
^ò .^^qprenderei, .perehè statue di essa ^più^omeno 
celebri ìq :^ran numero stavano collocate nel ridetto 
tempio del CampidagUe ramano, e fonie a/v^vm fure 
4aUa stessa un itempio .proprio isul iCampidog^o. Ma 
air infuori di questo^ la .gran ipopolarità che ^odetva 
il culto di Vittoria nell'epoca, di ouiisi tmtta, sbasta 
,per sj^egaite iperfettamente il ftUto in discorso V Del 
resto non ;mi è isfoggito, càie come ub\ b^oopio del 
Campidoglio romano, Dosi iquasi iaìtiltto te alérci^apiire- 
senUnze deUa triade capitolina, . Afinerva 41ene di posto 
a destra di fiioìie, e ^quotto a sinistra ^ Giunone \ Non 
vorrei Jbr ,;appeUo, por difendere k composizione tddle 
nostre pittuse,, ad un Jbi^eiriiievo allegato (dali'O. Jahn 
negli archàologmhe Beitra^e p. .81 noL oomeiadmia 
eepezione 4i quella jcegolia^ neaneive aU'use diverso 
spettante ìa comporiisione dei tm dei presso ìi i Greci 
testifioato dia Fausaiiia I, S.l : oDedo. però^ oke «sa 
si spiega «ahlMstamaa e per ila bassa condipone del 

^ a. lfaaiiÌ4 oMl, m^IMler L e. {k. 91ft «. 3. Ai pa«ii bo- 
minati dft essi ora si possono ^giungere altri p, e, Faesslae^ v^JNil/. 
déttlnst 1879 p, 176. 

2 cf. Preller 1. e. p. 609 ss. 

< cf. Marini atti 104. 0. Jahn (xnh, Mtraege p. tSO s. 
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^ore ft per la poca liillgenzà eil importanza dèi lavoro, 
Bppafè ffer ti sito, dóyfe eséO è siato fatto, iti lih pae- 
siattcf cit)è del Piceno. In dgni inodo rìferi'd per certo 
jtùttd, che tosi, come ho esposto, qui le figure davvéro 
si enlUd boOrtìinalb. 

La definizione del slgnil 
^tiaie, a quale i^bìa sé 
sentaziòne, deriva liecessaria 
mattoni abbiano appartenuti 
&tmo statl'^l^tterratl. Il pi 
tfòvMÈenio non ne dice nu 
fila diffic^tà di Spiegare, < 
^sai Si ^afao ^taàrrìti nell'a 
d fornisce II àtàterlale bas 
aeéferVo. Dièè cfoè, òhe l'i 
fli m. 0,50 e riniane o rii 
lègofò di argilla. CorrispoD 
béhlssimo a questa desbrizlo 
Ih. 0,i7 di largbez^a;, ilo' l 
THtàébk nsmtìé tum paHe 
o<tii(*dtìlto: E éo^ Si i-accoi 
quatta taUmi vi sciiti mXi r 
Ù cui sàlitità! doteva: stom 
éiiftedtìtto. CosT vbdiatìló 6 
éSìttì pÙbbKcr èie in inviti 

Citsiós, Tùiot, Vindèx, titttrr, é ìuppitèr Pejhitsor ve- 
niva gpé&sb ra^pi'ésétllato, plrtncipàlménte nei tempi bassi 
come nume tutelare d' una certa località, p. e. (fi un 
ba^ ' ■ 

Pef quél che spetti alla tecnìcA, in cui sono state 
ésegìiìtiB le itosfré pittore, Dòn aveiido piiiito là prÈttica 
di queste cose, io mi limiterò a comumcare senz' altro 
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le mie osservazioni. Dopoché il pittore aveva dis^tgoato 
con strisce nere i contorni delle figure , si uuse a di- 
pingere prima le parti scure, in specie le ombre dei 
panneggi ; e menb*e in Minerva ci adoperò m nero 
pallido, del quale già aveva riempito il pennello, per 
colorare il serpente, nelle due altre figure diede invece 
un turchino più o meno scuro. Poi. aggiunse il color 
rosso, il quale, dove veniva a stare sopra il turchino, 
produceva quella tìnta violacea che si ved0 .special- 
mente nel manto di Giove. Alla fine dipinse le parti 
ignudo della carne nonché il fulmine di Gìovq con 
ocra, che ai margini talvolta cuopre gli altri colprì. 
Evidentemente le pitture non sono state eseguite che . 
dopo essere incastrati i mattoni all'acquedotto; Impe- 
rocché neir altro caso, senza dubbio, non si sarebbe 
scelto il lato rozzo, ma il lato liscio per decorarlo con 
pitture. Come già ho indicato, mi pare .che il pittore 
adoperando i colori si sia servito del pennello ' . I co»- 
lori pigliavano un'appa.renza più chiara, più fresca, ogni 
volta che venivano fregati con un p^zzo di flanelUi 
Sembrano essere dati a poca grossezza e si mostrano 
di una durevolezza davvero straordinaria. Si potevano 
raschiarne le macchie di stalattite senza danneg^af e 
punto il colorito. Non comprenderei, in che 4lti*a mar 
niera si fosse potuto ottenere tanta durata del colore 
se non per un processo encaustico ; rimetto però la 
decisione di questo quesito al giudizio di . quei che se 
n'intendono. 

In quanto allo stile della rappresentazione ed al di 
lei valore artistico, ogfluno s'avvede a prima vista che 
le pitture non sono che abbozzi trascurati e fatti in 

* Non del ceslrum o virieulum v. Helbig, Wandgemadde Cam- 
paniens p. XII ss. 
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.frettai da. «Il op^aip, ohe sepza^ ^pok(f^ .dseguìcd con 
e^jltezzai ifdetlagU;^ ù ponteptava d'indiche con pochi 
> tratti ^ress^n^iale. j^guajrdan^ questo ptuÀo di 

vista,; ii*algj?lj|pf iidifetti.ed »Bpsrfe»/(»i, ; w)B .M potrò 
. {are;^^ meiw < di mcRonosoervi una jr^n verità ed unccarto 
jgarbp deJl'a^tjBggiamepto e\ 4ell!espr«s$i(W)q, Appuuto ,pc»r 
qu^sU) ngn^.ini p^re jpierj^sso d>UrÌbuirl€i'flÀ uo'eg^ca 
^tanJ(Q ba$sa, .quantum alla q^al^ sen;^Ferei)be jtpettane 
l'iscrizione; ! ci^derata per. so $ola.. Si. osservi pure 
:que^Hndmd^aJìt^^- quejil'io. i^ dire qual carattei% 
locale nelle Asionomior che raramente appajriso» .nelle 
.figure mitologiche es^^itej^ ^tigift&i deiranti^hità 
cadente. Quindi forse non rimarrò troppo lontano dalia 
verità ritenendQle per contemporanee ai primi impera- 
tori, £ se Qou oronolo^icamente, sdneno per il loco 
stile, per la manica e la qualità, dell' esecuzione, do*- 
vranno paragonarsi, ei^iett^riii ai^c^alo ai - lavori incajnra 
di quest'epoca. ; ,.: ., . i / : .- ^i 
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TUE MASCHERE DI TERM COTTA 
TROVATE A COfeNETO 






>• » 



Le :tre maschere riprodotte nella iavok X^YIir in 
grandem, naturiE^e, Curpm^f trovate infuna toiiÀa eòr^ 
i)etana,.^4 ^pp^:teng<iM»o {Nreaeutemente al sig. Augusto 
Cast^Uaniin RQma, Soi^ lavorio in. terracotta» ^misu^ 
rapo m. Q,12[.jd!altezz^', :6 = soft tutte virili. . { 



^ La s^essE^ altezza ci dà THeU^g pcir due Maschere teatò^ tro- 
vate in un sepolcro di Comete {B%àl,(ieWfmU'\^0\y, .47/48^; 
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La prhna maschera a sioisli'a fn. 1) mostra i linea- 
menti delicati di^A ^ovitietto toA una ^etla edpré^Mtme 
di flirberià, ^he apparisce s^ialtoente niet profilo d^l 
Dteo grazioBaniMte voUo All' insù ^ M\\i bócca soittile e nel 
Ibbbro inferiore «iltffiiatato penderle. La stia strettarfrorftte 
è cinta da una tènia, le cui esfareiÉiità pendon di ^a 
e fH ìb dalle gd&nèfe, e coproki le orecchie. Qtfésta 
teijia serre a tener ferma di so^a tììi fronte irita coróna 
di pampini che alle tempie ternana con due grapt)oli. 
DI sof^a a questa corona af^j^riscotìo ài due àngoli 
dtdia kmVèi se ^e ho veduto bene, dite éometf!. Da 
tutto ciò si è tMtui^atmeikte iMotti a peiìsare al lééivpog 

La mischerà di mezzo (ni. ì) ci mostra una fìroute alta 
attraversata da due rughe; di qua 6 di là spunta copiosa 
e folta la capigliatura, mentre ne) me^^o è sc^a. Bel 
itfsto in questa «fischerà si alternano, per cosi dire, 
prominenze e cavità. Le ossa della froiité si téggotio 
non mene prOUMfcioté che gU zigomi, e dalla cavità 
che vengono a formare spuntan fuori gli occhi prove- 
duti di pupille straordinariamente grandi. Le ciglia, divìse 
dal naso per un solco profondo, si rialzam come gli 
occhi stessi verso le tempie. Il nasp, . è daprima curva, 
ma poi prende una direzione verticale. Le guancie son 
grinzose, la bpc^ i^ lapga e il labbro^ inferiore pende 
verso sinistra; il mento liscio è corto e largo, ma appun- 
tasi! alquanta, pier quel e^^pare, verso déMraf.^Le orec- 
chie lon inresentaDo ora, delio stato in cui sono, duRa 
di pavttcoiàre. Gfae quésta sìet uba miaseiièrsi éonUca, é 
che rapptesMti un veeèhio, probabiltbente uno schiài^o, 
non par soggètto é dubbio; ma hOh rì^s)$ò à dèteM- 



i Pdl. IV 142l Mtmélr HcméO^. di Arck. [^ eà,) $ 329, 4; rispetto 
ai cornetti «fr. Ann, d. fnst 1877 p. ^^-tìégg.' 
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nria più esaUMiente, qnantuncpie di tutte e tre sia (a 
più 4»3tratterìstiea. ' • 

'Nella tem masebera (n. 3)è tiotevofle ta fronte liseia 
e la'completa oalvÌ2!Ui. Il naso è piegato, gli occhi uppa- 
tcne loschi, la boecà larga ed ^aperta, il mento lisciò, 
ia forma delle orecchie quella dell' «Sfoxcm^^ Questa 
ùltima particolarità mMiiduoe prìAdpalmeiite a i^spettare 
ohe ia nostra Di^cbera mppre^hti m parassitò; poiché 
pwso Poli. IV, 148 81 legge- rZ^ìitupwjtrQixSkXóv 
'fxaté^:iA hoi'. Anche le parete Immediatamente se- 
denti aHe citate, "Mi (fotiipé'npég httv, mi par che^i 
Pàttino alla nostra mascheraV hoHre s'accorda con la 

mia ipotesi Diom. ni p. 489, 11 segg.: Personù vero 
uti primufi cùepit Rascius Gallus, praecipuus hislrio, 
qmd ocuLis p^rvessis erat net satis decofUs sitìè perso- 
ni$ nisi PARASlTVs pronuntiabat. Finalmente la nostra 
maschera ^ricorda vivamente la testa della figura it^tì- 
stràta dal Wiéseler, Thealergéb, w. J)^ibn. ii'.\Bfiftnent(J. 
pag.-W eirlprodotta nella tav. IH ntim. 9, la quale fii 
dà Wieseler parimente inierprétàta per un parassito. • 
Da quanto aM)ianio detto sin qu! risulta abbastanza 
chiaranlenfte che tutte te tre te inasòheiré sono ireniche, 
e prècìsattìiénte (fhe'4a' prima appartiene alla tragedia, 
le due altre alla commedia, della quale 'fl parassito erk 
mo 4éì pwsonaggi coÉBSueti. Là ^ma può riguaaitìtWi 
Itì'quaiche modo cometaéientè riscontro ad ma m^ché^ 
mulièbre in terra cotta trovata in una tomba crnnana 
ed ithétrala dal Benhdorf antiké '€eskHtshelàe ti. 'Sì^piif- 
Wérfwtts*^ pag. ff e riprodotta nella tav. XIH sotto 4 
nn. l* e B^ 'Giustamente però tfelKg (BuH. deWÌfUt, 



d.-4fferth, di ìiejex e ScliiUs? toL IY p. 210 «eg^/, ino^trc^-Kf*^ A99- 
PJùlol-Vers. ^. 3Ò. 

2 '8ttll*e8j)ressione qitiih'fòi v.' Verh. d. '^' PhìloL-Vers. p. 2Sse'g. 
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18179 p. 30 s^.) osserva che <|uestD: 6flwi|^are cumaDo 
noD ha nulla a fare còlle investigazioni del Benadotf, 
che piutk|s)i0 pie^nti un tipo ideale, cbe dall' onkos, 
dalla tenia e datta corona di grappoli riman caratteriE- 
zato come una BUisch«ra tra^ca. Pacche poi esso esem- 
plare, sQcond(> l'ajBtermazi9ne del Qenndorl, mostra una 
pittura ancora ben mantenuta, sai^ebbe; interessante di 
verificare se ancbia le giostre tire maschie cornetaae pre- 
sentino, limaccia di pitjtura. Coii ohe otterremo forse qual- 
che dato, per deterinìiiare la wascfaeradi^ mezseo. Che 
anche i nostri, esemplari opginariameite . fossero stati 
dipinti, mi sefnbra i^\fi pi^ v^osimile dapo la relazione 
di mhig Bull, deirjnst, 1880 p. 48. , 

L'Helbig stesso ha ragionato sul modo onde que- 
ste maschere erano riposte nei sepolcri [BtjUl. del- 
rinst, 1S19 p. 30 seg.). Ciò ch'egli dice vale anche 
per le nostre maschere, come è provatq dsu du|d buchi 
che ciascuna di queste h^ sopra la firo^te. Qu^^i^bjiphi 
si trovano psoimente anche nelle maschere receB^mente 
scavate, cfr. He}big ÈulL deirinsL 1880 p. A?.. Quivi 
stessa si osserva,, come spesso; queste, iB,a$€|]|^f[re, di terra- 
cotta si. rinvengano nella necroppli tarquime^e» e dal 
fatto della recente scavazienia i] upa.jbQmbaapp^t^nentei 
per quis^to pare, al terzo jsqcoÌq inpapzi Cripto, . nìeUiai 
; quale pur si ritrovarono di t^i maschere , s' icferis^ 
ch'esse hanno ^a riportarsi fipo a quell'epoca, iùi^eraao 
in uso le. teche da specchi con pllPyi- Qò ayvenne, 
secondo competenti autorità, fin dalla prima, metà del 
terzo secolo. Che la scena abbia ayuto influenza biella 
fabl|fncazioiie«di queste maschere - ]fi quali, per quaq^ 
mi risulta da particolare informazione, non sono di mani- 
iattura etnisca-' h cosa che può ritenersi per vera,* rimar- 
rebbe ora a vedere quale scena si abbia ad intendere, 
se la greca o la romana. In quesl' ultima cominciò la 
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iinitazi<>n6 del dramma greco nel terzo secolo, essendo 
noto, come nell'anno 2i0 ebbe luogo la prima rappre- 
sentazione d'un lavoro drammatico ' . Pertanto dal punto 
di vista cronologico, un' influenza della scena romiana 
sarebbe a ogni modo possibile,- ma nob è così, quando 
si abbia riguardo alili storia del teatro romano, giac- 
ché è noto che' l'uso della maschera nelle tragedie e 
nelle commèdie cominciò soltanto altempodiT^enzIo*. 
Vere maschere teàtiràli però devwio aver servito di mo^ 
dello a quelle di terracotta descritte nel \B^IL deirinst. 
1880^. 48; appartenenti al terzo secolo, e lo provano i 
particolari quivi notati. Lo stesso argomento ci si oppone, 
quando si fosse tentati di riportare le terrecotte in di- 
scordo ài mimo romano, de! quale possiaiùo rintracciare 
indìzi fin dal tei7;o secolo*. Pertanto credo di potere 
esprimer la congettura, che cioè debba ammettersi' 
l'influètìÉa dirètta della scena greca almeno per le ter- 
recotte aj[)j;)arténe6ti al terzo secolo, anzi che esse siano 
stat^ importale,' come altri lavori artistici, dallii Gro^ 
eia in Etruria. Più tardi poi, quando le maschere pre^ ' 
sero stanza anche iella scena romana, e quando l'ap- 
parato scenico dei drammi si modellò sempre più secondo 
1' esempio greco, come accadde specialmente dal 174 
av. Cr. in pofc /; iiUora anche li: iscéaa rcmaitót comin- 
ciò ad influire sulla fabbricazione delle maschere di 
terracotta. e la ^oro imiMrtadotlè si sarà^ effettallta dalle 
Provincie situate al sud dell'Etruria; è anzi molto pro- 
babile* la Siippési^òt^^ dello 'Helbig'<^epoteÈis«ro|^ro- 
vMìre daila Gampasia, poiché isi trovano a Gai^s i 
frairbbieinti dK^Uè'màériciJdi ÀimiU'màs^ Una provai 



. u»;.» 



=t TjsvS^UìfiKn. WdtOesdhi (3Ved;) p. 141. . 

2 Mommsen, r^. Gesch. (2* ed.) I 878. Tenffel 1. e. p. 27. 

s Tenfièl L e. p. 8. 

•*'^llwaisem"L «- ti ^ Mi- ■' ■•• -' •• -^ -^ ' • ■ ■^■ 
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d^lb grande influenza esercitata posteriorniente dal tea- 
tro roqgiaQO nelle rappresentazioni sceniche delle tombe 
comellan9> ci è. fornita da una pittura d^ tomba Baietti ' » 
nella quale, come mi par di aver già dimostrato, s'in* 
contra lo stupidm del mimo. A qaal tempo apparteor 
gaoo le nostre tre maschere, io non saprei determinaclo. 
Da ultimo rimarrebbe a risolvere un'altra cpiestione, 
quale scqio cioè avessero le nostre maschere. eoUo^ 
cate entro le tombe, Che esse si ti^ovino nelle tombe, 
e principalmente in quelle di Corneto» è stato già detto. 
Ma nelle tombe, e parimente in quelle di Cometa, si 
trovano altresì gruppi di terracotta e pìttuce miurali coj» 
rappresentadsioni scenicbe. Tutto ciò. ha reiasione al nofa> 
costume di adopi^are a decorazione delle tombe og- 
getti, fig^e e scene int^*f deUa.vita, sì pubblica come 
privata. Ciò posto non è difficile ad int<mdei:e, come vi^ 
entrassero pure le diverse forme dei giuQ(^i . seesiei , 
tapto più:, quando si ripensi quale straordin^uiaf impor** 
\WMi ^vesserò qm fuochi nella vita ^bliea det- 

raotìcbitài 

Bernabbo Abnolp. 
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■ ' • , - . ' , 

fM9n. tUUImti voi. H tm JOlifl: tao. .iTogg. M4> 

. If.ar.gTJmde' &>en conservata taazt^ di Pamphaioss 

1^ ouJif>e}}a ripro(jbazi9nein!graQdewafef.colofleF;dell'c!r^ 

g^ei {^.Ml'Jmt. voi II tav. M) ìioi yev d€wd<^ 

rio deirHelbig, mi accingo ad accompagnare di testo 

' esplicativo, fu ritrovtata itegli soavi^mticafti in CkMieto, 

'• . ì ^ \' •" 

' Butf. d. Imi. 1879 p. 75, 76 Ver^A » md':\Vm$%9hmn^7 . 
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Ywtm Twqwmft, scavi il cui siierite devisi alla solo 
in4efésfM) del 8ig. cav. Dasli, sindaco, dì icfiiri oomufie. 
£s^ wmetwm ora iBsieiaa^ ooa gltaltti oggetti: pca^ 
veiaieati d^ (^eigil scavi nel Museo di €orneto. Una 
d^soiàziDne particoiiareggiata ed una inteq)reta?ìo»e, a 
mi^. ^yv^o, e^tt^ 'm ffk data primìeraBlen^dall'^ll6UMgf 
n^ BftlL dfiU'fmt. Wl p^ wa e segg.; cfr. anobe 

aiìmei, W7 pag. i§4. 

ia parte la piiikiteresBai^^ i) la aeena ei^Hc^ dnuliita. 
sul lato esl^^mo della ta^ozta,: iy)Qi powiamo far« a m«M 
di rii^^o^iq^cervi il eomi^animerito ik Ercole oon €ictto, 
quai)(tw¥iue in vari partio«lairl si discosti dalle altrot 
rappresentazioni di questo fatto a noi p^wamite'; Boi> 
isQbi^r.que$tQ puatQ, 4;radfii oppi(N?tuQO di p«ssarQ in 
rass^a le ra^^res^inta^ooi o^rte^ e a. me note a i% 
v^dul^. o.p^r ripn)dQzioo0 e dfiscriiàone» leiqKialìi abr^ 
Map par aoggettQ questo ix^mbaltìmenh)^ tanto «possa^ 
meqzi9natQ; da Esftodo e Steswpiro /Sabol.: VmiOii^ 
X t^, )i) p0i^; La ieg^oda è <Higtnai3M,i come- pabe;^ 
di Te«5agli^* per loiwew) erayi piwt^^ijiisa ohtìia^r • 
trovo/ poi. si presago e l9ca|izz^ ia/)al|r9i contrae dellai 
iirecia . • * -i -. • r . • •• ■ *. i- •. ■• .ì*ì> , 

^ L^ rappr;e9entazio^^j più antì«Ate[più,sfnipKee, son 
cQ}rtenendi(i,<5he i d^e.-solf: prqta^onistt: Eficote e.Xioa^i 

<:€ lionàmetiti vslatiyi sona 6ta€i^'rabiMki'>daÌi'Btaiib MI. di'' 
aus, Vasenb, 




Ear. Herc, fur. 891 aegg.; 1^9^.?? fei^Hm Iia7ÌiiJJ«.4»o8l*l: ^ 

ft'U. II 7,7, 4; Schol. Hom. Il XXIII 346; ecc. 

^ P. 68. in Macedonia presso l*Echedoros: ApoUod. Il 5, 11, 8. 

panmente (Issata neUe ncinanie d4.:ftipBp.Sgjjji4^^ftJSR,JU. ,,. ^ 
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era il rilievo che adomava il troAO d'Apollo in Amicla; 
Ci è accenoata da Pausama (III 18, 10) kmipyoujrùci 
ii...k mi *YL(MCkioì)g [xoy^àpjxxi^ ^pàq Kiìxyov. Anche l'al- 
tra opera d'arte che il medesime scrìttore (I 27, (^) 
vide neir Acropoli; e descrive con le parole: Kwvoq 
*H/9axX£7 pu/piusìfog, còmponevasi delle due sole figure 
degli eroi; se poi essa opera d'arte èonsistesse in un 
rilievo in un gruppo di statue, è cosà chen(m può 
stabilirsi, non trovandosi in Pauéaniaf il minimo ceÀio 
intorno a ciò; a me parrebbe il più- probabile che 
fosse un grappo, anzi un gruppo colossale. Tra i monù- 
meirti conservati relativi a questa leggenda troviamo 
prima di tutto dei vasi dipkiti. Quelli che io conosco 
sono i seguenti : 

1) Anfora del Louvre con figure nere cfd iscririohi 
(C. i. Gr, 7610), proveniente senza dubbio daU'Itstfia, 
riprodotta in Millingen Uned. Mm. 1 38; Mìillet-Wieseler 
D, a K, l 19,96. -Ercole <Hs(MrttX[X>j o HfepakXiCe]^) 
velatilo di chitotie e pelle di leone, armato di lancia e 
scxkii&i si atvenlàjcd& un saliò miÉco' Cicno (Kvìèyig) 
itttèranlente' 'armato^ qtfesti <si tMraè e Ssta per 'cadere^ 
iri^ ginoò^hior liei foridW liberò [xJ^Xbgnaf^-^! Nella' 
parte posteriore un combattimento di Amazzoni/ ■' 

K»«) Arifbra di'^Monacó fn. 1108); à flgin*e neife'ed 
isoriziom {G. I.Gr: 76tìv cfr. «tchhoff Sttirf. ihm 
griech. Alphab} p. 113. 6), proveniente dall'Etruria; 
cfi;. ,mh» Mi4iìmt.lM9 p» 8 siri Eficole (H[e^>X65) 
còra^ato si spinge con la spada in pugno cofì|roGicnó 
(fl^uxvji^) càdùtQ in:gin0ccMo, e lo affOTri^, per la strozza ; 
OcnoV^ttuttA armato. Nella parte posteriore ^m giova- 
netto anniato di lariéia a cavallo. 

• . ' I - ' j ■ i- ' ' ' ' ' •' 

, .. , , I .'. . ' . 1 ' • . , ' • 'w , ' Ij , '. , ■•.,>.'« j; ; . : ! i ■ 

' '« Btffliiigeìn i. c^'vòléV*ifettó!ltìro leggère A^^^ U Ifoma 

giusta trcr^aii giàiiit'Ottt. MSHer. ^^ ^ ^' ^^' ' ' - "''^■'- 
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3) Scarabeo in corniola del Mosco britannico, un 
tempo delia collezione Blacas, con iscrizioni etrusche 
(Fabretti C. /. ItaL 2630), pubblicalo dal Micali Sfor i"a 
116, 1 riprodotto presso Miiller-Wieseler D. a. K. I 
63, 322 e sulla nostra tav. d'agg. MI; cfr. Impr. gmm. 
delUmt. 1 22. — Ercole (Herkle) con la pelle leonina 
sulle spalle, coir arco nella sinistra, colpisce con la 
clava Cicno (Kuhne) , caduto a terra ; questi è fornito 
d'elmo e scudo. Ambedue gli eroi son rappresentati come 
giovani imberbi. 

A questa prima serie di rappresentazioni, le quali 
non per altro che per riseiizione possono con certezza 
riferirsi al combattimento di Giono, ad esclusione di 
qualsiasi altro combattimento di Ercole*, sì riconnette 
il segueiité dipinto vascolare, dove il pittore, a riempire 
surtisticaménte lo spazio di cui disponeva, aggiunse alla 
scena altre due figure. Queste però non servono punto 
a specificar meglio la scena di Cicno, e ciò avviene 
solo per riscriaàoni. 

4) Anfora nel Museo etrusco dì Firenze, con figure 
nere ed iscrizioni, descrìtta nel terzo programma di 
Halle per la festa di Winckelmann, pag. 84, n. 2. — 
Ercole (Hg/saxXs?) in chitone e pelle leonina con faretra 
e balteOj atterra con la spada Cicno (Kyxvo?) comple- 
tamente armato; dietro il primo vedesi la protettrice 
d'ogni eroe, Atena, in atto di riguardar tranquillamente, 
dietro* il secondo una donna, una ninfa del luogo 



^ Bappresentazìoni somiglianti senza iscrìzioni dichiarative - p. e. 
anfora con figure rosse di Nola ripr. Gerhard aw, Vasenb, tav. 124; 
la corniola registrata daU'Engelnuum arcìu Ztg. 1879 p. 187, T^ 
e altri - potrebbero benìssimo rappresentare il combattimento di 
Cicno, ma con altrettanta probabilità ^trebbe vedervisi nna gigan- 
tomaohia; ond'ò meglio non tenerne conto^ i 

Ahnàu 1880. 6 
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piuttosto che la madre di Cicno', al2a le mani com- 
mossa e spaveotata. Sulla parte posteriore una scena 
d'addio. 

Nella seconda serie dei combattimenti dì Cìcpo noi 
vediamo introdotto» conforme al mito f Esiodo, Stesicoro 
e a.), il personaggio di Ares che viene in aiuto del 
suo figliuolo. Questa serie è rappresentata dai monur- 
menti seguenti: 

5) Lekythos di Sicilia del Museo di Siracusa, con 
figure nere ed iscrizioni (C. /. Gr. 7612) , descritta 
negli Amali d. ImL 1835 p. 38 e nel Bull. 1839 
p 7 s. — <i Ercole (Hfi^oxXsg) la clava nella destra e 
l'arco al tergo pone vittmosamente il piede sopra Gicno 
(Kuxvog) abbattuto, il quale armato di tutto punto è 
per terra. Dalla parte di lui vedasi Marte (A^), da 
quella d'Ercole Minerva (Adev^cs), ambedue brandendo 
le lancio l'uno contro l'altro ». 

6) Tazza di Camiro del Museo britannico, con figure 
rosse ed iscrizioni , riprodotta nel Journal ofphiloloffy 
VII pi. A. B. p. 218 segg. (Percy Gardener) ; cfir. anche 
Comment. in hon, Mommseni pag. 171 Qot. 30; Brunn 
Silmngsber, derMimch, Àkad. 1880 I pag. 179 e 211.— 
Ercole (Hpaiùsog)^ in chitone e pelle di leone, armato 
di scudo e lancia piomba addosso al fuggente Giono 
(Kuxvog) già caduto a terra. Anche questi è armato 
di tutto punto. Ares (Apoo^) è accorso in aiuto di suo 
figlio e appunta la lancia contro il vincitore. Dietro a 
questo si veggono ancora gli avanzi della figura di Atene, 
che assiste tranquillamente. 

7) Anfora posseduta un tempo dal Vescovali, a 
figure^ nere, portante iscritto il nome di Marte accorso 



^ Una rappresentazione conforme, [ma senza iscrizione ohe ne 
certifichi il soggetto, p. e. Gollignon Vases peints n. 26^ ecc. 
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in sdoto; breTemente menniofiata net Bull, d. In^. 18B7 
pag. 91 (qaindi C. /. Gr. 7613). 

Come le menzionate rappresentazioni son ptenftmenté 
certificate da iscrizioni \ cosA nelle seguenti j^tlifl-e 
vascolari il soggetto rappresentato si riconosce da altre 
circostan2». ^ ^ 

8) Idria a figure nere di \iM in Monacò n. 18/ 
(Gfr. anche Bull d. Inst, 1839 p. 9 s.) Ercole in pelle 
leonina solleva una grande pietra per iscagjiarla contro 
Tarmato Gicno, da lui affim*ato per la cresta delTelmo 
e caduto a terra. Di qua e di là degli eroi veggonsi 
le due quadrighe su cui erano giunti sul kiogo (clr.< 
per una parte Hes. Seul Bere. 60 segg. e 3 ti segg ;' 
per altra parte 347 segg. e 463 segg.) ; accanto ai darri 
stanno di qui Ares, di là Atena, senza che pel momento 
prendano parte al cotnbattimento. Sul collo una scena 
bacctóca. 

9) Idria di Vulci a figure nere, un tempo della colle-' 
zione FeoK (Campana Cat. n. 19), ora fa parte della 
collezione di antichità di Wùrzburg III n. 129; cfr. an^ 
che Bull. 1839 p. 11. Ercole colpisce con la lancia 

^ Altre rapirese&tazioiu confinraai senza iscHzìotti «KchinnitiTa • 
p. e. 1) Idria del Museo Gregoriano II 10, 1 =i Btdl* d. Insi. 1889 
pag. 11 ; 2) Anfora del Moseo brit. n. 5B6 = Perey Gardener Journal 
of pkUóiogy VII p. 322; 3) Anfbra della coUezione Santangelo n. Id 
4) Anfora della collezione CasteUaiii: De Witte Coiai, 180^ ^i ^ 
(Atena e Marte per mancanza di spazio, son dipìnti nel^la faccia, poste- 
riore «spalla a spalla»); 5} Idria Mercorj : menzionata nel BiUl/d. Insi. 
1839 1^. 90 segg^ Atena manca; 6) Anfora, la eoi luppresentànÈa «'. 
Branp lia fatto riprodurre snl^a nostra tav» d'agg. itf 2,$ta (non pqssqr 
dire, dove attualmente si trovi) ed altri vasi - son per lo più interpre- 
tate come combattimenti di Gicno (cfr. la nota di sopra] e forse a 
ragione^ senonchè non è eselosa la probabilità «he sìého jgfigantoniaéhie; 
in&tti il supposto- Marte non è da nuQa eatàtteriazato, e potfrebliè 
essere un Gigante combattente insieme cel suo eompagno^ centro BrMe ' 
e Mineàrva. Gli Ò penne ebe mm le annoterò ixA le raj^reeentàizkyiii 
certe del mito di Gicno. '^ • • - - • 
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r^lterrsri^ Cieno; d» mbfi le parti* 3i veggono avvicinarsi 
su quadrighe Ares ed Atena, accorsi par contituar la 
loKa. % questo «njiltenore sviluppo della leggenda 
quale i^ coposeiamo pel frammenta jegiodeo ((^.33Q segg. 

e iaBiSegg.). 

10) Idrìa d'Orvieto nel Museo etrusco di Firenze a 
figure jfiere, 'descrìtta Begli Annali 1877 p. 179 segg. 
(Kiirte;; Drittés Hall TFinci^/i»a»n^r pAg. 88 n. .J6. 
Eroole qppunta là spada contro CicQO fuggente, dalai 
a£^rato pfìr X e]imo ; Atena ed Area vibrane le loro 
lancie. Per riempir lo spazio veggonsi introdotte dietro 
il dio della gu^ra due figure, una donna e ui) giova^ 
netto» spettatori del tubile coaibattiainito. 

11) Tazza a figure rosse con residui d'Jisc^ioni, 
appartenuta un tempo alla collezione dd principe di^ Ca- 
mno ; riprodotta dal Gerhard mi^l FM^:,tav. 84^86. 
A me pare che con ragione Otto Jahn (Amali 16i68 
p. 182 Qo4a i) aU>jia ricono$eiutQ in una disile scene 
di questa yasQ il combattimento di Ercole e Cidio: £r<^6 
(H(/9[(xx]X£g) armato di moAo e spada, poasando avanti 
a. Ciciflo, il quale stramazza supino al suolo, s'aWenta 
incontro ad Ares ' che accorre in aiuto. Questi lan- 
ciasi con la lancia in pugno contro di Ercole, dietro 
il quale y edesi Atena (A5[£v]a[e]6), che si avvicina vi- 
b9*ando un giavellotto. Oltre a ciò da un^ parte e.da}^ 
l'altra della seena veggonsì accorrer tliie: doóné colle' 
braccia e le mani levate; T artista," clie conosceva^ 
come noi conosciamo, lo schema del combattimenti tra 
Aehille e Hemfione in presenza delle loro madri Tefi 



y .Foz9e portavA aqoanto il suo nome Miitto da dastva a siili-* 
stsa; A [pO .$; quel sigma c^iepare xm. If< si trova, «oiii^ò Hot*, di 
fc€R|9^te.: Ipa lanoia ohe pasaa volando i^rMSo al. «no eapo (onpià 
e^|am9p;t%: presso, al ic41o)<è da immaginarsi: «Migliata da Ercole 
da Minerva accorsa in un aiuto. . . /. j ., i . si^ 
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ed Eos, lo ha applicalo al duelfo di Ercole e Cfcno, 
e, per riempire lo spaisio, da ^esta pàirte, vifta iti- 
troddtte le madri dei due- eròi; <5ome ditlFftUra peltlè 
del combattimento 4i Dioniso copfirb bn Gigante; ba 
aggimito aeiascnina pttle deHk. sé»M uti avallo' c«l 
suo Innoxóìioi; armàtd. ■ ''' ')'•'••• •• ^ -l'ir- • 

A queste' òpere greche si tìcotìhettd, per ^cpiftub 
cronologicdnvente é àrtisttcftméote lotitiatìlo,- il ^é^dtie 
lavoro; delPépofc* imperiale rcMànài/'cbe nel rijpptfesen- 
fare la imìh seenà ritrae' eortaim^é «ta< qualeih^inimi 
•fflìocJefk): greco." -' ••■•: ^^•' i'*- ■''^•'■•'' r'f:-' •« 

'lS)^<liechière di biwzò;; trovato SNjt'Evpipvesso'ii^^ 
chenich, nel Museo renano di Bwfi^r rìproctottà- e ilio- 
9tmo mi Mfh^bUcker de$yéìì^bit^ im -BMfd} I i, 2, 
^ag. SA g^g^:: (Df Hchs) ;• -(3fri ' Fbéofka-itfbnattfrtfr;' der 
Beri. Aiteif. >l!8à?;pi 71 Jfegg ,- OWrrbi»*? i^afiri. de» 
rhèift. -Hfmv p.'>ll4.ii: 49Mdove-sofl€l rb^islràté tolte 
le altré^'iUujgitrazio^'del mon\iméntt), alto qiU^ è; la 
aggiungere friedériòhsi\ft^l. ààt, Bitéw: I^i: 'M»?!-- 
Ercole éMarte cbmbattone tra' fc^o, miettJre <l*efto, ca- 
duto a terrà tra' elidile, cerea èi riirzstfidi^ ^^gfMdoèi 
dal bfd^bio d^tro. Il prftbo, colla pelle ladina avvolta 
itrtomo- ar braccio sinistro a» guisa di scudo ,-brahdiéce 
la clava conia destra, mentre Ajresspinge' contro lui la 
lancia; lo^cudo, cbe egli inibradcia' con la simàtra, ha 
per Insegna là lupa coi gbmelitr con -ciò l'avversario 
d'Ercble rìman caratterizzato per Marte, ed assicurata 
cosi Unterpretazione del beMavoro. Sull'altro làito del 
bicchiere vedési Marte stesso in atto di scendere verso 
la dormiente Ilia. Così' « Tarme e gli amori » dddio 
della guèrra don rappresentati nelle due facce del mo- 
numento. 

I^a terza serie contiene le numerose rappresentazioni 
del combattimento coli' intervento del gran padre fiiove, 



n 
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ili atto di scagliare il Mmine tra i suoi due fi^iuoli 
Ercole e Marta tenzonapU sopra il cadavere di Cìcdo, 
aflla di dividere i gagliardi oampiom. È cpiesta una 
versiooe ddla leggenda, che neUia tradizione ietterarìa 
a Qol 000;^ pi^rveniilìa se bob ; per via dei tardi 
manuali scolastici di Apollodoro (II 5, 11 $ 3/! e d'Igino 
(fat>. 31) ; ma della sua antichiti^ e diffu»one fanno fede 
le motte pitture vascolari a figure nere a noi note. 

In questa serie il aonumepto di gran lunga più im- 
porìaafee, sì per lampies^ut ed lesaUesza ^ella coJDiposi- 
zione, come anche per la severità e finitesza <iel di^ 
segno, e principalmente poi per le motte isorizioni che 
ne certificano il soggetto^ è 

13) renoeboe di Kolobos proveniente da Yulci, pos- 
seduta un tempo ddl": Gerh2»*d, ora ornamento della 
collezione berlìQest (n. ,2082); ; riprodotta d«U Gerhard 
omeri Vmenb. tav. 122. 128; cfr., olire il testo relativo 
n p. tu segg., BulLd, M(. 183S pag. 163 segg. 
e 1839 pag. 6; qoanto alle iscrizioni. C. l Sr. 8239 e le 
mie osservazioni nel Mhein. Mm^ fm PkiloL voi. XXXY. 
Ercote {Btpooàsg). ed Ares (A{p]6$) armati di scudo e 
lancia combattono sopra il cadavere di Gicno (Kvx[v]oc) 
armato di tutto punto. Tra i due campioxìi si frammetta 
Giove, in breve e bianco chitone e breve mantello» 
tenendo nella destra il fulmine. £^i, mentre è rivolto 
dalla parte di Ares, verso il quale alza le mani in atto 
di spingerlo addietro, volge la faccia ad Ercole. Questo 
doppio movimento di Giove, che mette in evidenza la 
sua parte di mediatore, è tipica nelle raf^resentazioni 
relative a Gicno, e vi si rincontra quasi senza eccezione, 
tanto <^he può swvir quale indizio certo per identificare 



* Cfr. prima di tutti Zipperer Blàtter /". Bayr, Gymniu: uni 
Rpalwesm XVI pag. 19 segg. 



; 
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con questo mito una figura vascolare ^ . Dietro il figliuolo 
d'Alcanna sta ritta per aiutarlo, Atena (AS[s]vae«); 
segue poi la quadriga di lui gaidata da lolao {lok[ioq]), 
in corrispondenza di questa dietro Ares c'è il suo carro 
di cui un cavallo chiamasi "Oxcfxc??, un altro ^kpcrj/og, 
coirauriga Phobos (*o[^]<?$)V Anche Poseidone ([noor]sc- 
io^) ed Apollo ([A]7roXov) accorrono a divìdere i con- 
teQdehti eroi, laddove Bacco (àkiovwyog) e Nereo (Koiktog 
fBpov) ' se ne stanno tranqtdili spettatori. 

A questa pittura vascolare, il cui autore Kolchòs era 
senza dubbio Ateniese almeno dell' Attick, io aggiungo 
immediatamente due vasi trovati nell'Attica. 

14) Lekythos della collezione della Società archeo- 
logioa 4'Atene (GoUignon n. 198 rìpr. Heydemann 
grieeh, Vasenb. ì 4). Ercole colla spada in pugno in- 
segue il fuggente Giono, in cui aiuto accorre Marte ; 
dietro Ercole è Minerva. Tra i due combattenti è 
GfovC) * in atto di sollevar le mani e volgere il capo. 
DI qua e di Ik un uomo armato di lancia a cavallo. 

Nd vaso di Kolchos gli eroi erano giùnti sul luogo 
del combattiinénto in quadriga, qui invece si sonf ser- 
viti di cavalli, che essi durante la spugna hannd affidato 
alla custodia de ' loro scudièri, Jolao da una j)arte, Pho- 
bos dall'altra (eosì chiamo per amor di brevità Io scu- 



*• Qfr. intorni a ciò specialmente E. Bratta SuU. d.Inst. 1838 
pag. 56 àdg. Ma ' naturalmente nulla regvìa sine exceptionel NeUa 
gìgantomachia tij^ortata dar Gerhard Aus. Vasmh tav. 61 Giove cho 
BOHflia ftilmini (de- quali, limanitQiio. podie traoce; altrimenti Overl). 
Ktmstmytk. Il p. 348 n. 11) contro i Giganti volti in fuga, ha bensì 
il capo volto ad Ercole che il segue, quasi per incuorarlo ; ma non per 
questo è da piensare ad una ràppt^esentadone relativsl a Oicnó I 

3 Hes. Scut Bere, 463; cfr. Hom. TI. 15, 119: 

« Cfr. Furtw&Bgler Brdnzefmde aus Olt/mpia (Abk, der Beri, 
AJkad. 1860 p. 95 e segg.). 

^ Dimenticato dal Oollignòn l. e. 
ì 
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diero e seguace di Àres) . Oltre questi perscmaggi abbiamo 
ancora la figura d'un nume, che. sta rìgoardaiìdo la 
scena; dobbiamo pwò rinunziare a dargli un noma ^ 

15) Frammento di un cratere di Atene, nel Museo 
britannico ; descrìtto da me drittes UaU. Wòwkel- 
manmpr. p. 59 not. Ii3. Srcole ed Àres * combattono 
con la lancia sopra il caduto Giono, cui però l'artista 
non ha creduto . necessario dipingere, o faralasoiò. per 
negligenza; tra loro interviene Giove, che solleva tanbe^ 
due le mani e volge addieico U capo; Da ambo i lati 
una donna che s'interessa aUa scena (cfir. 11), e cpiindi 
un carro con Jolaos^ e un altro con Phobosrda ultimo 
parecchi guerrieri spettatori (cfr. 10). . ' ' 

Tra i vasi di provenienza italica, tutti a; figure nere, 
fan seguito imipediato a|: nominati vasi greci i due 
seguenti : . 

16) Anfora di YuIqì nel Museq brìtaomeo n. &5S: 
la rappresentazione che qui ci interessa, è dascrìttia nel 
Catalogne of vcvses l p, 109, 4 ; cfr. Journal of pki- 
lology VII p, ^i%. fra il vincitore Ertola, armato di 
clava, e €icno caduto a iett^, mentre Ares coUa lancia 
alzata acCfOire.m suq soccorso^ si frappone : Giòve in 
atto di separare, i contendenti; accanto ad £peole.ver 
desi, comB al. solito, Atena. Da ciascun jiato unaquar 
driga guidata da Jolaos e Phobos e un guerriero che 
serve a riempir lo spazio. 

. 17) Cosi dettò Holmos di Caerè, nel Museo di Vienna: 
descrìtto nel Bull. d. InsL 1865 p. 143 seg. Ercole 
aiutato da Minava combatte contro: Giono e Marte ; 



*■ CoUignon Yorre)>be in ^^esfuQnjio valere vai Jolaos; Il ohe è 
erroneo, di certo. • . • • , . » 

2 Chiamandolo, 1. e, Cicno oommiai un orrore (che del resto 
spesso si commette) ; poiché Zeas non s'interpone nel oornhattimento 
tra Ercole e Cicno, ma tra Ercole ed Ares. . 
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Giare tra i oombatteati ; a di^sira e a skiistra le qua- 
drighe. Se il padre degli dei e degli uomini è im- 
barbe > <ley6 ascrìversi a trascuraggine del pittore. 

La fliaggior patte delle rappresentasdoni ei Ibnilanoa 
cinque personaggi : Giove in mezzo ^ di qua. Ercole con 
Minerva, di là Giono con Marte, ora staretti gli uni ac- 
canto agli altari» (1&; 19; 20), ora, qawdo Io spaeio lo 
permetteva, ciascuna figura è dipinta isolata (21, cfr. 22^\ 
SoAo le seguenti : 

iS). A2ifi(»*a di Vuloi in Monaico >n. SI ; rìpr< Ger- 
hard a«». Vasev^. tav. 121 n. 2. 

19) Anfora di. Etruria, jun tempo presso Baseggio: 
ripr< Gerhard aus. Vasenb. tav, 121 a. 1 cfr. JBulL d. 
Inst. 1S39 p. 89 seg. Rovescia: un guenriero su carro, 
attwttiato da opliti e donne. 

20) Anfora di Vulci, un tempo presso Baisegglo, 
ora nel Museo civico di Bologna, Catal n. (1587; del 
scriba dai Brizio 1; o.; ck.:BulL d, Imt 18 If) p. 86; 
dritks HalL Win^lmumpr. p. 59, a« 15,87. Rovescio: 
còmbattioitMiAo d'Ercole eoi^ro, le Amaszpni. . 

21) Lekythos di Vulci, già Durand n. 1, poi Rao^r- 
Rochette n. i3, più tardi Paravey n. 5 : ripr. nella 
tav. d'agg. M 3, 3a * ; cfr, Braun BulL 1835 p. 166 
e 1839 p. 7. Che qui non sia da ravvisare una Gi- 
gantomachia, cojiiiei vorrebbe il De Witte, ma che ben 
si sfk apposto il BrannTilerendo-la seetia a Giono, mi 
pare indubitabile : uno sguardo sulla; riproduzione e uh 
confronto calle succennate rappresentazioni bastano a 
provarlo. Giove porta qui, oltre il ftdmine (13), anche 
lo scettro. Per itegligenza dell'artista la clamide, che 
dovrebbe cader sulle. /spalle, pende piuttosto sul petto; 



^ La nostra taf. d'agg. H fa già flii dàiraiuiO 1836 compost» 
da E. BrauB. 
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22) Idrìa di Vulci, po96edaU no tempo dal prìn- 
cipe di GaniDO (De Witte Descr. 18d7 n. 18S) poi da 
Bourgeoisr-Thieny ; rìpr. Eliti cèram. I 2 ; efr. fto- 
chette Journal des saio. 1861 p. 6M ^g. ; De Witte 
Elite I p. 315 ad p. 8, 2. — Anche qaesta fti un tempo 
interpretata per una Gigantomachia, poi dal De Witte 
e dal Rochette giustamente rifmta a Gieno ; erra però 
cpiesf ultimo ravvisando in quell'uomo barbalo, con la 
lancia nella destra, il quale divide i combattenti, Ares 
che si frappone tra Ercole e Gicnò. Quelia figura rap- 
presenta certamente Giove, se non che l'artista gli ha 
per errore attribuito kt lancia in luoghi deUo scettro 
flS; 17; 21). Ares è phtttosto quel guerriero armato 
di lanciaescudocoU'insegna d'un serpente, che {nrotegge 
il caduto Gicno. Dietro Atena vedesi anche Mercnrio, 
che riguarda la scena e solleva la sinistra b atto di 
maraviglia. 

A queste figure vascolari ', d'arte e di epoca indu- 
bitatamente greca, fa seguito ima rappresentazione in 
terracotta d'epoca tarda romana, pubblicala non ha 
motto. 



^ Io mi limito a segnalar quelle rappresentasioni che seaia alcun 
'contrasto mi sembraao certe. Quindi è che non aggiungo al novero 
aatecadente le dae seguenti pittare fftscolaii, sebbene èoloro che 
rhanno pid)blicate, come anche Sog^lniann, le riferiscano a Cicno: 
1) Collezione di vasi di Monaco n. .98; 2) Museo britannico n. 475. 
Vi è rappresentato un uomo barbuto in atto di dividere due guerrieri 
contendenti Dato anche che non si traiti di una scena < di genere », 
io credo miglior partito lasciare indecisi i nomi mitici 4^i persor 
naggi. A ogni modo io non potrei riconoscervi Zeus tra Ercole ed 
Àree (i cataloghi dicono erroneamente Oicno) , stantechè su vasi a 
figure nete non è ammissibile, senza qualche motivo* fttringente, un 
Ercole non caratterizzato o dalla pelle leonina, o da iscrizione, o da 
altro qualsiasi aggiunto (p. e. faretra, clava); ciò non si incontra se 
non assai di rado, p. e. nel combattimento col leone ó nel trasporto 
del cignale. 
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23. Medaglione in terracotta trovato ad (h^ange, 
nella eoìlezione del signor Emilien Dumas de Som- 
mières : ripr. ed illustr. 6a^; archéoL IH 12, 1 pag. 
67 segg. (Roulez). Su di un alto basamento quadran- 
golare» che il Roulez ritiene per un theologeian ed io 
paragonerei piuttosto ai cosidetti tr%bunalia del teatro 
ed anfiteatro romano, siede Oiove spettatore ed arbitro 
Ira Atena e Vittoria. Dinanzi a loro quasi campioni 
nell'arena si veggono Ercole con la elava e ramo di 
palma nella ^nistca e Marte armato da capo a pie con 
soldo e lancia. Tra di loro vedesi seduto in basso 
Tacpila portante nel becco e sulle ali spiegate il lul- 
mifie * che ha separati i estendenti; cfr. ApolL 1. o. 

ed Igino 1. e. iJotis inter eo9 fulmm mùit atque 
ita eos distraxit) . Ercole s'allontana, levando Ja destra 
eoind se volesse dire « c'incontreremo un'altra voltai i> 
Marte sta «qperbo in atto di sfida dinanzi a lui. La 
composta contesa de' due figliuoli di Giove s' è, per 
testimonianza dell' appostavi iscrizione, accesa per 
causa di Gicno : presso Marte si legge : « adesse ui- 
torem nati m(e/cridas miei *. » Ia risposta di Ercole 
suona : c( mrtus nu^ua(m) terreri potest. * IWuIez ri- 
feriva questa compo^ioné^ ad una scena iragioa; io 
non vado d'accorda con lui. L'antico mito «della oon- 
tesa sorta tra Ercole e Marte per la sconfitta e Vnch 
cìsitìne di Gicno è qui, seciondo un concetto prettai&ente 
romano, r^^resentato sotto l'aspetto d'un'arena^ il cui 
pubMico son le divinità olìmpiche. 



A L*aqmla e il &sdo dei fùlmini, stando al disegno, mi pedono 
indobitabiU; il Bonlez, 1. e, la pensa altrimenti. 

' Pare che vi rimanga in nna propria linea la desinensa o fi 
principio (TOB) del nome d«irartefice. 
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Tolte ie rappreseotazioni di coi abbiamo parlalo 
sioora, trattaoo il mito di Giono in maniera per dir 
così epica, si riieriscono pik o meno ad alconi origi- 
nali diyenuti tipici ed espongono l'aTrenimento con 
perfetta semplicità, ora in soccinto, or con iuna certa 
larghezza; da poche eccezioni iitfoorì sono pittore 
vascolari a figore nere (soltanto 6 ed 11 sobo a figure 
rosse), alle qoali aggiongonsi uno scarabeo arcaico (S] 
e due rilievi romani d^epoca tarda (12; 23). Adesso 
però abbiamo da conaderare una rappresentazione che, 
a ^rer mio, ci porge la leggenda in forma libera e 
dràmmalica, e vton così a forHiare una ;qoacta . siecie, 
ristretta per ora ad hnsolo esemplare, doode akimi 
< enigmi e > difficolta^ nell'iBtcHrpretaaòne ; Netta :lette£»tiira 
rimangono tuttora tracce di una trattazione drammattca 
.del mito di Giono ed Em^e, sebbene noi possiamo pmtr- 
tosto eongdtaìarle che verificarle. Lèggiamo di Acàeo 
ch'egli abbia scritto im Gicn^y. e ce ne rimangono dte 
frammenti {MnchFr.trag:gr: B83n. 22 0*23); Scendo 
il Weteker [Gr. Trng, pàg. ftfil) il dramma doveva 
riferirsi al Giono troiano^ ina .l'uno dei : frammenti 
(Ath. p. 270^) «siv&^rd* ii0Ìpi 'p&l^^rttJLfì»vipot )[jp\$90Ì 
t« xòcXI(paevT0g mi par che si possa interpretar molto 
chiaramente con la nota (iiìi(poqiioc di Ercole; in guisa 
che H dramma di Acheo potrebbe megHo riferirsi a 
Gicno, figlio di Sfarte, e probabilmente sarebbe stato 
un ìpu(jju crocvvpti^v, come par che il Friebel [Fr. saty- 
rogr. gr, p: S&sg.) con ragione sujqponga. Anche Esehito 
aveva scrìtto un dramma intitolato Giono : ce ne fa fede 
Aristofane Ranae v. 963 : Kiixvoug noiSìv noci Ml/Jivova^ 
>tó)3oi)vo9«Xapo7rtìXou5. Può darsi che egli avesse rappre- 
sentato il Gicno abbattuto da Ercole, del qUale il carro 
da guerra e i cavalli più volte si trovano particolar- 
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mente menzionati '. Welcker [Trilog, pag. 611 e 
3634 B) ed altri (p. e. Rock) pensano per contrario 
che il soggetto della tragedia esc&ilea fosse il dono 
trdano — sub ùidieelk est, Chechè ne sia, io rav- 
viso la trattazione drammatica del mito nel seguente 
moUo di^uBso 

21) vasoafìgofe rosse della coUezioiie latta n. 1088': 
ripr. p. e. Bull, nap, N/ S. I 6, orci. Ztg. 18S6 
tav. 88. — L'interpretaaoiie per mezzo del mito di 
Gicno appartiene, come è noto, ài possessore, stesso del 
vaso, e mi sembra gnistà, <ion le modifioazioiii da me 
proposte nel Bull. i. JnsL 1871 pàg. 222, malgrado 
Tcipposizione testé ripetuta ed ampiamente motivata del-* 
TEngelmann, il quale vuol Titrovarvi piuttosto Ercole 
ed Ergino (orcA. Ztg, 1875 pag. SO segg! e 187» 
pag. 186:segg.] Son sette le obbiezioni che rEngetmami^ 
dieva confaro Giono. Primo ptmto : v'è rappresentato «n 
sol carro *. A me pare che ir pittore del vaso' latta non 
abbia copiato interamente il suo originale, ma che per 
mancanza di spazio abbia omesso il carro di Erode con 
lolao. E lo prova il fatto che pe^dar finim^mlo^e Mnfmrtda 
alla composizione dobbiamo immaginarci un secondo carro 
dietro Atena; mentre, cosi cernie è,. rimane settza giuste 
proporzioni ed interrotta. Il pittore p<À preferì éi omettere, 
il carro di Ercole, non cpiello di Qono, perchè gii tor*^ 



' Hes. {SeuL Ktire, 346) lo chiama iiritó^ayLa^t; secofido scoi. 
lUad. XXIII d46 egli aflda Ercole ad oda eoisa a caTiJio o su oano 

TOtfTfi) (se. ri ìV^rcii 'Àffovi) $c $4ay»yta'a/A«yo$ 'JUfaxX)?; 9rpò( Kuxvov 
tÓv "Apfio^ vio'y xaS' iTnro^pofxiay Ì3ftx.r)(riv cv tu roìj Ilayotcraiou 'AsroX- 
Xtfvo; Upóf^ osdri lepof Tpa^^vi (còsi giustamente il Gerhard aus- 
V^oekb. n 13L, IB; Tolg. llpwfw). : : . : 

? Anche io, come TEngelmaiiB (1. o. pag. 189 Bota), lascio deU- 
herajtam^^ie dar parte il yaso di Terra^n^iva ohe il. Gerhard Ann. 
1895 pag. 39 aepiioBiò breveniente #. Tolefat sebbene, eoa i]»»ecte9sai 
rìferìie a Gicno. 
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oava opiKH'Uino di dare a quest'ulttmo ud aspetto {hù 
ioiponeiite e terribile coli' aggiunta del carro da guerra e 
dd seguito. Domanda in secondo luogo 1' Engelmann. 
che cosa avrebbe dovuto fare Atene dal momento che 
Ares fosse entrato nel combattimento, avendo essa date 
le sue armi ad Ercole. Rispondo soltanto accennando 
ad alcuni dei vasi sopracitati, nei quati vedesi BCnerva 
spettatrice franquitta del combattimento (p. e. 4; 11; 18; 
SI) ; ed a ciò una lancia e l'egida è pia che bastante. In 
terzo e quarto hiogo V Engelmann trova difficoltà nel 
veder Giono rappresentato sì giovine ed Ercole si grin- 
zoso. Quanto al primo, il pittore lo effigiò cosi per otte- 
nere un artistico conta'asto tra la giovanile beUezza e la 
selvaggia crudeltà del figihiolo di Marte, che divenuto 
il terrore di tutti gli uomini (Eur. Bere, fur, 391: ^evo- 
Hou-KToo;; SchoL Pind. OL X. 19: xoxé^cvog) avea fatto 
voto d' innalzare a suo padre un tempio co' teschi degli 
uccisi (Schol. Pind. 01. Il li7 e X 19) ; quanto al 
secondo, la cosa si spiega abbastanza con la difficoltà del 
combattimeido a cui s'espone l'eroe già maturo d'anni; 
rpém a Kuxveca (xà/pt yai òmp^iov 'Hpcixkia dice Pin- 
daro {01. XI [X] 15) della gravità di questa avventura. 
Quinta difficoltà dell'Engelmann è che in duello la tromba 
non ha ragione di essere, vedendosi essa soltanto ne'com- 
batiimenti delle moltitudini *. A dir vero, monumenti 
dove si vegga la tromba in una monomachia io non 
saprai additarli ; ma che talvolta essa abbia servito a 
Asre il segno dell'asseto in un duello, è provato dal 
racconto del combattimento tra Eteocle e Polinice presso 
Euripi4e Phoen. ÌSSì (hù S' oi(pBt^ nvpaòg &; Tup- 

^ Olir. p. e. MiffiBgeii Mnt d& vas. 87; Gerhard aptd. Vas. 2 
(etìXkt. di Berlino fi. 1000) ; BuU. oreft. na^, N. S, U 4 (Jatta 
B. 1096) e altri. 



■s 
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jtxv/jific ìttvòv dXKnkoti tm k. r. X.) FinahiidQto ^— nell'in-* 
terpretazione del vajBO latta laaek). afflitto da parte il ri-* 
lieve in terracotta d'Oraóge ^23) ' — ^fiilgel^raln taravi 
un'altra obbiezione neir apparire di Apcdlo cwie arbi* 
tre. Ma AfioUo non entao. qui coma giudice del iOOOfo^ 
sibbene come pacffic^loire tra Ercole e i Giono e per ten- 
tare d'impedire il combattimefito. Certamente pressaEno^ 
do la parte sostenuta da Apollo è diamfttiabiiuente òp^ 
i^a; quivi egli mròg voy» 9I cttj^s (ìii$>f 'Bptoàriuiov (69) . 
Ma n^ vaso lattii, fabbricato prob^Hmente siri finir 
del i"" secolo, noi non abbiamo ima rappresentazione 
che si riferisca ad un qualche epos, ma sibbene — e 
in ciò si allontana completamente dalle pitture vaseolari 
sopra menzionate — una compo»ziane avente a base 
umt p^duta elaborazione dmnuMtica del mito. Prima 
che si accenda la pugna tra il figlio di Giove equelto' 
di Marte, Apollo, nel cui bosco ha luogo la zuffa, cerca 
per ordine di Giove, s'intende, di rappaciarli, ma non 
vi riesce, colpa Tinsotonza e raceiiecaniMtD di Qismt 
ne fa fede la presenza dell'Erinni (ipate). Ora Ercole 
s's^parecchia al combattimento, Minerva stessa gli dà 
le proprie armi, giacché si riehieiBlevaaa uguali, lanciar 
contro lancia, scudo contro scudo. Segue la sconfitta 
di Giono, l'accorrer di Ares,, la contesa tra i dm 
gagliardi, alla quale l'intervento di. Giove pone un 
termine. Questa {ntcsso a poco doveva essere la tela 
del dramma di cui troviamo rappresentato nel va$io 
apulico latta il principio, vale a dire, mmko di Er^ 
cote e Gicno, inutile interposizione di Apollo, 99^. 
recohi di Brcole. 

Dopo aver così enumerati i monumenti a noi ri- 
masti ne' quali troviamo rappresènto^o il coad)altìmento 

* EBgebnafiit ▼! Tide dapprima Joteo.orci^ iitg^ 19*1$ p. 20^ 
uel^val&enròi» itaaiizia Ini <«ra («dato il RMonUrg Efini$$^ p. ìh 50^ 
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d'Ercole con Giono, figliuole di Marte, posso ora ri- 
volgermi alla tazza diPamphaios, testé trovata, di cui 
una pittura, seeondochè riconobbe già THelbig, ha per 
soggetto questo medesimo mito. La rs^presentazione 
j^partiene alla prima serie, inortrandoci essa soltanto 
Ercole e Gieno in lotta (1; 2^ 3; i), ma con certi 
ampliamenti ed aggiunte, che finora non avevamo rile- 
vato in nessuna delle rappresentazioni della prnaa serie. 
Ercole, in. chitóne e pelle leonina, combatte con lancia 
e scudo (1; 6; 13; 22 ; cfr. anche 9) contro Gicno, 
il quale è, come quasi sempre, armato di tutto punto '; 
sul suo scudo è dipinto un cigno {wwogji ' forse 
<« stemma parlante. » affin di togliere ogni dubbio sul* 
l'identità dell'antagonista di Ercole. Ma non c'era bi- 
sogno di questo per accertarne l' interpretazione, b* 
fatti di qua e di là véggonsi le quadrighe degli ^oi 
(8; 9; 13; 16; 16; 17), luna guidata da Jolaos, l'altra 
da Phobos, nome che per amor di brevità diamo al* 
Tauriga di Gicno, sul fondamento dell' iscrizione che è 
neB'enooboe di Kokhos (13); ambedue ^i aurighì, che 
tengono in mano le redini (Jolao anche il pungolo) , son 
vestiti di chìtone^, corazza, schinieri, ed elmo; ma 
mentre « Phobos » sta riguardando tutto in pena per 
Gicno, Jolao monta sul carro ; con che la composizione 
tanto simmetrica acquista un po' di movimento e di vita. 
Del tutto nuovi e senz'altro esempio, i^n qui, nelle rap- 
presentazioni di Gicno sono i due fanciulli alati che da 
destra e sìnistara, di sopra ai cavalli, accorron volando 
verso il gruppo dei combattenti. T«tti e due son nudi 
e colle braccia protese. Quello dalla parte di Ercole 

^ Fanao eecezioiie.i bd. 8, 11; 12 e 24 doye è Tappresentato nodo, 
2 Secondo alcimi Ares cangiò suo figlio in questo ucceUo (Àthea. 
p. 893 E', Bustath. ad IL pag. 254, 4^), cosa che si taeoonta anche 
di altri eifoi dello fcteMo •ftome (Ovid. Mebmi.IL 377^VII 87d;XII 145). 
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ha una corona e tiene in ciascuna mano un fiore (o 
delle foglie). Che l'espressione della sua fisionomia 
sia « più gaia » che quella delFaltro « il quale sem- 
bra triste », è un particolare su cui non posso accor- 
darmi coU'Helbig [Bull, 1877 p. Ili] ; almeno a giu- 
dicar dal disegno, della cui fedeltà però non è da du- 
bitare : pur troppo io non ho visto coi miei occhi il 
vaso stesso. CU sono ora quelle due figure alate f Na- 
turalmente, non è da pensare ad Eroti, non essendo 
ciò concesso né dall'età della pittura né dal contenuto 
della leggenda; pensare sJle Keres lo vieta il sesso. 
Lascio ad altri il darne un'interpretazione del tutto sod- 
disfacente ; per parte mia ecco un' ipotesi che mi par 
vicina al vero. Che. siano Thanatos ed Hypnos che 
arrivano volanti per poi portar via e seppellire il ca- 
davere di Gicno ? Certo un tratto simile non ci è noto 
per tradizione; se il pittore del vaso — è quello stesso 
Pamphaios di cui possediamo una rappresentazione* 
dove il corpo di Memnone vien seppellito da Hypnos 
e Thanatos — abbia di suo capo applicato a Gicno quel 
tratto * tolto dadi' episodio di Memnone nelV Etiopide, 
ovvero se ciò gli^sia stato suggerito dall'esempio di 
qualche poeta, è una questione che rimarrebbe aperta; 
la piccolezza delle due figure potrebbe forse spiegarsi 
per la mancanza di spazio e troverebbe un' analogia 
col Thanalos * o, come il Klein ' vuole, còli' Hypnos 

*■ Cfr. sa dò dritta HaU. Winckelmannspr. pag. 80 net. 206 [é 
BruBB SUzungsber. der Mùnoh, Mad. 1880, I pag. I889 1]. 

2 Tazza nel Mns. Brìtaimico n, 88^: rìpr. p. e. cL|l G^rliard 
attf. P^end..'tav. 221, 222; Overbeck Sagenkr, 22, 14 ecc. Cfr. ora 
Robert Thanatos pag. 9 segg. ; BroBii Sitzungsber, der Mùneh, Akad. 
1880, I pag. 186 segg. 

B Cfr. BroBB, L e. pag. 1S9. Mgg. 

^ DHtt«s Hall WineMmannspr, pag. 80 not. 906. . 

5 Klein Euphronios pag. 53, 4. - ' . i - x 

ksSàM 1880 7 
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dei noti vasi di Alcioneo e con altri. Checché ne sia 
dell' interpretazione di questi « efebi alati » , qon ne 
potrà mai venire combaltota q infirmata la certezza, con 
cui riferiamo al noto combattimento di Giono la nostra 
rappresentazione. 

Sull'altro lato estemo della tazza, in oontrapposto 
con la scena eroica del combattimento, è dipinta una 
scena della vita quotidiana : efebi che nella palestra 
s'esercitano a diversi giuochi. In presenza del paido- 
iribes e al suono dun flauto cui dà fiato un mietei 
(con fop^tà e (tu^vi}), un giovinetto corre (dpójtAog), un 
altro con in mano degli halteresy della forma più an- 
tica , si esercita al salto (oXiua) , un terzo scaglia il 
giavellotto (cxxévTtov); il qjiarto vibra il disco {imog), 
due altri finalmente, colle mani in parte involte di 
himarUes, sono occupati nella Tivyiiri * 

Neirintemo della tazza è dipinto nn simplegma tra 
un Satiro barbato ignudo ed una Baccante vestìita, co- 
ronata e tenente in mano un serpetite e un tralcio con 
grai^oU. Attorno si legge l' iscrizione Ho naig noiog 
(nel campo della rappresentazione di Qono rimangopo 
d'una iscrizione analoga soltanto dne lettere < iMàQl a 
nmq). 

Il pittore della tazza è quel Plynph^s* del qmale 
noi già possediamo un numero considerj^v^^e d'opfre di 
sua arte, specialmente lazze per bere, opere s^^palate, 
più completamente che altrove, dal Brunn Kiinstlergesch, 
/ip. 720 e segg. Anche qui, com^ pìàt volte inoontiasi, 
il nome deirartefice è scritto sidl'ork) del fHede^(i^ 

stesso vedesi in Brunn n. 1-5; 7; 0; 12; 13; cfr. 

» , . . ,, . . 

*■ Cfr. Pìnder mnfkampf pag. 108 sgg. 

2 Se invece d^oaa irvyfAvi foasecappDBs^iitiata.iuia ifi^nì^ n9Ì avrem- 
mo qui la prìmai fappK^scùta&ioiiQ M po^tatìo m d*tm vaso cCr. Pin- 
der Punfkampf pag. 43 «egg. . ,.* 
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aache 8) in lettre nere su fondo rosso, e in eleganti 
caratteri, intelligìbili e chiari, come non sraipre ac-* 
cade di trovare. PAN© (sic) * AIO;^ EPOIE^EN . 

Se si confrontano ora i vasi di Pamphak» sin qui 
pubblicati — e son nove in tutto (Bninn n. 2; 3; 1; 
11; 13; 15; 17; 19 e 25) — com' anche gii altri vasi 
finora non descrìtti che brevemente — son diciassette — 
con la nuova tazz^ di Gorneto, ne risulta che questa con- 
ferma pienamente ciò che quelli c'insegnano sullo stile e 
sulle composizioni diPamphaios. V'incontriamo infatti il 
medesimo arcaismo, spasso anzi goffag^ne di composi- 
zione, la medesima (krezza e rigidità del disegno > in 
specie ne' panneggiamenti, la slessa predilezione per le 
scene bacchiche e tolte dalla vita quotidiana, qualità que- 
ste di cui non è riuscito a spogliarsi neppure nella più 
elaborata e tarda opera della sua arte, la tazza di Mem- 
none (Mus. brìt. n. 83i) . Pamphaios, la cui attività 
dev'essersi prolungata sin verso il mezzo del quinta se-- 
colo, rimase sempre essenddmente attaccato air arte 
primitiva della pittura a figure n^e, con la quale egli 
avea cominciato la sua carriera artistica (Hnum 23*26) . 
La taaoA cornetana poteva benissimo essere esegsita 
c( a figure nere ».; non c'è che queir aggiunta degli 
c( efebi alati »» spieghisi come si vuole, la quale accenni 
ad una nuova direzione e a nuovi tempi. 

Il numero di gran lunga maggknre delle opere di 
questo artista è stato rinvenuto in Yulci, onde possi^no 
inferirne che Pamphaios abbia lavorato in qiiella cilt^, 
qualche volta insieme coa Epiktetos (Brunn n. 10 e 11), 
sia che ^gU vi fosse immigrato dall'Attica, sia natovi 
da genitori greci, e che insieme con altri artisti greci 



^ Cfr. LOflchcke plesso Helbig liaL in cUr PùOene pég. IM ^ d» 
basi Sparkma pag. 7, 20. 
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abbia impreso colà a soddisfare T incessante rìchieslA 
(li vasi difMnti per parte degli Etruschi. Per altro an- 
che fuor di Vulci trovavan spaccio i suoi manufatti ; 
così abbiamo rinvenuto un vaso di sua mano in Chiusi 
(Brunn n. 15), tre in Caere (u. 19-21) e in Tarquinii 
questa tazza colla rappresentazione del mito d'Ercole e 
Gicno, da noi per la prima volta pubblicata. 

H. Hbtdemann. 



DUE VASI DI BOLOGNA 
RAPPRESENTANTI L' ASCENSIONE E L' INGRESSO 

D'ERCOLE NELL'OUMPO. 

{Mon. deU'Inst Vd, IT, tao. ITI, tav. étagg. N.) 

Le due pitture vascolari a figure rosse, che si pub- 
blicano ora per la prima volta sulla tavola d'agg. N e 
sulla tav . XIX dei MonumetUi sono da riannodare a due 
serie di rappresentanze, delle quali io ho trattato un 
po' largamente in uno scritto uscito, non è molto, nella 
Rivista /il alogica di Torino \ Ho toccato ivi anche alle 
due nuove pitture ; ma mi sono riservato di discorrerne 
più in particolare, publicandole negli Annali. Esse occu- 
pano la faccia principale di un cratere e d' una k^lebe, 
venuti in luce , insieme con altri vasi greci , presso 
Bologna nel podere del sig. Arnoaldi-Veli e già descritti 
dal eh. prof. Brizio V 

La prima ci offre il trapasso di Ercole dal monte 
Oeta ali Olimpo. Nel mezzo quattro cavalli si slanciano 

1 Anno IX, fase, di Loglio-Agosto 1880 pag. 13-73. 

2 BuU. d. InsL 1879 p. 219-221. Quanto alle altre scoperte av- 
venute nella stessa località v. Goszadini, Intorno agli scavi archeologici 
fatti dal Sig. ÀrnoMù-Veli presso Bologna. 
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impetuosamente da destra a sinistra io moto ascensivo 
traiendo un carro, sopra il quale sta l'eroe imberbe co* 
ronato d' alloro, con la clamide che gli scende dall' o- 
mero sinstro, gli si avvolge attorno al braccio, e svih 
lazza dietro le spalle. Egli tiene con la sinistra la clava 
e si appoggia con la destra air on^o? delia quadriga. A 
fianco di lui un garzone ignudo pure coronato regge le 
redini ed alza oon la destra il kentran. Innanzi ai cavalli 
procede frettoloso Mercurio e si rivolge indietrio verso 
di essi, quasi per vedere se seguano Jl cammiiìo cbiegH 
addita. Ha il capo cinto d'alloro ; porta il petaso appeso 
^diètro le. spalle, la ìGlamide orlata d unaiascia nera, sotto 
^la quale tiene ^ un po' alzato il braodk) sinistro, e con 
la destra solleva il caduceo '. Tra Mercurio e ì cavalli 
nell'alto' {tèKlooio diie. ramosceiti di alloro, intrecciati in- 
sienie. : AJ di sotto della quadriga sono d^ftm t altri 
pesci. . ' 

Vi iha. una cli^e mn molto numetosa di rapprer 
sentami; i/txvlè figurata, nelloi stesso modo j'eroe che 
ascende all'Olimpo, e le più notevoli sono quelle che 
in un piano inferiore rendono l'altro episodio della 
mitfte d'&o^esiA Mgo dell' Oeta*. H nuof^a dipinto, 



*■ Mancano e sonò' i9taté nelì* originale ittalaméirte ristàurflite al- 
cune parti del dipinto: il eolio e il braccio destro di Ìlè*«nrio, la 
gamba destra dal ginoccMo fino alla^noce del piede « uh tratto del 
manto soprapposto- alla mano 'sinistra della stessa ' flgarà ; la testa , 
salvo la parte inferiore, del primo -cavallo,' il peftto del secondo' colle 
gambe anteriori del tèrzo, di énì si coaservaiiV solo i piedi*, te gambe 
anteriori, il petto é fl collo del quatto; il pelte'e il leòUo di lolao 
oon parte del braccio destro. Le figaro del róvebéi^ simo molto rovi^^ 
nate e insignificanti. 

* LVasi cbe rappresentano ilrogo eil'aseetóone: 

il. Gerhard, ArU. BMw. I, t. XXXT, p. 2T8; ' 

B. Eonlez, Ann. d. ìnst, 184*7 p. 263, Mon. IV, t. XLl. 

0. Avellino, BuU, arch. Nap, 1S55 t. XIV p. 178 sgg. 

n Francke, Ann. d. Insi. 1879 p. 58-62 cita le tre isappiewn- 
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se per l'aspetto artistico è cosa di piccolo conto, pe* 
rocche il disegno trasandato e io stile alquanto gros-^ 
solano mostrano com' esso appartenga al penoéo tardo 
delle fabbriche vascolarì ; ha noi pertanto un qualche 
valore suroheologico , contenendo due particolari che 
mancano a)le albie nH^presentanze dello* stesso soggetto. 
Sopra la quadriga accanto alFeroe^ in iuogo> di Mi^ 
nerva (cobia in BDF) o della Vittoria (AC EH) 
comparisce un giovane ignudo, nel quaie io non saprei 
riconoscere niun altra all'infoori di Johio, ii ftlo eon^ 
pagiMK d'Ercole, che, secondo Diodoro, ' effa tìUUi egU 
pure presente suU'Qeta ^la morta ddl'eroe. Sono in- 
dotto a dare queet' interpretazione spemimente ^ 
ciò, che sofH^ quella serie molteplice di iwi: a figuKd 
nere, ov'è rappresentata del pari, ma'asrttp^ la fbr^ 
ma di «a solenne prooes^one di di¥iifltà / la trae-* 
lazione di Ercole nell'Olimpo, ' Jolao non di raro s*a 
al Qaisico di tui,; tenendo, ooao qfoi, de redini della 
quadriga. Ed è determinato dal nome I0AE02 cosi 






taBM <9 aike aueig^anfi iaBOlà, morta difl*4iie: 'iiiil)P«nÌBa:{CMfli 
V. 25 n. 283) e il frammento di un rilievo da Itd pubblicato (tay. 
d'agg. E, 2). 

Q. Vasi c^n h^fM sp9D#^d9ll^<^iif ioBo ; , f \ 

*MmiB, i>#W. *."W«« J,t, XPIlv, 1 

F- De: li^L Bprd% Vas$3 4^ l^mbe^g, 1^ -t L^¥;. 

a D,VHaac«mU^ C(fb., IJkmiUo^^ («d. ^ .Fir«a^ ^Y,. XIX;, 

Ui Sio ^SobnlZ' acceco», iacìdeiitegì^afte, i». p^l|i^p)ME di <j^ 

BaJ^* Jatta icbei som^.faKpros^Bl^e. Jlo< tis/mgt ^^tSS^if^ Q^)a..2B»r 

ni«ra d«gU dUfL yafi^i Butti d. J^aU ljpè6>.p. l'^^i 
/. Nuovo vaso di Bologna. 
Per la lett^sf^w^, e"p^r,I>^8a}|si 4fiUia;r^i$^f«8«uyt|in«j&^,cmte, v. 

il mio studio sopra aqaeB9ato, p^rto li p, IM^Bl^^. , . • < 

» IV, aa. 

^ Così fatte rapproaeiitaiize io diate, e. ne l|o breireioente di* 
scorso a pag. 84-»88. 
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sopra un vaso pubblicato dal Robert * , come sovra un 
altro descritto dal De Wìtle V 

Un'altra Tariante del vaso Arooaldi ecmsiste nei 
delfini e nei pesci, che sono delineati al disotto della 
quadriga. Efisi manifestainente raflBgarano il mare. K 
tre^pipo noto che gli artisti de' vasi si seno valsi ordi- 
nariamente di questo meizso per indicare V elemento 
amido; ne abbiamo perfino un esempio in que'.vasi 
atcatei ateniesi pubblicati dall' HirschfeMy ' ed esempii 
fi^«qii€«À)39imi troviamo pòi nelle pittore del perioda clas- 
sico, ^ dove talvolta sono espresse ailèhe le onde me- 
ditote lìnee orìzzoiìtali e serpeggiaitti* ' - Ma come si 
spiegherai la presenza dei mare in questa sceha di Er- 
oole, che éale all'Olimpo,? Nelle rappresentanze AflC, 
dove ai disotto della quadriga compare il rogo dell' Oeta, 
in questa maniera è designato acooneiamente il pubto 
di partetiza della quadriga stessa. In Ayneiralto, i ca* 
pitelli di due colonne sormontali da liti arehitrave de^ 
notano |)oi l'ingresso dell- Olimpo, che è la meta dei 
viaggio. Ndtle rappresentanze^ iinr^ce della seconda serie 

• 

i Jr*<^ Mi. ]i866, t. OCtIX,< 3;, 4. 

2 (kàf. iir> n» 98^ SénsA il nome, lolao compansce in altri si- 
mili yan, Jahn, Arch. Aufs. p. iOl-103; GerWd, Aus, Vas. I, p. 141, 
n. 208, leti 1 sgg. 

s Jfòn. (f. InsU IX^ I. :SL,t (77> 

^ Miffu d. inti„ly t Jf4yh II» t XXXn ( è il gran vaso di 
$nyo con sc^e nuziali^ ì pesci sotto la quadriga d'Enomao sembra 
appartengano alle figure dell'altro lato 'del collo, esprimati Hnml 
elementari^, cftl ^^Jé. Jmt 1864^ p. 9l);iVI;e VH^ti LIP^IH; 
Tin^ *. HI; X, t ¥jn frXXF; Gterhard, 4tói, Yas. l^ t. XLIX; H, t. CI^ 
De Witte, Monum* grecs publiés par V Associai, pour Veneaurag. des 
ètudes gr. 187?, n. 1. Alcuni ]^esci in nn dipinto vascolare presso 
V^elcker, Mie Dmkm. Ili, t. XIX, 1, denotano invece il fimne Stige, 
al di sopra del qnale Ercole trasporta sulle spalle Plutone. 

' ^ due délte rappiesentaèìie oitÉte {Mott. I, t. XLVI e X, 
t. VIA) oHre ai delfini e ai ptirsei v'è unt^ linea ondeggiante efae de- 
nota la superficie del mare. < 
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(salvo che in F, dove si voggooo pure le colooDe del- 
l' Olimpo) manca ogni segno di locaUtà. Ora, sul vaso 
Arnoaldi T artista non ha creduto con?omeate lasciare 
la quadriga sospesa nel vuoto in mezzo al quadro , senza 
indicare ov' ella si trovi, ed ha aggiujito nel basso il 
mare, perchè sia messo meglio ia evidenza il miracolo 
di quei cavalli, che slanciandosi al di sopr^di esso, 
nell'atmosf^a, traggono l'eroe divinizzato alla sede d^ 
numi. Alla quale sembra poi acoranino i due rame^eaili 
che pendono intrecciati dall'alte, come ha saggilMieAte 
noQotato il eh. Brizio. 

Passiamo ora a. considerare l'atro ViSso riprodotto 
suUatav. XK dei Manummtiy ove compi^isce ja più splea-* 
dida rappresentaziane, fin qui nota, dell' ingresso di 
Ercole nell'Olimpo. Nel mezzo è Giove assiso in tarono 
col capo coronato d'alloro; molte belle trecce di ca^^ 
pelli gli discendono inaneMe sull'eolio e suL petto. 
£i porta rhimation che:gli lascia scopato rosero de- 
stro ; regge nella sinistra un ^ande scettro e con la 
destra presenta una- patera ai iwoy^ venuto , ohe $e 
gli fa innanzi. Il trono senza spalliera è ricco di fregi: 
i piedi ornati di doppie palmette terminano superior- 
mente con due volute ioniche,'' onde prendono la forma 
di picciole colonne. * A destra di Giove: sta ritta' Mi- 
nerva, vestita di doppia chitone j^attenuto ai fianchi dal 
cingolo ; su! petto ha l'egida di piccole j^roportioni e 
senza ^ gorgoneio, l'elmo in capo, i pendènti alle orec- 
chie ; sostiene con la destra alzata ia lancia* e posa, la 
sinistra al fianco. Ercole a destra si^ prese&ta 4tl si- 
gnore deÙ' Olimpo, indossando. Urta corta tunica è la 



^ Simile decorazione hanno d*ordinarìo, i soggi delle divinità : 
Mon. d. lnsLl,tUI, LIV; II, t. XXV, 1,2, VV^elcker^ AUe Derikm. 
ni, t. XXV, 1 e XXXIII; ecc» 
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r 

pelle di leone, che gU avvolge la testa, le spalle e i 
fianchi nella consueta maniera. Egli leva la destra con 
l'indice disteso,. e con la sinistra tiene sH^poggiata sul- 
l'omero la clava. Dietro di Giove Apollo citaredo in- 
treccia le dita della mano sinistra nelle corde della 
grande lira sostenuta dall' altra mano. Due ciocche 
dei capelli ricinti da un serto d'alloco gli fluiscono sul 
collo. Veite un lungo chitone m^cato a finissime pie- 
ghe con triplice limbus orizzoptale ed un elegante, 
manto trapunto con leggiadria, che gli passa attraverso 
agli òmeri. Dallopposto lato, presso aiii |lroole, Ubv- 
curio barbato si avanza col petaso appeso dietro la mi^a 
e una tenia attorno al capo ; la clamide fregiata tutta 
attorno 4a una fascia nera è affibbiata, sull'omero destro. 
La sinistra regge il caduceo e il braccio destro si ripiega 
sul petto V . 

Qui noi vediamo determinata pienamente ^e cj^iara^ 
mente la presentazione di Ercole a Giove. Qu^i ac- 
cogilie amicamente l'eroe e in pegno dell'. immortaliti 
che gli concede, offre a lui la patef*acol nottue. divino» 
11 quale atto è acconcio ed epcace per espi^m^re qualche 
patto, od accordo, e lo vediamo, ppr ^pitare m solo Cjsemr 
pio, attribuito a G^ve con egiìale signific^sioBe in un 
altro ^dipinto vascolare relaUvd all'hieros gafmosdiPlu- 
toie.e P^&efane *; j^cole è barbato, laddove nelle citate 
rappresentanze dell'ascensione di hii all'Olimpo, salvo che 
in A, comparisce imberbe, come lo concepì l'arte nel per 



* Il rovescio è assai perduto; quattro figura origiparìamente Igi 
decoravaoQ, di eiH Hmaufaao due sc^le* r- Oof^ douua col capo coperto 
di una cuffia pfeteata va\à taaz^ fa mi ivano involto nel manto e 
munito di bastone, .. 

« Welcker, ' Alte Denkm. Ili, t XH ; cfr. p. 97. Giove offre la 
patera in questo modo .anche sul rovescio di un vaso . figurante ìs^ 
nascita d'Erittanio, Ànn/ìB^^ .p, 292, fioru l X e XJ., . 



N 
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riodo più tardo, quasi «he, spiccatosi dal mondo, rivestito 
di natura divina ei dovesse rifiorire ^i novella gioventù * . 
Ma l'eroe non ha nulla di rude, di fiero e selvaggio; 
la finezza dei lineamenti, lo incesso dignitoso, l'elegante 
chitone che indossa; indicano abbastanza chiaramente 
esser egli spoglio oggimai della parte caduca e mortale 
e reso degno delia vita nuova in cui sta per entrare. 
n gesto ehe egli fo con la destra, è cosa molto note- 
vole e sulla quale ritorneremo fra poco. Quanto alla 
presenza di Apollo, oltre a qudlla molto orvfa di Mi- 
nerva e di Mercurio , abbastanza riscontri ci porgono 
talune di quelle rappresentan7.e a figure nere già ac- 
cennate, dove aR)ttnto Apollo tot suono della lira -fe- 
steggia il processionale incedere di Ercole nell'Olimpo • : 
il quale momento è anteriore alla presentazione di fati 
a Giove, figurata sul nostro vaso. • 
**" Ho passato in rassegna nella mia Memoria i di- 
pinti che rendono questo, che si può dife il secondo e 
l'ultimo grado dell' apotesi.^Essi del resto non sono così 
uniformi come qdélli figuranti Y ascensione; ma pre- 
Stentano tipi abbastanza vari per. rispetto al concepi- 
mento artistiòo, ed aUa composizione. Nel periodo ar- 
caico il mite è espresso nella maniera piét semplice : 
sopra una kylix di Vulci • e sopra una celebre anfora 
del Museo britàmico '" comparisce l' eroe che da Mi- 
nerva è tfatto innanzi à Giove seduto in trono, e sul 
secondo (fi que* vasi anche Mercurio interviene alla scéna. 

i Welcker, op. cit. Ili, p. 301; Mmervìni, Mon, ined. di Barone 
p. 8S, ti XVHI 

> Gethard, Au^. Vàsefib. U, t. 0XXXV1, CXXXTII, CXL. 

• Be- Witté, È[U& éef Mohum. eéramógf. 1, t. LTI B, pA^^l^, 
Che la figura sedente esprima veramente Giove e sOit'I^ttmd, dcMte 
Tblèta* il DeMWitte, a me pare fdoii di dirbbìo. Non* possòr ripetere qui 
ejò ehe ho osservato a questo proposito a p.* 89^40 della Riv. fit. 

* Gerhard, Aia. Vas. II, t. CXXVHI, p. 162-1S4. 
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Di fronte a queste semplici rappresentanze si è imagi- 
nata successivamente, ma sempre nell' epoca areica, 
una scena più complessa coi) t'intromettere nell' apo- 
teosi d' Ercole un motivo miovo , col fare cioè, ohe 
l'eroe si presenti a Giove, mentre stanno tutte le divinità 
olimpiche riunite a convito, lo ho discorso a lungo 
ddla nota coppa di Sosias e credo di ^ver dilnoslrato 
ìu>n esservi espresso altro ohe TnlrodUKionie di Erode 
nell'Olimpo, siccome aveva già d^tp, irecando vividissimi 
argomenti, il Welter ^ . Ihn^ mainiepe di eompoilziòne, 
semplice l'una, l'altra complessa, si crearono del pari 
nel \jdw^ del lU)eFo svoigimento deUa pittura vascolare, 
come mostrano un cratere di Gela esistente nel ttntseo di 
Palermo pubblicato dair HeydemannV é uno stamnos 
Vttlceate pubblicato dal Gerhard» * Sul^ primo som le daole 
tre figure di Giove, Ercole e Minerva; sul secóndo invece 
numerose divinità, che partecipano, non quiete e tran- 
quille come sulla coppa di Sosia^ ma con mofise vìvar 
eifisme e varie all'avveiilmeiito che sì còni^ie utdl'OHm-- 
po.i da citare tealmente come atìne a quesf nlthnò 
un va^o dell' eremitaggio di Pietro|)urgo, ^ .dove. Taf 
poteosi è concepita in rapporti^ eon la litica delle' Espe^ 
ridi f perocché feroe reca in mano tiù pomo a Giove 

- • • . • ■■ . • 

• i Mm. é. ImU I, k XXIF; Q«rliard, Tf4nk. t. VI^ VII, p. 9^10; 

9^ il6«427. Ho» p9b> io esame emìiBVìmt&qft^^buiìùiMàaJtÈtàùT^^ 
noUa Cbaamentat phU. 4n honorem Ths9à» MDmtnsen(, p. Ì49'lSe'. ' 
. « àn^. Mi. 18?1, 1u XXXni p; 48, 4i; t^. I^ottfs^ef ' dftfl. 4. 
IfuA. iMQ> Pi 74K • 

^ jàÉM. Vas .nt^ CJMl^ClLtn, pk 182^184. 

f Steptani, ùié VasmmTvml. défi ktdserk Shn^age 11, 19il'. Lb 
StepÌMBi non éìne die' l'albero «in quenb^'d^k» E»p«TÌdlt nè^ ^nslÈ*^ 
fi» per ptmn l'oggetto teHato In iiMmo defl^ertie; tèu ftìm» tf* Fafh^ 
eom nd tetomb» e^ìdeote* JM resto ìobo debitore ni ebitlrissiim) ttdò 
maeflÉro, ili pio£ Brino^ di questa Interpretassioneebe hoa ateve^ lin- 
eala nil iniO' icfittai 
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e nello sfondo è Y albero delle Esperidi, a cui si av- 
vinghia il serpente. Queste sono le suture rappresen- 
tanze a me note deìi' entrata di Ercole nell'Olimpo, delle 
cpiali mi è parso buono ripetere qui brevissimamente 
renumerazione \ 

Il vaso bolognesfe occupa un posto importantissimo 
allato al vaso palermitano : anzi ci è tanta analogia tra 
l'uno e l'altro, ohe non si può a meno di considerarli co- 
me inspirati ad un prototipo connine. Su quel vaso si 
vede la scena medesima» i^vo che^sono lasciati in di^ 



t N<m sarà faoifì di luogo, a compiere la enumerazione delle rap- 
preseutaBze dell* entrata d* forcole helF OUpipo, toldie ad ^same neUa 
terza parte del mio lavoro (Riv, /U, p. B8-64), far parola qui di na 
monumento d'arte etrusca, che si riferisce m parte al medesimo sog- 
getto, scoperto in Tifamene e accennato nelle Notizie degli Seavi del 
Fiprelli (1878 p. 129). Di easo il eh. €}amuivini si è compiaiciuto 
trasmettermi la seguente accuratissima descrizione : € Situla di hroazo 
a pera con manicò alto , lavorato , che finisce a teste di oca ; alta 
m» 0)14; HL 0,11 è la larghezza della bocca. Fu ornata intomo al 
corpo a figure di rilievo molto baiSQ, le quali spettano, a due distante 
rappre,sentanze ; Tuna di. Nettuno, che sorpiende la nin& 4^^^^^» ^ 
raltra di Ercole, che viene accolto neirOlimpo alla presenza di (jrioye. 
Un pozzo, che a -sione ^ stringe a metà della bocca e quindi si al- 
larga in bMBo, come li^ parto saperìore.di un orcio, divide un gio^ 
vino e una ninfa, che 'si riguardano. Egli sostiene sulla spalla si* 
nistra, da cui pende la leggera clamide, un gran bacile a due ma- 
nichi reggendolo pure in alto colla sinistra mano ; stende Taltra verso 
la ninfa, come p^ .chiederle acqua. EUa infatti sta^ p<^ gettare nel 
ppzzo una.seccbietta (delia stessa forma del* monumento) atta(U»ia 
ad, una fane> ohe si evolge da un grosso naspò da tei sostenuto colla 
sinistra. Tiene una tunica stretta a mezza vita, con frimtale e con 
bracciale^, enU* arto^ del braccio. YUan. sorpresa : a tale optia da un 
uomo, che per di dietro la tocca nella spalla : è barib'atoi Cò^oÉatOy e 
per il tridente neQa sinistra sì. rivela per. Keituno. La efatmide lo 
avvolge dai. fianchi in p^ lanciando il largo petto seopextow A piò 
del tridente solleva alquanto la testa un mostro marino armaita'.^ 
due grandi denti edujs qorna rìjborte. Con un altra gi<Evitte, die «tà 
dietro a quello, che regge il bacile, e die si avalnza tenendo in aito 
un diadema o cinto, come per oflfrido alla nùifii, si compiè la scena, 
che avviene intomo al pozzo. — Dietro a Nettuno si vede una donna 
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sparte i due personaggi dei lati, Apollo e Mercurio. Nel 
mezzo è Minerva mediatrice tra Ercole e Giove, il 
quale siede sul trono e presenta la patera al figlio di- 
vinizzato. La positura e Tatteggiamento delle figure é 
eguale sui due vasi, e solo vi è qualche diversità in pa- 
recchi accessori e nello stile. Sul vaso di Palermo Giove 
vestito di chitone poderes e di manto, oltre allo scettro, 
tiene il fulmine s^ato; Ercole involto le spalle e la 
testa con la pelle leonina, porta al fianco, appesa a 
una cintura, la faretra. Minerva finalmente munita 
attorno al capo di una larga Stefano ha Telmo nella 
sinistra. II quale motivo non è raro, massime in quei 
monumenti, ove la dea assiste a qualche avvenimento 
ieratico, e solenne, come ha notato Y Heydemann. Anzi 

(di cni miou» la parte saperìore per la rottura del Taso) eednta a 
destra, che si appoggia alla sedia colla destra palma, mentre sembra 
che colla sinistra solleyi il velo dalla fronte. Dinanzi a lei lieye- 
mente procede una Dea collo scettro e con diadema e nel collo la 
coBana. a chicchi : il sno peplo leggero seeode dalla spakOa sinistra e 
si raccoglie fra le cosce, lasciando qnindi nude le .gambe. Swseede un 
personaggio barbato, con scettro, diadema e lunga tunica, che si palesa 
per Giore, il quale stringe la destra ad Ercole, che gli si presenta 
nudo, solo coperto il capo della pelle leonina e coHa clava rovesciata 
io alto dalla mfcao sinistra.. Sta dietro ad essi , rìgoaxdaadoU » un 
uomo diademato, che appoggia la mano destra ed il mento sopra un 
lungo bastone e posa Talira mano su uno scudo litto in terra. A 
costui volge le apaUs il giovane che appartiene aU* altro gruppo >. 

Il dotto archeologo, che giudica assai pregevole ed egregia Tarte 
ond'ò condotto questo rilievo, dice di non dubitare che qui sia reso 
proprio il flàom«]ito, in cui Ercole divinis^ato per la prima volta entra 
neir.Olimpo ed è accolito da Giove. E sembra a me che qui, come ih 
taluBe rappresentaoie ricordate nel mio scrìtto, òolVapoteosi sia fuso 
Taltro mito delle nozze dell'eroe con Ebe, perocché altra divinità 
non sapiiei riconoscerò sella donna seduta, che leva il velo dalla fronte. 
L*aitra dea inpanai a lei può esseve o. Yèuere, che "adempirebbe ìitP^ 
fleio diivu^f au^pi^, o GiimoB^, alla qual« pe#ò molli addice qUel sèm-' 
plsDs pepk) che ' le :JiasGÌa> ignudo le gambe. Il personaggio ^etro ad 
Ercole,. per Je. aDalbgie^ sópra aitate, sì -potrebbe ritenere per lòlao» 
;ome inclina a credere anche il eh. GamnrrinL • • 
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tptto il vaso di Pietroburgo è notevole che offirb lo 
stesso particolare ; anche là Minerva posta dietro di Er- 
cole tiene nella destra l'elmo. Minerva ed anche Marte 
lengwo in mano Telmo nell'admiama di divinità figu- 
rata su un vaso già del mttseo Campana. ^ Che il ao^ 
tivo del re^to sia stato trovato dall' arte aroaica, lo prò* 
vano il puteale di Corinto e parecchi rilievi arcaistici V 
È mMto curioso tanto sulla kelebe di Bologna, come 
sul «ratere di Palermo il gerto d'Erccde. Egli solleva 
in alto la destra con Vindice disteso e l'accosta alquanto 
alla bocca. L'Ueydemann a questo proposito cita< non so 
perchè , il trattato dello Jorio \ dov' ù discorre di 
quell' atto di portare l' indice alla bocca per segno di 
silenzio^ atto, che evidentemente non ha che fare nel 
caso nostro. Ma l'Heydemann ad ogni modo non attri- 
buisce a quel gesto ol^respressiMe del terrore affan- 
noso che ansale l'eroe per vedersi lì faccia a faccia in- 
nanzi a Giove. Questa interpretazione non mi pare al tutto 
esatta. Io credo che il sentimento prevalente neU' animo 
di lui sìa la meravglia, alla quale sì può pensare dei restò 
congiunto un certo grado di paura. £ importa sopralutto 
notare che un simile gesto fa Ercole sull' anfora a figure 
nere del museo Britannico già citata, e pifl' chiaramente 
sopra la insigne coppa di Sosias, dove per di più alla 
figura di Ercole è sovrapposta Y iscrizione ZsS fih, che 



, ^ 4^9' 4i Inst. Vlt t. I4VIII, %. Però anche aettBaoMksto «igm<»< 
c«^ ieratìc(^ ttovÌBLtf^ itcm di raro relmo in ixwmo a Minensa^'p. e* 
sQpi« un' a&foia bolpgaoiie ^^gmmU la d«a ìxulegiiitft.dfi^ EUsìo : BuU. 

,2 PulfiMa iSQimmij M^6r*Wi«s6ler, Denbm. h ^ pstaala oapi- 
ixim9 n» 197;. rilÌ6T.<> dì iuHa Alimi Zoeg^, Ba». 11^ p. 246; Iratn- 
milito di rìUeTp ck» rii^oRde «iJl pKecedente, otd n conaerra la Jgim 
di MÌB€0r^ ^ parte dì (|ueUftj di Mereniioi,. iMd> nmacio Chiairfuiioirtii 
u. IP; base ^nadilateriii d^Aibenev Man. ci IntL Vl^.it' XLY, n. 2. 
8 Mimica 293, 1. . i / . 
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serve , direi quasi , di commento al gesto stesso ; pe~ 
rocche non è altro che m acclamazione la quale esce 
dì bocca all'eroe in quel supremo istante, in cui egli 
sente il bisogno di rinfrancare la sua virtù e il suo co^ 
raggio , stupefatto e sgomento com' egli è al vedersi 
giunto nel soggiorno degli immortali. Gli archeologi che 
trattarono di quella coppa hanno tutti spiegato il gesto 
come indizio di sorpresa. 

10 credo pelante che il riscontro dei vasi di Bo^- 
legna e di Palermo, dove è senza controversia espressa 
Tapoteosi dì Ercole e dove gli è attribuito lo stesso atto 
della mano, sìa una nuova prova che la coppa di Sosia^ 
raffigura lo stesso soggetto, allargato con l'aggiunta 
del simposio, a cui partecipano le numerose divinità 
dell'Olimpo. Mentire sui vasi accennati Ercole alza la 
destra ad esprimere timore e meraviglia, sopra la copiMi 
edita dal de WiUe e sopra lo stamnos pubblicato dai 
Gerhard, l'eroe è preso per la mano ed è condotto ìn^ 
Danzi da Minerva: il quale alto in sostanza viene a 
significare qualcosa di simile al gesto; dimostra sempre 
che l'eroe non sente in sé abbastanza ardire e si perita 
dì presentarsi all'alto signore de^i uomini e degli dei. 

11 nuovo dipinto, oltre che per il soletto, h pre- 
gevolissimo poi per lo stile, sotto ti quale rispetto deve 
essere comparato al vaso di Palermo. L'uno e l'altro é 
mo^ra chiaramente di fabbrica attica; l'uno e l'altro 
appartiene all'epooa più beila diella pittura vascolare. 
Impoirta vedere tuttavia, avendo inpanzi due composì- 
ztonì che si somigliano sì da vicino, cpiale delle due è 
la più antica, ^uale manifesta un concio più origwale 
e primitivo. 

II dtoegno del cratere di Palermo dato neli' Atch, 
Zeil tende io un modo molto inadeguato la perfeziofiè 
dell'originale, come ho potuto riscontrare, io sitosso, vi- 
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sitando, non è molto, il museo di Palermo. Chi guarda la 
pittura di quel vaso riceve quetta soave impressione che 
le creazioni artistiche alte, serene, purissime del secolo 
quinto destano sempre nell'animo. La composizione è 
molto parca e semplice; le figure sono slegate e, discoste 
tra loro. Minerva sta in una positura alquanto legata; 
la sopravveste fermata sulla spalla sinistra lascia li- 
bero il lato destro del petto e finisce con due lembi pro- 
lungati, i cui orli formano le solite pieghe a zig-zag 
uniformi, nota caratteristica così dei (Spinti come delle 
sculture arcaiche. Tiene anche un po' deirarcaico la 
capellatura che sulla fronte è disposta a serie di ricci 
sistematici scendenti sulle tempie, resi mediante punto- 
lini neri rilevati. Giove siede sul trono in maniera un 
po' rigida ; il manto forma, stretto attorno al còrpo, 
pieghe parallele e monotone ; una falda di capelli cade 
dietro te spalle, e la barba come una hinga lista si 
stende sul petto. Tutto insieme, panni che il vaso ap- 
partenga ad un tempo vicino , ma anteriore alla metà 
del secolo quinto. Non credo che si debba rimontare 
troppo in su \ giacché un confronto di questa con le 
altre numerose pitture a figure rosse di stile severo, di- 
mostra che qui l'artista ha oltrepassato i limiti dell'ar- 
caismo e incomincia a muoversi più liberamente, acco- 
standosi a quello stile nobile ed elevato, che intorno alla 
metà del quinto secolo troviamo dominare già ne' monu- 
menti della pittura e della plastica ateniese. 

Nel pieno processo di questa seconda età è da col- 
locare invece il vaso di Bologna. Salvo la figura di Mer- 
curio, che con la baita appuntita e le ali ripiegate in 

^ Il cb. dott Klein, della cui am^lùle 6> dotta compagnia serbo 
cads8ÌD;io ricordo, gaardasido insieme a me quel vaao nel museo di 
Palermo non dubitava di ascriverlo alla prima metà o piuttosto al 
principio del quinto «ecolo. . . 
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SU ad arco mostra d'essere la riproduzione di un 
modello arcaico, le altre figure del quadro hanno un 
carattere sublime e grandioso. Basta osservare la figura 
di Giove. Egli siede grave, ma in una posizione natu- 
rale e sciolta sul suo ricco ed elegante seggio. La testa 
è tra le più perfette apparse fin qui sui dipinti vasco- 
lari e offre un tipo, che io non trovo ripetuto, altrove. 
D'ordinario sui vasi a figure rosse i capelli sono colo- 
riti in nero interamente, salvo il breve orlo rosso che 
li circuisce, affinchè il contorno della testa non si perda 
nel campo nero del vaso. Qui i capelli, come anche la 
barba, sono distinti con lineette ondulate, condotte con 
un grosso pennello e d'una tinta rossa-cupa anziché 
nera, che è destinata ad esprimere il color biondo ' ^ La 
testa acquista dalla purezza del profilo e da cotesto trat- 
tamento libero della barba e dei capelli, con quelle cioc- 
che eleganti che piovono sugli omeri e sul collo, un'aria 
di maestà e di magnificenza. La figura di Minerva posta 
11 nel mezzo, di prospetto, con la sinistra appoggiata ai 
fianco ha un cotale portamento come di Cariatide, onde 
riceve espressione di gagliardia e di forza. L'occhio delle 
figure non è più quello dello stile severo a mandorla 
a linee ondulate, ma è disegnato a pieno profilo, e 
d'una forma piuttosto grande V L'artista di questo vaso ha 
allargata la composizione originaria con l' aggiunta di 
Apollo e Mercurio, che ai lati incoimieiano, come a dire, 
il quadro, onde le figure si sono dovute accostare di più 
e qualche piccola parte di esse si intreccia e si nasconde; 



^ In rosso cupo soqo tinti, oltre i capelli e la barba di Giove, 
ronamento a zig-éag nel peplo di Apollo, il cioffetto dei capelli di 
Minerva che spunta dal di sotto deU' elmo, il monile ch'essa tiene al 
braccio sinistro» la barba di Mercurio. Nella cromolitografia non si è 
potuto dare queste gradazioni di tinte. 

^ Klein Euphronios, p. 56. 

IITNALI 1880 8 
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ma gli spazi sono però distribuiti eoa parsimonia e con 
mirs^ile simmetria. Il trattamento delle figure è molto 
fino; tutte le linee del panneggiamento» massime quelle di 
Apollo» sono diritte» e ci si vede quello schematismo prò- 
prio di un'epoca» in cui la veste era tuttavìa uno dei 
principali sussidi dell'arte» che non si era peranco por- 
tata molto innanzi nella rappresentazione del nudo. In- 
fatti» io mi inganno» o l'artista abilissimo nel trattare 
in maniera nobile e larga il panneggiamento '» pare 
ancora poco perito nel disegno delle parti ignudo; le 
gambe e i piedi di Mercurio posti cosi di scorcio hanno 
qualcosa di goffo; la mano di Minerva posata al fianco 
sembra contorta e come rattrappita. 

Del resto T espressione dignitosa e altera delle fignre, 
l'euritmia del quadro» la calma e la tranquillità che vi 
domina» la esecuzione accuratissima accennano a quei 
tempi in cui la pittura vascolare manifestava sempre 
come un riverbero o un riflesso deUa megadograia di 
Polignoto \ Che il vaso appartenga a quel periodo» 
alia seconda metà circa del quinto secolo, sembra po- 
tersi anche dedurre dalle circostanze del trovamento, 
che furono esattamente notate dal Brizio. Nel luogo, 
ove venne in luce il nostro vaso tre sepolture stavano 
soprapposte Y una all'altra e il vaso era oolloeato in 
quella dello strato più profondo. Per contro nella tomba 
superiore erano due kelebi di stile trascurato» che per 
l'ornato e lo stile sono da riferire a un'età più; tarda 
d'assai. 

Un esame dei vasi a figure rosse rinvenuti nelle 
necropoli, di cui sono sparsi i resti nei dintorni di Bo- 
logna» dimostra che» se scarsissimo è il numero di quelli 



» Ibid. p. 78. 
2 Ibid. p. 56. 
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ili siile legalo e arcaico — esempio insigne, ma isolalo 
e Tanfora dii^Dla da un lato a figure rosse, dall'altro 
a figure nere, uscita dagli stessi scavi del podere Ar- 
BOaldi'^ — ; Bou rari in quella reco sono i vasi che ap- 
partengono al periodo dello svolgimento grandioso della 
pittura vascolare attica. Io cUo qui qualcuno di quei 
vasi, cbe per bellezza di disegno e accuratezza di 
esecuzione si possono ascrìvere a quel periodo. 

Occi^ il primo posto una kelebe rappresentante la 
morte d'Egisto, sooperta ^la Certosa. ' Lasciando stare 
l'anfora accennata, questo è forse il pia severo de' vasi 
bolognesi a figiffe rosse. Il tipo di Oreste coi eapelH scen- 
denti sulla fronte e arrotolati dietro la nuca, la lista 
dette treccie oidulate di Glitenheslra, le pie^e delle 
vesti ohe riconiano il noto chitone di lana, gli orli a 
zig-zag, le movenze un po' dure dei personaggi fanno 
riportare qael ^fum un po' ]^ù in su della metà del quinto 
secolo. Ma ci hanno delle analogie tra quello e il no- 
stro dell'apoteosi d'Ercole; come ha già notato il Brizio, 
che inc^na a ritenerti eseguiti ambedue dal medesimo 
artista; *^ La -testa di E^sto non può non richiamare alla 
mente quella di Giove. Anche lì la capellatura è trattata 
a linee che ^ai-tptjo dal vertice del capo, salvo che for- 
mano iìi^o Ja qw^) il króbylQS, laddove i capelli di 
Giove sòeudduo dvsciòlti su$^i omeri. Il seggio di Egisto 
ha anche <juivì i piedi sormontati da due capitelli io- 
nici, n cpiiùcipttQ,4<^Uai QQgipb^oj^e.ba nelle dm pitture 
qualche aaak^v Mèbeae odl'una Y astone è vivace 
e piena dì movimento; rie^' altra seréna e pacata., Ma in 
ambedue si vede' quello studio 'serMpolQso de)l!qirmQiua 

* BuU. d. Inst 1879 p. 2^17, 218.'" ' 

2 BuU. 1872 p. 110 n. 78; Eejàeiààìa^ Stittheik aus àeìiÀktikm- 
sammL in Oberitalim, p. 62. .••tu.' 

8 BuU, 1879, p. 220. '■ '^ 
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che era proprio dello stile di quell'epoca. Abbiamo cin- 
que figure, delle quali le tre centrali rappresentano i 
protagonisti dell'episodio» mentre due personaggi acces- 
sorii ai due lati circoscrìvono molto artisticamente la 
scena del centro *. 

Possiamo ricordare appresso come appart/enentì su 
per giù allo stesso tempo a cui ripcNrtammo il nostro 
vaso : 

kelebe frammentata, scoperta alla Certosit * : due 
uomini stanno sopra una quadriga, a lato un giovane 
cui una donzella porge un fiore ; . . - 

kelebe, scoperta nel Giardino pubblico * : oentau- 
romachia; 

cratere, disgraziatamente assai frammentato, sco- 
perto alla Certosa \ di stupendo disegno:: Achille e 
Mennone ; 

cratere con simile rappreseutauea , pure della 
Certosa", inferiore all'altro per finezza d'esecuzione; 

tre kelebi non ancora oonostiute, uscite in luce 
dagli scavi Benacci e appeaa ora ricomposte, delle quali 
serbo qualche ricordo per averle v^duli^ aljy>: sfuggita. 

• 
• ■ 

^ Nelle kelebi la decarasione dei quadri ch^ coiit^iigono le raj)- 
preseotanze, cosi alla faccia principale come al rovesèio, e la decora- 
zione del piano superiore orizzoBtaW dèlForló' sono '^tioed sempre 
eguali. La kelebe ore h figurata: la morte ,d*Bgl0to, ha; al) lati d^ quadro- 
palmette diritte e royescie alternate, ip luogo di quella dpp]Ha serie di 
foglie a forma di cuore che spno sul vaso dell' apoteosi! Il quale ha 
poi di paitÉcolaie le tre coppie di cinghiali e t^rl coli' un cigno, co- 
lorite in nervi,; che girano- attorno all' ioi:l« veiiiciiAe snperiove.dd 
vaso. A questo proposi^to sovp <^oj^dÀ di nota ^tfid frammenti di grandi, 
vasi esistenti nel museo Bocchi di Àdria^ su cui a color nero ^no 
figurate appunto tigri, cinghiai e còrViuòlì (Schoene, Le Antichilà ecc. 
n. 32, 326, 33, 33&). 

2 BuU. 1872, p. 91, n. 70, iv . •. .j '. 

8 B^ 1878, p. saa^' n^iV^ ; 

* Bull. 1872, p. 88, n. 56. 

* Ibid. n. 55. . . .« 
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Esse saranno collocate assieme ad altri importantissimi 
vasi nel museo. I soggetti rappresentati sono: Amazzoni 
a cavallo e a piedi ; combattimento di Bacco ed una 
Baccante contro un Gigante con l' intervento di Apollo , 
Artemide e Latona ; una donna ed un uomo che sacrifi- 
cano a due erme Uifalliche. 

Vengano da ultimo i due stupendi crateri a volute : 
il primo del Giardino, pubblicato nei Monumenti deirin- 
stituto ' y figurante Menelao, Eleiia ed Etra ; il secondo 
trovato nel podere Amoaldi e descritto dal Brizio ^: da 
un ktto Aiace, Cassandra ed Etra ; dall'altro lato Priamo 
e Neottoleteo. 

Intorno ai iquali due vasi dirò che convengo col 
mio rtreiito maestro nel riconoscervi un cotale eclet- 
tismo di stile ', specie ner primo ; onde è da credere 
che r artista abbia preso qualche tipo de"^ suoi perso*- 
nag^ da monumenti anteriori e di ditersa maniera. 
Farmi d^l resto, che anche questi a cagione della ma- 
gnificenza della composizione e della purezza del disegno 
non siano da Hportare a un periodo più tardo della 
prima metà del sècolo quarto. 

Gherardo Gwrììrdini. 



» Ann. 1878, i»g. 61-79 Mon. X, t. UV-WV a. 
2 ÉuU. 1879, p. 214-216. 
* Àhfi. 1878, p. 77-79. 
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BRONZI ARCAICI PROVENIENTI DAJUA GSEGU. 

I disegni riprodotti nelle tavole d'aggiupta F e G 
sono già stati presentati ad un'adunanza 4^1 nostro 
Istituto nell'anno 1875 dal eh. sìg. Helbig, al quale 
furono gentilmente regalati dal sig. Fiiccioli, arclùtetto 
bolognese ' . A pubblicarli ed illustrarli adessp mlmUica 
la luoe nuova che credo di potervi spjw^ere a^plic^iido 
i resultati degli scavi recentissimi d'01iin{4a. 

Parliamo in primo luogo dei due grandi p er cl^i della 
tav. F. Essi non hanno a, face in venin mo^ ^pn 
ornamenti da cavallo, come si era supposto priwa\ 
perchè gli scavi d'Olimpia deU quarto aopq ^187^79] 
hanno reso indubitabilQ il fatto . cbp .podes^, cerchi 
servivano da manubri a tripodi votivi. Somy 
dunque quei grandi anelli che nelle rapgreqeQtanzQ au: 
liche si vedono alzati sopra Torlo del raso sl^so, al 
quale erano attaccati con un a 1 1 r.o m a ji i e o^ . che 
alla parte inferiore dei nostri cerchi v'era fissato con 
chiodi V Parecchi ^emp^ d'Olimpia mostrano con- 
servato benissimo anche quel secondo manico, e ne ho 
fatto incidere uno nella mia disseriazione sopra i bronzi 
d'Olimpia inserita negli Atti della reale accademia delle 
scienze a Berlino dell' anno 1879 \ Siccoipe, ip quel 
luogo (p. 13-18} ho parlato più distesamente sopra il 

» V. BuU. 1875 p. 135 sg. 

' BuU, 1875 p. 186. Meno fondata ancora era la sapposizione degli 
archeologi d* Atene, i quali chiamavano specchi quegli oggetti. 

^ È rotta la parte dell'attaccatura in uno dei nostri esemplari, 
e sull'altro le tracce del secondo manico si vedono benissimo nel- 
l'originale, ma non sono riconoscibili nel nostro disegno. 

^ Fig. 3 deUa tavola annessavi. 
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tipo di quei trìpodi olimpici, così mi limito qui al più 
necessario. 

n manubrio figurato a destra della nostra tavola 
(n. 8) ora si conserva al ministero del culto in Atene ed 
è stato trovato, prima che fossero cominciati i nostri 
scavi, ad Olimpia'. È di bronzo battuto di due 
millimetri di grossezza incirca) , e da ambedue le parli 
vi sono graffiti degli ornamenti geometrici, fra 
i quali primeggiano due zone di cerchi concentrici 
riuniti fra di loro con tangenti oblique. Nel bel mezzo 
però si trova una zona composta di quattro linee a 
zigzag, la quale vien divisa dalle altre per mezzo di 
dtte strìsoe nriimte con un ornamento d'intrecciatura sem- 
pHcifisimo, identico a quello che in propomoni un po' più 
grandi chiude dì sopra e di sotto la composizione intera. 
Al disopra del cerchio è inchiodato un cavallo d'arte 
primitiva, le cui forme sono disegnate quasi geome- 
tricamente*, del qual tipo del resto abbiamo trovato 
moltissimi esemplari ad Olimpia. 

Da un cavallo simile è sormontato anche l'altro no- 
stro manubrio • (n. 1) , del quale però la tecnica è molto 
diversa (}a quella del primo, essendo egli di bronzo 
fuso e gli ornamenti lavorati a traforò. Anche qui ve- 
diamo i medesimi cerchi concentrici , ma le tangenti for- 
mano fra di loro una linea a zigzag, il quale ultimo 
ornamento è anche quello della striscia superiore. La 
provemonza di. questo pezso, disegno in grandezza 
metà del vero, pur troppo non si può costatare; esso 



1 Ecco le principali ipisore : diametro esterno 0,35; interno 0,21. S; 
altezza del cavaUo 0,95. 

'*'I1 qual carattere è più evidente nell'originale che non nel 
disegno da noi riprodotto. 

* Altri esemplari d^ OHmpla sono sormontati o da uccelli pzi- 
mitiYi da nn capo di bove. 
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si trova nel Museo della società archeologica in Atene, 
ove fu comprato presso un negoziante d'antichità. La 
supposta provenienza da Ghalkis , datagli (con punto 
interrogativo però) nel Bull. 1. e. , pare che non abbia 
alcun fondamento ' . 

Un altro pezzo di quello stesso museo*, mentovato 
nel BulL 1. e. p. 136, n. 2 come incrostazione 
con ornati a zigzag, la quale avrebbe originai* 
mente coperto un pilastrino, in verità non è altro 
che il piede di un tripode delio stesso tipo al 
quale appartiene il manubrio ultimamente descritto. È 
di bronzo fuso' e corrisponde in tutte le particolarità 
a tanti esemplari trovati ad Olimj^a. Nella sezione 
trasversale somiglia ad una T cui tutte e tre le facci e 
sono adorne di ornamenti a zigzag sovrapposti in rilievo, 
identici a quelli rappresentati nella tavola della sopra- 
mentovata mia dissertazione sotto il n. i e, presi da un 
piede simile. 

Il concetto principale della decorazione delle dette 
parti di trìpodi, vale a dire i c^chi colle tangendi , è 
sommamente caratteristico anche per una nota classe 
di vasi geometrici della Grecia, trovata nelle ìsole 
del mare Egeo e sulle coste adiacenti \ Trovandosi 
quel concetto, almeno come elemento principale, in ni^s* 
sun altro sistema di decorazione geometrica, vi doveva 



^ Sono queste le infonnazioBi che il direttore di quel aiiiseo,U 
eh. 8ig. Konuumdis, ha daite al sig. LoUing. 

< Inyentàrìo dei bronzi del YarvakioB n. 559; la proYonienia 
qui pure è ignota. 

* Secondo le notisie esattissime fiiTontemi dal sig. Lolìing è 
lungo 0,44 ma rotto almeno neUa parte di sotto, largo 0,06, pro- 
fondo 0,04. Anohe queste misure sono le medesime che si trovano 
negli esemplari d'Olimpia. 

^ Esemplari pubblicati v. presso il Oonie z^ dm Anfan^en d. gr. 
Kmst Wien 1870, e Annali d, Inst. 1372 tav. d'agg. K, , 
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essere una relazione fra la fabbrìcsueioiie di quei vasi, 
propagati come pare da un j^ntro solo, e qu^ta dei 
nostri tripodi. Disgraziatamente di quest'ultimi fino ad ora 
non possiamo st^^ilire con certezza altri luoghi di ri- 
trovamento se non il saero recinto d'Olimpia e quello 
di Dodona; giacché il pezfl;o figurato nell'opera del 
eh. GarapanoB sopra i propri suoi scavi a Dodona , 
tav. 49, 21, pare sìa un frammento di un manubrio di 
bronzo battuto come il primo no^o, e credo i pezzi 
i. e. 16-18, identici a tanti altri d'Olimpia, provenienti 
dall'incrostazione dei piedi appartenejìti aUa specie di 
tripodi con m^rnubri non fusi m» battuti e gr^ti'. 

Ma come l'anzidetto grappo di vasi dipinti non si 
trova mai in Italia, cosi wche i bronci appartenenti al me- 
desimo sistema di decQrazipne sono ignoti ali'Ualta% meur 
tre di un'altra gran Qlas&^e dì bronzi, decorati con altro 
sistema geometrico^ appunto gK scavi d'OKiQpiaJbanno 
mostrato cbe è stata comune all'Italia « alla Grecia \ 

Quanto poi al tempo al quale debbonsi aìicrivere i 
nostri trìpodi, non puossi dU* altro se non che i vairi 
corri^ondenli fanno seguito immedi^mento al fiore 
delia pittura vascolare propriamente detta di Micenei 
e che gli ultimi stadi! della loro fabbrìoazione paiono 
giungere fino al secolo sesto a« G. 

Fra te due specie di trìpodi crederei cbe quella; coi 
manubrì e piedi di bronzo battuto e lavorato a punzone 
sia più antica dell'altra di bronzo fuso: di certo è la più 
rara fra i rìtrovamenti d'01impia^ 



i V. la sopraciti^ mfk dùu^ertazione aegli Alti deU' aooademia 
di Berlino pag. 16. . : . è > ^ 

2, La ooiigetiiuni est^rnftbi sei Bull 107^ p. ISetChe^tel eefchio 
di bronzo di Amelia mentovato nel Bull, 1864 p. 57 appartetiesfe qui» 
non ha la menoma probabilità* ^ - 

. s y. Ja citata mia 4i89. p. 34 eg. < 
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L'attra tavola [G] rappresenta nella parte inferiore 
in grandezza naturale una fibala » disgraziatamente 
frammentata a destra, ma d^ più grande interesse. 
Fu dessa trovata nella Beozia a T e b e ed ora si con- 
serva nel Museo della società archeologica d' Atene. 
Quattro parli costHaiscono questa strana fibula*: 
l'arco gonfiato di sopra, il pezzo a sinistra che va re- 
stringendosi ingiù ', ove finisce nella spilla stessa, la 
qoale vien ricevuta dsdla parte infima rincurvata di una 
grande lamina sottile, che originalmente doveva essere 
quadrangolare. La decorazione è tutta eseguita a punzone 
con grandissima finezza. Sulla parte rimanente di quei^ 
lamina si vede ancora la parte anteriore di un cavallo 
disegnato in maniera mólto affine a quella degli anzidetti 
vasi geonetrici della Grecia ; anche il cordone disegnato 
a zigzag, che gli pende dalla bocca, s'incontra su taluno 
fra i cavalli di quei vasi \ Tutto il corpo è coperto di linee 
orizzontali a zigzag, la quale particolarità si osserva pure 
in parecchi piccoli cavalli di bronzo dello stesso stile geo- 
metrico ritrovati ad Olimpia. La benda però, che gli passa 
attravèrso il petto, trova la sua analogia in quella simile 
che si osserva Spesse volte sui cavalli dei noti vasi d'ar- 
gento con ba^irilievi di fabbrica fenicia, ritrovati in 
Cipro " e nelle tombe di Cere' e Palestrina V GB unici 
esemplar^ dello stesso tipo di fibula' ohe, per quanto io 
sappia; fiaorasisiaào trovati, sono tré di Olimpia, il più 



j • 



i La maggiore largheua trasTersale h ii 44 ttUÉnietii. ■ 

2 Bue tali pezzi identici, appartenenti senza dubbio a fibule 
df qnesto tipo, furono trovati ad Olimpia. 

t.Oià VUéiUi^ iéì ÈuU. 1. e. ha ccmfroRtato il' vaso presso il 
Gonze zu den Anfàngenj 1870, tar. 4. 

*' Cosi sni ca?alli' d«lla patera di Lamaeii! LottgpéHet Mus. Nap, 
III ta?. la 

s Tomba di Begolini-Qalassi : Mw, Oreg/or. I 68. 64. 66. 

^ Mon, d. Inst X 81. 38; qui però soltanto su poéhi dei cavalli. 
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interessaDte dei quali fu pubblicalo cU me suUa tavola 
dell' anzidetta mi» dissertazione n. 7 ; vi è oons^vata 
qi^asi intera Ift lamiiìa qoadratigolare coi graffiti finissimi^ 
i quali ne eoprono am b e d uè le parti. Benché ^ana 
assai ^ giacobè messa in uso noa si poteva veder più di 
una faccia di quella lamina - la medesima partioctarità 
dtetiogue la nostra fibula di Tebe. Nella quale il BÌgoor 
Loiliog, pregato da me ad esaminarla di nuovo^ scorse 
delle tracce, celarle sì dall'ossido ma ben sicure , di 
rapprosentai^a ^afl^ta d^ll'altva parte ; il LoUing ere- 
dette di potervi rjiv viadane la poppa di una ua^e ed un 
(^g^to peco chiaro al disotto. 

. Anobe negli altri puBti essenziali la (eenica di queir 
Tesemplare d'Otiia^ia è identicsa a quella del tebauoi 
stTAnamenle però vi iMuca la parte rieurva dimoilo per 
rijQevere la spilla ; i cpiattro lati poi della lamina bou 
sono uguali, quello a sinistra (veduto daUa parte estttna) 
e^ndo un ppc9 riourtvo. Finahnento i'ork) circonr 
dapte le rappr^iae^iom è molto più ricco ;cIv6f non 
ofBlla fòula tebap», m* i triangoli che {spuntano vtìrao 
il tiHt^i^^o r]coiToo& in ambedue gli eaemplarL M stilb 
delle ri^>preseni0aioni pertanto, iu quatt'^esenuplare d'Olimi 
pili sì soQata di pifi daqu^lo dè.vasIgMmetdci meu-* 
tovati, meutre fdmcina 1a fiigai^dfiH/ucodUo^moetiìapià 
walogia con certi vasi di Cipro'. 

Degli aUri (ke esemplari .lilrov^ 
Tuno non mostra veruna decoraziou0i; lialtrb :b graft 
fito con meandri della specie di quelli dei detti vasi 
^90«ai9^«i ^ inoltra:. moatTA in. un eampo quadran- 
golare un corvo fer^o :pQnir«ia0|i}ie..nel(M3lte .X 



- I quali ritrovati iojgQ \à mis^ ^mt^lBì» dii OUmib*» ttùM 
conosco che 4pilft noll^te àv^oH^eipi 4<4 s>g( Fiui0iM« -r-J i.i 
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11 tipo di Abula in discorso finora dunque non lo 
conosciamo che da Tebe e da Olimpia ^ ma forse 
anch'esso come gli altri tipi di fibule, trovati quasi 
identici in Grecia (speèialmente ad Olimpia), in Italia 
e nell'Europa settentrionale, era una volta sparso più 
lontano ; e posso addurre come sostegno di questa 
congettura una fibula trovata nell'antica Pannoni a 
e conservata nel museo di Agram, la quale mostra le 
stesse quattro parti della nostra tébana, cioè V arco 
bipartito, decorato anche qui con linee a zigzag, la 
spilla ricevuta dalla lamina ricurva al disotto. La 
sola differenza è che quésta lamina non è quadrango* 
lare ma triangolare « né mostra dei graffiti ma un bordo 
soltanto di puntini lavorati a rilievo. Senz'. alcun 
dubbio però qui non abbiamo cbe una variazione leg-- 
giera del tipo originale trovato nella Grecia. Il eh. sig. 
Wylie, che ha reso pubblica codesta fibula n^i Pròcee- 
dings of the society ùf antiqaaries of Lonààn, % ser. 
voi. YI\ 1875, p. 450, non seppe addurre altro esempio 
analogo se non uno del Museo britamieo che fa parte 
dèir antica collezione Tempie e proviene dall'Italia 
me ridirò nàie; ^sso avrebbe la medesima forma e 
grandezza straordinana V Forse queste fibule appar-^ 
tengono ad uno sviluppo più receóite del medesimo tipo 
osservato in Grecia, main ogni caso è sicuro, che con 
quest'ultimo stanno in relazione stréttiÌBsìiàa fibule d'Ita- 
lia e di Pannonia.! ' . 

I cinque frammenti pubblicati in grandezza^niafiffale 
nella medesima tavola d'agg. (?n. 1-5 possono benissimo 



«i ÀtÌQbe U '<ii»i fielbig mi ha assicufrìEito di non aver mai òsser- 
fato oodM^ tipc^ fifai rìttoVamenti d'Italia/ ' 

2 La Inngtidzsa ni dke die «ia èì va piede inglese. 
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essere messi assieme, e allora avendo tutti un'incurva- 
tura continua, formano una specie di diadema, fram- 
mentato soltanto dalla parte sinistra e destinato senza 
dubbio a girare intomo a qualche oggetto circolare, foiose 
la testa umana. Fu anch' esso trovato in una tomba 
antica di Tebe e poi acquistato dal Museo della società 
archeologica d'Atene. Il bronzo sottile mostra a c^te 
distaile delle bozze circolari, ma il resto è graffito 
colla medesima finezza che abbiamo ammirata nella 
fibula anzidescritta; tutto il fare tecnico pare lo stesso; 
e quanto allo stile corrisponde pure il cavallo del dia- 
dema a quello della fibula, corrisponde poi quella par- 
ticolarità caratteristica di riempire il corpo intemo di 
quasi tutti gli oggetti con linee a zigzag, e la maniera 
di disegnare i contomi di linee doppie si trova anche 
nei graffiti, se non della fibula tebana, in quella d'Olim- 
ina. I concetti della decorazione però non appartengono 
semplicemente ad un sistema geometrico, ma sono com- 
posti da elementi diversi. 

La croce, che psure d'aver distinto il bel mezzo 
della composizione, non tanto per la forma generale, 
Covata anche altrove, quanto per la particdarìtk di es- 
sere riempita da linee oblique, si mostra come 
desunta projMrio dal sistema geometrico ^i quei vasi 
greci detti del Dipyloni 

Da ambedue le parti di questa croce si stendono 
fregi di animali e di uomini, in modo però che la parte 
sinistra confrontata con quella a destra sta capo v olt a , 
la quale stranezza forse si spiegava dall'uso dell' og- 
getto ; però , se ^a realmente un diadema, ; non nei trovo 
spiegazi<me alcuna. * . / 

Nella composizione poi dei due fregi invano, si fiet- 
cherebbe. la legge della sipametria;; àpzi alla rinfusa vi 
sono posti gli animali, gli uomini ed il bastimento/ senza^ 
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relazione visibile fra gli elementi diversi; così p. e. 
(uomo a sinistra della croce, che vibra una lancia ^ im 
bastone, è isolato swza avere oggdto o persona aw^* 
sana ; lo stesso vale per Tallra figura umaaa» ed anche 
il le<Mie non attacca per mente lucceUo che gU sta 
avanti, ma come i pesci di dietro» così TucceUe davanti 
vi sono posti senza relaziofie» per mero caso, Con que- 
sta è congiunta l'altra particolarità, che cioè dovunque 
il permetteva lo spazio, sono posti due o tre animati, 
l'uno sopra l'altro, senza un suolo comune, ove stareb- 
bero tutti. 

Fra gli auirnab non soltanto i cavalli , ma anche 1 
pesci appartragono al cielo di ammali prediletti negfi 
anzidetti vasi geontótrici, ove però non appariscono ^e 
per riemfMr lo spazio specialmente sotto t cavaiii \ 
non in fregi liberi, come qin. Vi appartengono uche 
gli uccelli a colli lunghi, i quali però non in fila, come 
generahnente sopra quei vasi , ma sparsi qua e là com- 
pariscono per riempire gli spazi liberi; lo stesso t^ 
ò posto in alto o ìu basso senz'essere modificato, sic- 
ché molti paiono volare senza avere p^ò le dà aperte. 

AjQcbe ii b^astimento è un concetto favorito fra; 
quei vasi, benché non vi si trovi in sètiso meramiente de*- 
corativo, ccitae sul nostro diadema, e come pare andie 
sul rovescio della nostra fibula tebana. Quaoito alla 
forma già THeibig' aveva osserviato che essa corrisponde 
in generale a quella delle navi sopra i detti vasi 
(Man. d. /. /J, tav. iO]% ma vi sono delle differmze, 

* Cf. p.' é. AmàU l6^i tt^r. d^agg I, 1 , ed gran vaso trovato 
ad Argo 8, mentovato MiUheil d, dnUsch, Imt: in Aihm toL'IT 

pag. 159. 

« fiii«. d. Imt.18'75, p.l36. 

* Cf. le osservàdotii del tig. Oraser sopra queste navi negU 
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' le quali sgraziatamente sembrano sconosciute anche 
altrove. Giacché, mentre è indicato anche qui un mezzo 
ponte attaccato alla prc^a, il prolungamento di que- 
st'ultima non ha nò la forma ricurva di quei vasi, nò 
queHa dì un palo retto» come sui vasi ^ici a ftgure 
nere, ma una forma nuova angolare. Inoltre la poppa 
naà ha queDa semiptice forma semicircolare oyvUl su 
tutti gli altri monumenti, ma mostra un angolo acuto. 
Accordandosi però tutte le particolarità essenziali colle 
navi dei vasi geometrici, crederei che qudle forme 
angolose sul nostro diadraia sono piuttosto cagionate 
dalia maniera stilistica del disepo che da diversità reali 
nella finrma del bastimento. 

Domandiamo ora, qual sia il porto storico di questo 
tipo di navi. Il monumento più antico che ci rap- 
presenti il tipo generale della nostra nave, cioè una 
nave la coi prora finisce in un rostro in forma di 
una punta semplice, è un basso riHevo assiro 
del palazzo di Sennkcfaerìb a KujuBdsshik (Layard Mon. 
of Nin, I, 71), cioè della ftiie dett' Vili o del prìn- 
eipio del VII sec. ; cm quel tipo sono rappresentate 
senza dubbio «avi fenicie, e sono «lischiate eoa esse 
altre navi del solito tipo assffo, cioè senza, rostro, colla 
prora piegata iusù; il qual tipo ancora negli ultimi tempi 
distingueva le navi propriamente as»re (cf; la nan/^e 
d'AssurBanipal piresso RaM^linson, five gr. momrehdei^* 
I, 361) '. Quel medesimo tipo fenicio rappresentano 
poi eerte monete {^rséane eon isedooni fenieie, pro- 
babilmente del VI sec. * Il medeshtìò flnalìnetite ap- 
parisce in uno dei due bastimenti nemici rappresentati 

^ Gf. inoltre pet fl leardi fiftTgoK le teche ìM^ di Khor- 

tabad: Betto-Flandift Afoni db NitL tm^ SS eeg. 

^^. spédalnifittteF Fxsédlinlev^BaUet d..kgl M&fucdbiàet il 
809/10 => Graser aU. SchigUbiat.JSuf Mnàm twr. \k u, ìè^òk.bj -> 
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sul vaso d'Arìstonofo iMon. IX, i) forse ancora del VII 
secolo \ 

Ma questo tipo, secondo ogni probabilità prettamente 
fenicio, di certo era Toriginale pel nostro, il quale ne 
differisce soltanto per quel prolungamento al disopra 
della prora. Sappiamo peraltro, che un'altra forma di 
quello stesso prolungamento, in guisa cioè di im palo 
retto, probabilmente si era sviluppata net settimo secolo 
e certo, nel sesto, si era sviluppata a Corinto, nella città 
che si diceva essere stata la prima a costruir navi grandi 
da guerra (Tbuc. I 13) ; giacché quella fcurma si taDva 
$0{»ra certe tavolette votive di Corinto molto arcaiche * ; 
ivi stesso apparisce anche una forma più vicina al* 
l'antica fenicia- al disopra del rostro la prora stessa 
spunta assai infuori. Ma al principio del secolo quinto, 
cioè sui vasi attici a figure nere, regna assolutamente 
quella forma col palo retto, la quale si vede anche sopra 
le più antiche monete di Samo e Cnido '. 

Pel tipo però probabilmente più antico dei nostri 
vasi geometrici è del diadema tebano c'importa il fatto, 
che desso non è identico . all'aatico fenicio , ma ne è 
derivato immediatamente, che dunque gli oggetti ove 
è rappresentato, noii provengono dalla Fenicia stessa, 
ma (ìa una contrada che stavia sotto la'^a influenza di* 
retta. Quanto alia sua antichità finalimnte, ci è dato 
un limito un po' vasto nel fatto, che verso il 1200 



5 Gf. le mie oafltrvaKloai sopra fuesto vaso iella diseertaùotie 
BQ{Nra i broorì d^OHmpìa p. 45. 

,2 Ora esistenti, nel moseo di Berlino, ed apparte3enti ad una 
grandissima seiìe di tali tavolette recentemente acquistata dal detto 
museo. 

': GC Oràtor alt. SOdffsdarH avfM&mm^ M^nsM 1872, p. 173. 
La stessa forma pare rappresentata nella naia Aiui arnese d^atrano 
di Ohinsi (ifon. d, Intt, X 3da), del quale ho àostenitó altrove Torigine 
greca {i^ Bnmuftmde aus Olympia p. 58). 
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non esisteva ancora inemmenoil' semplice tipo fenicio*', 
sicehè quella variazione di esso dev'essere assai più 
tarda. . 

Gii elemmti della nostra composizione osservati finora 
tatti si mosiràvaìM) presi dal sistema geometrico dei 
vasi confirontati, benché Tuso ohe se ne faceva net 
ìM)stro diad^na ne differisca non poco. Ora però ve- 
niamo ad elementi del tutto differenti, quali sono in 
primo luogo quel leone camminante a sinistra, ed i 
due cani ossia sciaoali che vanno • dietro ad un car- 
prìuolo: ' 

Fra i molti confronti che si presentano scegliamo 
soltanto i più vicini e i più palpabili. Quel medesimo 
tipa dunque del leone che cammina, volto per lo più 
a sinistra, e mettendo le gambe una avanti l'altra, colla 
coda piegata insù e la bocca aperta, dalla quale per 
lo più pende lunga la lingua, questo stesso tipo è ca- 
ratteristico per un certo e ben distinto gruppo di lavori 
in metallo. 

Gito in primo luogo una lamina di sottil bronzo 
trovata ad Olimpia (i) *, che mostra in disegno 
graffito molto primitivo quel medesimo leone cammi- 
nante a sinistra, ove pare che gli preceda un altro 
simile ; disotto non è indicato il suolo, ma come nel 



* I popoli venati dal settentrione, datte iiole e coste del Medi- 
terraneo, Terso TEgitto, senz'altro si sarebbero serviti anche di quel 
tipo di navi, ecceUente per la guerra, se fosse àUora esistito in quel 
mare. Le ibrme dei bastimenti usati da qnd popoli veggons! chia- 
ramente espressi sulle scnltnre di Banises m a Médinet Habn: Bos- 
sellini Man. recrit 1 181; Chabas A. sur rarUlquiié Mst, tav. I e p. 819; 
le prore hanno ibrme diverse, ma il rostro non si trova mai. ( Per 
i bastimenti di mare degli stessi Egiziani ef. Dllraichen fleel of àn 
EffypHan ^esu Leips. IBfiS). 

2 Nello strato più profondo vicino al Mettoon; Pho descritta 
sotto U nomerò 7001 neU* inventario affidile dei bronzi. 

Aunàli 1880 9 



:Uae6,;a zig-%^ orii^nQ almi^no il collo. laqontiMou) 

quel tipo, parimenti graffito, sopra un grande iftv^a- 

meoto d'w> trovalo ^NvM ifi). \i. wmià dw,ileoni 

che ^i ^fiuriittUiai^ mvgA fiuol^ m\ G«iui]^ii^ero,^hwppo 

col nostro waai^logia «k6i)|)reiMlkii4a,,jb»; .q4^^ 

aumt^0l»ta dagli mpeìt^.^ oto n volMio:.i)ttw»D. «lip m 

altro ornMfteoto.d'ftW ;di Yiicl ;(C) -,.&* allf e gjwrie 

da citafi^i $u]»ito vq^maq ^ue À\ qi^U^^* bc^ ew^M 

Iwgu» poodent^ 10 la icoda mh^^ii^ Ìaj*^oro..^, ^a.gJo- 

betti finissimi sovrapposti. Due altre poi, cammintwjii 

pre senza, auolo, faroviamo in ima lontra; idioro a rilievo 

j^iAiApatQ con sorvirappopti gl^b^ttj,, proif^pienie dalla 

:^aQ .tomba Ber^rdini a Pr^iMB^t^ ifij\: h. Ja«f«ro 

,;$6ttptiee stampato tmoviamo il: nonfat) tipo a^ptra -uv^a 

lastra «d or<^. (£) iuifMirtantissifiift. p^rde noatr^^ipc^bbe, 

•giaccbè èssa fin trovata in «wtalowiba d' ^lìoa^, fmsso 

il Dipydon insieme o<)n vaili s^<»a^ entrici .di 

quel sistema spesso mentovato, e reso cotMMÌHto /da 

GonM ed Clirscbfeld ^lo traviamo ifioltne ^pra m rilievo 

; stampato d'argento, proveniate daUa clt^ t(Hnba fre- 

. nas&^a (i^; ", s^pi^. w vaao di htQOm {(r) «^ «l'altra 

. tomba prwe^tiDa del m^deawo tefiipg o genere (Ar- 

cìmoiifigick voi. 41j tav. 6;, ,poi i|t fil€i)]9opffa Io seudo 



. ,2 ]^cali, op. (rit. tay. 46,14. , . ^ ; 

ì M(m d. insL X 31, 8L 

* La detta luetipa è pubUk^ta nal./>i^'07m<4'a»4i9««' di Dmoi»- 
l^g- €^t.Sag}io p. 788 n. 983. Due ajiU» , simili praxdPiepU 4aUe me- 
desim.e tomb^ re^i pr^sa Curtius 4, arch: BrQrmVfif4^fuWS^s Olympia 
tav. HI 4 e 5, o^e mj^ae 4^ leone, pare rappieieiitiiitai una pantera 
colla coda pendente in giù. Per il ritrowttwento.di «i^flÉ^ .lastre «f. 
HìfBcWel* ilnmjii 1^72, H». 136; 154. ...'.. 



*r. 



PROVElDIUiTl DALILA GRECIA 131 

di' krbnzo, dei iie8to>.tteco¥ato ^eom^eliticanìente) deUa 
loikiba ltegiiiini4}alassì {H; Mm.iSreg. 1, 20, S), e 
fira ■'dire b)teti« sul gpaa taso da sostegno della med&- 
j^uttAi toikdDa (/) iiftte. yr^gf. I, 11) , finfanente (Ina 
smza la )ìd^' pendente) Buiromamento d'oro dalla 
^teBM tomba [K, Mus. gìreg, i, 8^4) e «sopca un pan- 
dagito A'mo in foima t(ii Pàtetto (L) '. 

' Oon piccola diffprenza^ cioè eolia te^a riToUa iiL- 
ilietra/ ^ópgiamo Al :medèBin)o. nostro tipo di leondm 
in lavoro: stampato ' bella lastra di bnoneo che si Tede 
piabblifcatà in mdtab alla liostrà tavola à' agg. H, 
Proviene con incirca JL% altri frammenti simili da una 
tomba art^iaiibà della B e dai a ed dggi si trova nel 
Mueèiy della* società ardieotogica d'Atene *. 

Anche per il ^ppo dei cani col «aprìmole lìul dia- 
dèma . tebano abbiamo i confronti negli stessi menih 
menti mi enumerati. Quello d'Atene E ci mostra un 
eapriuok) che vc^ la testa verso un animale poco 
deciso>; lo seguono oltre a quel leone, cervi pasco- 
lanti; questi ottitni apparìsoono pure in F e di più 
vi è aiu^e il capriuolo colla testa rivolta ed il cane 
coUa bocca s^Norta ; questi stessi elementi, cioè caprìuoto, 
cane e cervi, si riconoseono anche in d e questi 
ultifiii in 6. 

' Le due nostre figure umane infkie non trovano altri 
risoDlihri più adatti che fra questi medesimi lavori: il 
C' ce li mostra frapposti fra gli animali cogli stessi 
movKmnti e gli stessi bastoni del nostro dtadeima; i 
medesimi appariscono v con bastoni pure, sopra uti'ar- 



^ Micali Mon. pw sero, etc. tav. 46$ L 

2 On pbrtA U t. 30» L'«ltézÉÀ è di 0,087. Sdcbndo le ttotizìe del 
Lolling qnftlche volta vi sono fissate -Boprft ]iiteoto^06Vèe, è' fitfl ^Ml>^ 
libero o stiì leoncini stessi. 
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milia d'oro ' di Gormto [M) che appartieoe deeisa- 
mettte a questo gruppo di lavori. In qoaiiihe ' altro 
sono più decisi i tipi umaai, essendo nel £ rapptseseih 
tati gaerrieri primitivi con scudi» spade ed elmi a 
lunga cresta ; quanto a cpiest' ultima basti tpxì l'osaar- 
vazione ehe essa si fiscontra ancké nelle rinomate 
patere fenicie d'atgento * coÉtemi^ranee ai iavoH in 
discorso. L'F poi aggiunge a quelle bestie m ar- 
ciere ed un Centauro a piedi umani; quest'ottimo io- 
fine, ed inoltre lui noma a eavallo; ei mostra il. 6^'. 

È da aggiungersi finalmente, «he pareecbi didi nostri 
monumenti ^Alve i sudetti elementi introducono anche 
delle bestie favoiesé ed. alate (eoa I^GlhMyù ; !: ' 

È incontestabile che tutti (i^i oggetti ajBisiilieiileyàti 
e confrontati fra di loro, eccome mostrano i medesimi 
c(H)cetli eseguiti nel medesimo stile, debboid apparte- 
nere incirca alla medesima epoca ed al medesimi» éieiitro 
di fabbrìcasione. L'epoca poi vien dtierminata appcos- 
•simativamente dalla cireostaoca che ^ eseitaplairi tro- 
vati in Its^a (Etrurkt marittima e PrcneÉte) Tengono 
dalla tomba Regulini-Galassi o da quella a^axrata dai 
Bernardini a Premeste, o da tombe di contenuto simile. 
Le quali tombe, che precedono immediatamente T im- 
portazione di vasi corinzii nellltalia, debbono apparte- 
nere incirca alla aeconda metà del settimo sècolo. Né 
possono essere molto i»ù antiche le tombe di Atene e 
di Tebe che contenevano XE ed il nostro diadema. 
Ora quella d'Atene conteneva amebe va^ dipinti del 
noto stile prettamente geometricQv ed: il diadèma di 



ft Mon, ed Annali d, Inst, 1854 tay. 33, 1. 2; p. 122; il lavoro ò 
qaello da globetti sovrapposti.. .'..:'. 

2 Bevue arcliéoL 1876 tav, I, dft Ana^thus dì Cipro; isL Fnrtwft&gler 
Bronztftmde, aw Ol/ifmpia p. <>6. 

' Cf. Furtwangler L e. p. 20. 
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Tcibe per divei*si suoi cohdèUi vìen dimostrato contem- 
poràneo air incirca a que* medesimi vasi. 

' Risulta dunque che l vasi geometrici trovati al 
,Dipylòn d'Atene vi erano in uso ancora né! VII se- 
colo *, nel medesimo tempo ìri cui ih alcune parti del- 
rifaifa si ornavano le tombe ài oggetti di uno stile 
molto differente, detto orientale o fenicio, mentre uou 
s' ìmpòrlavaiio ancora vasi greci. Nello stesso tempo 
poi Che in Grecia regnava dà una parte il puro stile 
geometrico dei vasi detti del Dipylòn e dall'altra parte 
quello detto orientale, v'erano' anche i prodotlf di una; 
fabbrica éhe mischiava gli elementì di ambedue i Si- 
stemi decorativi. Ed a questi ultimi appartiene il nòstro' 
diademisi tebano. Ed è molto ctiiara la mescolanza ttegn 
elementi diversi anche in parecchi dei contemporanei, 
monumenti d'Italia. Così l*if da una parte mostra, linee' 
geóiifiétriche a ziz-zag ed a meahdrò, fnsiemfe àt' qiteTlé' 
primitive figure umane, ma dall' altra parte offre con-' 
cetti molto differenti, i quali si possono dimostrare es-' 
sere d'originìe fenicia. Lo scudo fl, ed ancora piùi^stìoi'^ 
compagni sono di decorazione quasi puramente g'éoì- 
metrica. L'ornamento di testa B è tutto decorato di ' 
triangoli e zi^-zag, ma il compagno JP, senz'altro' con-^* 
temporaneo, mostra un ornato dell'altro sistteùia. '' '; 

; M'astengo dal proseguir questo lenaa^pìù iiioltre,' 
avendo più estesamente esposto la mia opinione in-^ 
toiiiò la relazione delio stile detto geometrico e q[uè(Hò ; 
orientale ito altro luogo *• ' 



!i i. 



xuk vaso di questo genere (yWS^vaioy 1880 fascicolo del Maggio e 
Qiugno, in fine) non rìsnlta altro, se non phe il vaso ^ relativamente 
mólto *«lntfcb, mostràildo'ìettérè 'éoihe'Jari piS' arcàiche di' ^tntte le 
allrè iscrizibiii attic/he; Essendo imrigp4^telÀ'nscrÌzión'c'4op^ là* pHi'' 
bilcatioite del taso; non pr^yanallal intomo ai luogo df ^uesfultìinà. 
2 Purtwtoigtei' Brònsefunde'àus' Olympia p\ 4i^ seg^.' ''' '^^' ' 
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QpjwtQ pai .^11 privine deil^fgrupjiip. di lavori da dqì; 
considerato, cinedo i^p il, rìcofdare che . aF||yu\l|ò: wl 
scjcolp settimo ^ ^ fjuate QQp pr^ef erenza aspiri viafftft guei 
projloUi, yi.debbpflft e^ssere. s^tjs 9uj^^ cost^ dei jmar©. 
Egeo moUe. feb^iche in cfli la, manifattura fenipl» aveya , 
subito delle piodificaj^ìoi^ e m^f o ; m^. si ^vjiugi^Ya - 
quella projuriameute gi^eq^^*. ... /^ . , ., 

Un wowjpientQ di q)oieirapUchis^imf^^arte,girwa»« »pa^ 
che ri&ente già un pofio più, dpi vero, gre^p c^e non i. 
maqwn^\ spfira è^^inati^ ip rlconp^p sul^ l^a ,di 
bpnzQ ìayq^rMa fi V^i^ey^, d^lla/iuajetpu^^ ix^j. 

frafliimeftliv ^(9; tavolie. ci'agg. H (fi'i sotto) e<j( ^. ,Swoti- 
n>figliflj(^ns9JÌ:ya(Ji,firaj ciF(?^ 6.6 ^tf:i troyatì ^utt)^;in:upft. 
Imi)^ d^la ,?eo?ìa^. . ed ov^ c9P§eryajtì n^l JUiof ep delj* . 
sp^^t^/arcl^eologjjc^ a4 Atqqe (jff.,5^ deU'ii)|^e^r|P), . 
Essa la^lrft, pon);e^ev^ i^nji^^ ^HV^^ l|iipa 

sQjc^.rsj^trajf i diversi peizzi grauo Qpng^unjli i^a.d^ì Ip^o 
coft .chi^dlr NéJI^ ^tr^Qia superiora vi sqnq; corse di 
bigt^a.^jl^lVi frammenti^, di un: q^^ segnar. ^ vi(^o m^{\., 
cjp^; qo|}e ^acci^a ■ ^te^e.^ 11. cofiobi^e; h» il «Ift^o.jfJ, 
cafl^o si^i3ti;Q )?, 3u|,4o.rs<>MlO:S9l^^ «omp. paij^ 4^1a. 
f(ìmh^^\^\^^^(^^r. Ift qpa)(e.viQifft..u^,già,d^|j;. 
uamipv.4ft!Ay3s! gfeqp)e^nci,4ejj l^pylqq,. ^ ^Itpe d\ie,! 
strisce i»osfr;^o. ^flinftali, Ifpyi c^è i?, Pficor^., ^,.^y}^, 
de9tfi.,i;aq*i^aa,.^i ^ie .dlspqswwfte co?. q\i^^. wvia 
suf,: v^:,QWin2^i e. SUA piji..aqnpbl aJ^ici, .i. cxtt, Up^, 
fqffl^j.?pno,4erfA^^ jìa IJpi injji^^ in,tf^Hi,ip(^#4W>»: 
di metallo. Alla striscia infima prp^^i^Jji^ip^^ (^I^]^^fW< 
il frammento coU'arciere posto ginocchioni dietro di on 
cinghiafe (feV; Jfj . Troviamo im^iàle^aH fnatìiftsfa' in 



• '!.'.; ; •! { i< 



prodotti di c^^ cjiin^ i«^^si\^c<aJiPc«llftftfttete 4;/Bii 
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uno.dei .njonumenti^djsopra-. atiDo^eraii, che .provile 
dalttfani'; giftccKè TF rtioslrif un arciere poslò ginoc- 
chioni fra uaài'^frì? di' anitnàdi 4e4 'Mito slmile alla 



' Ora a (r'oTa n^l' M^seo'delU noe. arco. 'detiene ^ ìnr. n.3ì|o ;, 

6-«6'i<J,0B*r togati nbJ'^Ho'.'j il'!; r.ip 0-1/^11;.; ■,i.ii:-iiìh--U 

d-i^WmA\ ?^>m:\fh-, óì 1 ili m-i-n^iios'l -col il> ,nhii> Jii:-, 
■.■,''..i.\^;ti|;!i!-,:ì,i !iìj;l -t : i'Xilii.i't ÌIj ÌV:;;-1i>-J''ii ilii^ ìl:^ Ji'l 
•)H!j!ì; ,;;:ii;; uyil ì^ i>l'nj;^p .jno'))!); £-u;iil'> liiq '^Or'U-i 
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. : .... : '• ! 

DUE PAREtl DTNA STANZA. SUL PALATINO. 

[Mim,mbtiikvii,sj,UM.un^mu). .. 

. Sulle tavY.XXlI è XXIII de' Monumenti son ripro-, 
d'Otte dietro diségni deir-egregio pittore sig. Otto le 4.ue 
pareti supjérstiti di una stanza della casa di i[jermanico * 
sili Palatino, di quella stanza cioè chq sul lato E del com- 
preso centrale fe là me^Mle la più-^randeVLatav. X^U 
rappresenta (a pàreife a., e la XXlil qu^fla dì fondo * 
méntre sul mìu^ò sin. non è rimasto alcun avanzo di 4e- . 



corazione. ... 



. La .pubblicazione delle intere naróti doveva essere 
accóm{)4gnafa d^ fàvole d'aggiunta rUràenti in. modulo 
piìl grande le rappresentanze figuratéir Siccome però la 
piibblicaziòne ed ìnustràzìpna^i. queste ultime, per cir-^ " 
costanze imprevédùte ha dovuto èssere rimessa all'anno 
venturo, così mi sono assiintof incaricò, per non lasciar 
le tàvole, prive di testo/ esplicativo, di illustrar con al- 
ciitìè' 'osseif^'aziòni ' là pktè 4^órativai; , delle jAttuire. . . 
È facile defmiriie .jgènèric^aménìej u .^àrattére:. sóWp 
ràpbresétotàn^Se dècpràfivfì dì atchìletture. Desse, son dì- 
pinté m proporzioni corrispondenti ^ al, vero, o che al- 
meno poco si discostano, da quello elle potrebbe esistere," 
con luci ed ombre pertettamente espresse sui membri 
sporgenti e rientranti, insomma con tutte le apparenze 
dejl^ realtà,, col}a,p^rlK^lari^^ p^.^hp sul^olf) ?9<?colo 
delia parete lunga - e qui pure soltantfó iji^psiiito -t i meob- 
bri /i9|iOFgdnU gettai» il contrattando àdtaisu^er&eié; che 
sta dietro di loro. Facilmente in ciò raf visfeiiùó 1Ì ^èéondtì 
fra gli stili decorativi di Pompei ; e tale identificazione 
riesce più chiara ancora, quando si tien conto anche 

* Vd. Visconti e Lanciani Gmàa M Paiatino p. 117. 
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delle altre località, della medwiiiia' oflaa* ^eoialmmte 
del can^r^so centrale, oiMle haooO' ingreaso le camere: > 
ivi ^Lb. pareti non ò rappresentato altro ohe . un'ìncro-- 
stazione di lastre di marmo ed uqa wmWt quegU ele- 
menti cioè che il primo stile riproduce eoa lavoro piar 
stìco; iO' istucco, mentre il sei^ondo si contenta: de -mezzi 
dc^a sola pittura sulla par^^e liscia. . 

. ^\fU\\x> stile era in uso a Pompei ì&q dai tempi ail*- 
lani^ qu^o in esso fu decorato il t^atr^ minore. Io. 
una paiole del terzo stile troviamo gjrafiBtaiiu'iscrizMHiie^ 
con,, mpnzione de'conaoli deljl'a. 15 d.. G» {Notiaie i^li 
som 1979 pag. 2S3J ed, è prohabUa cliei l'epoca, det 
secondo stile finisca già q^alch^ decennio prima; ma. 
ciò non può essere provato, « dobbiamo cantentarci di 
ritenére che egli: cedetta il posto a( ^rzo ai tempi dà 
C^suwe JUgjosto, Pur troppo fra i pochi graffiti dedla^ 
cfi^, di,%rmanico non vene, b^ alcuf^o die ci aiutl^,: 
definir più. precisamente l'epoca d^la pitture. Che p^òj 
am)|a^te^a^^ agU ultiipi ebe ai i»imi t^wL 

delj.secon^p stile, lo si deduc^ $uv;hft dal, oarattere 4^ \ 
muri; qp^i^a re^CjQJata di info, lopali^ con stipiti ed ^^ 
goJ^^delUiQ^ede^im^ pi^a tagliata a givpa di m^t<^aii 
modo di costruzione generalmente in uso (quo nune omnes 
utonfiif) ai tempi di Vitruvio (li, yill, 1), pipe di Cl^-. 
sare A']]igusto. £ troviapio muri simili decorati nel aor. 
cendonstiie ancora neil'edifizH) scoperto l'alsno passato 
nel giarditio della Farnesina, dipinti bel terzo stile nel 
còsi détto auditorio di Bfecenate *.. Possiamo dunque, «Oft,, 
uu, calcolo approssimativo; t^iendo conto del modo^ di» 
costruire e dello stile della pittura, ascrìvere là ca^à* 
[dtina ai '^primi tempi di Cesare Angusto. . : 

^uaiipó nel StiU* 1875 p. 89-96 espo^ che tale «on i^vii... 

destinazione 3eU* edifizio, adduni fra gli ultiri logc^sp;^,; 

ancùe '^kstrettezza de* gradini, non credendoU oer;a)tro «M^iateiiaiu 
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Quiycoitf Mtkìè *rttriclkii(y situato' sul- làJo 
comprt^so dentfdte, le ^Mi non |)resentant) uhst' ^en^ : 
fica decoraziòtiev ui^di^fttsi ^òittAlo in ({uaMó lo ricliie-; ^ 
(levanpd le dive?^ tam^ézzé, ina H miiro eoffo ^ di^pò^tei - 
ini «odo diifftfr^dile dà quello luogo. ' ' ' 
'^ i^lcceila^i to' differenza nello zoccolo. È Uguale* Y^^ 
tezza, poggia in ambedue le pareti sópra un ba^so gra- * 
dirio di odlòw seui^, ha appiedi un niiéràbrt> s|)oif gènte 
verde e* flnisee dfeoprà con- un altro memllnro spòrgeiltéf" 
a ^^isd di lAvola, bhe pòrta iin-attra tavola vei^ é(f é'* 
soìWHO'S^o'le odlonDfe'daf^sosteéni, ciré sul'iìlùróì corto, ^ 
ai giudicarne drtft k/rmà] patirebbero credei^ (fi lèìrtò*;' 
nMÉtr^ «tolorev che dStr verde e da^ti p&or^:^ 'Miiim''' 
cangi*^ né biànct^, poco Vi si addice ,- sul ftra^o**HihgO. ' 
lai'fMma- *cenns a- metallo, mentre il' colore,^ tìàné^^^^^^^^ 
stPO, porrebbe àémbi*ar di marmtì. Eii^ aggiungftmV^-^' 
bftoJ'Che siMlìneifté si ^ev^ giudicare'^deglì oriiàtaé^ 
a gttìs&'di frontóne al disopra de* qùàdrf^^la^'fórflià' H^ 
fitmk seiottbrar di metallo, mentre il ^ccHofé^'qflF'pM^ 
cafi^gia suf toure^ c6rto^*a il paonazzo,; ìibhcò' e tjii^'' 
chftioi munire su! murò lungtì é^bféiiidastW éctìife'qùèllò^^ 
delte colónne . M restò ' pare tÀ% lo' zocbolo ^sr^ ' '' ita- 

v.'>.'.;tu. ••:•■'.. T « . '." ■ i' ' ■ c, '^i ':■ i"4. '•'•-• ìli ;i'-i'fJJ 

pròVar la mia tesi. 'péà> il eli. cav C. II. ViflcoHtii.nspoxideBdp,(fiutt., 
rmàUc^ lft7S'p. 118 ) M^'HrAcdiittiAo} erède' ctìe questa feàtó^fra'tó*' 

eafìftt^ ^xìfA Q^copdoilifi QQajò,efiattfi^<c.8iifqj;«) giftiU^tV9|rìm^.!^^n 
Bissimò é corrispoDdóno atl» QQisnre assegnate da Vitruvio, |a^i'le.. 
oJWèpassrtnk) ^i Non ^ créduto opt^ortuiiìb di /aggiùngete *'cneVtUe ' 
«iineaattenii k>è iMiitiu dltiiiBÌtK,lcb&^'-éifid,Ì8è tiiis^iànliiili^^sòtft»^^' 
tiyr^,!^ ^rett«^|dQr gradi, siiinraipd))!}^ ea^^tamep^b <».: e|^ |v;^;:ji[kv 
semplice motivo cbie la vedeva riconosciata dagli- aH|;ari' ^t€;ssi'dd|-,. 
l'ipotesi da me ^tditìbattuta (éìgg. coùté V'espignàni'fe cav.'xi/.^lj. * 
Visconti Bull munte. 1875 p, 158 ) de'qnali foyea, sembrar tanto ^più 
aifto^^lé'lii tatttlmV^za^ fnV^^'cbe- il, Mm^ ^st^tó; m 
tra«o''tó&fW6^Ì»9fi'In^Wità;i due^1h*iì\| gM ^^Ur^i'k^^C 
nrtnli^ ¥«jtflvib prescrive come minimum 2*Vi^di = 0,692, i ttete^^ 






\/ ' ■ 



n^Q9ilo <Ji^;)«igw,.4<4H9lq,ii4t«nile lOiueaineiijtQ.'dlad- 
dicoDO anche i colori, dÌf4P9Pt)iJp tftti i 9i«gfttiilBefabi;i..; 

p(^ .{ifnbfldnf} le. pacali ti^4;iJi««[H>i miUimmmUi.ywi^; 

talf.fK^fti ^.f(iin^Q.,9erp»;inj9oHwi .«MlgipU iwl JHHiroi 
cpft^ I», li t^hi^ fd: il«.flWpa»»>(isuU: atìro; fra H 
rfl^.e4,.il yff^,f)f^i^(fi(^ H^i-.s'. iPflOBfrJMì» ancb*: 

soi^jj .^app%; i^i, ;^i;f t|A^ ■' « riqfiwpmsemft sbooflitò 

»«»„.ÌÌ(W»fr «IP, Bft'ij^tffWWffr S9j((inKÌ;,n«ill«>: d«flonwh>ni. 

yfiff<»spk«..^,^%?«^Oiy,«>ni|.i mn rqeBi;>d.eitaBippri«j 

gradino verde.j,^ipè,.d^llo, -^cg^p^f^ $0.gNA.i|i%..lA| 
P9flH,^gp«l^({gi)ti,.f)(^^Q^„i]]aaj,«f s^e, in :HD«9ut*tta 

av^,i)e„pnp ei,l<jff^^..Si(fW»)eito ,waHà? noni Àis^'i 

Pfft); f^tc^M^iij j^ jfi^ii^MÀWKìildat i«?,yi8weiiiubl»t 
8atto;i^M^l%!l^rpsH»|fuq» m^^^ttatii«M 



i'' ili 



'.I »•> 
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tente in questioni scientifiche, cioè « il baon senso della parte men 

mente la pianta déUl«Ìi|t^i«,„«((ilBWpM» Smif^Mi^^ «»•»- 
d|w^ U- pi^;fo^,^ijri»,4^^%<Ji jKfipqBfM' «wm wpstt ledlflri 
«"f*i]ttl^i|\ i\ .',. .,s »; -, .:, • 11- ' . -ì'.'-i-.'! .■•il'.". > i •rv'l.-.'. Oli: 
« Q?.,. «pfilje. la ti^r»; )[I;della„wfi 9tm W .ff^sdw .F«l*t«»r. ' 
«ione sulle decog||ÙRÌ ,g^|)p«MMi ..; . .,!.. i7 ' .• • li: i ■ \ 
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IHù Importsiirti *^o te dififéreiùie iti tritio c%f -efte 
se^e al dteoprà disilo 'ìsoéfootovGMsideriamb prima h 
parete c^rtareiiei è! li liià''^ ' - 

OiaHa éoniloe ^a deWélli, *<*6 hef p sUsAt divide 
la pariete a Vi idl'ihcidéU'Mtiekà^é'coUà'qùale spesse 
volle finisce il siàtemia Hliiie^ó^l^iòBe, si sviluppò; come 
fn iMsiralo Iti altro luogo, 'nel secondo sfite la rapprè^ 
sentenza 4' un baédài»^ tonto, ^ per M'^lb iÀcréstató di 
iMrmo, el^finist^e con ttoa ^rniee !an^6ga. Etaie muro 
lo troviamo' ndle-partf laterali della tio^ra^paréte: Qui però 
riiièlrostazioAe è iltì^ Wàssiói&U : la 'superficie appare 
liscia ed ufiita i^iipiil è stat^ raddoppiata la comr6ér 
sòvrbj^netido a qu!el basso muriti uka specie di àftieot;' 
tutu partiK30lari' che tremano ìcoufronb ttnele su pareti 
pompeiane.- SuHa cornice infértoref e più grande sia uff 
(|ttadreVo ai- tavola, ^nito di^^oMe, 'tiiiàli^ si tró'ifano in 
post^fjansJogo atìdie su pareti pdmitóìtóe'^*: ' ' 

Qufet' basso miffo jwf *Vìene itìten^ttoj éòme anclie • 
nei'triclitìitì •^a. d. dèi 'léomi^és<y centrale! , e In alcune,- 
mù troppo 'numerosTe ^dècomioni 'pòùiptliàne^, da' queffa 
speeié <di itempietto' bhe> c^rnil^ it}uà(Wò e^ -fórma il : 
centro di tutte la ^paifefé. ^'^ddK iriÉkMé^^'l^^ 
rente col quale qui è trattata Y architettura : il sof- 
fiMOiia leasfiiette/viabtlersotto f atroliiirayé/i far^e pen^ 
sare ad ufi padiglione i'^òifttodo ad tftf *p*«So iqiìahiO 
è làrgri,' in fondò ^'qù^rp fosse collocato .il. quadro. 
Invocare :evidente che i due pilastri, apeanto al quadra 
stanno immiediatameifte diètro le còlomie, é siccome nel 



• ir. ■ ■ p ., ^ j ' ,' ', . ' >•" • ì- '. .. « 
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pe»ò aetizà le porte; è toelfà ias&ài PoJ^idiolPrnfco' (Vlt 2, ÌO-ìila^d.). * 
- 2 Vvlatav. a-ddte èìia opèm-sopià dtkta.''^- ♦ ^ t i • > - • 

che contiene i qaadrì pubblicati dsd Dilthey Mon, d, Inst VÓI. '1! 
tanXSiV. XXXVI.; Jcf. Ann. 1876 p. '2^4- ségi ^ ne vedrà una 
parete sulle tav. V e VI della mia opetu sopm cìtàliìft. 
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jned^&iifiiOK piano coti essi dev^e istare^ ataohe la superfi^ 
mJreL XdifùìkmìU i^ rarehitrive, ««tsì è chiara laoonr 
trtsd^ow, .e Tubioa sdhidoa» (SiarjBbbe di supjioite 
il scdKtto dìfilplo , a glim d' mnàmento sulla Budetta 
superficie. In tal modoitutfa^ qaesb'apparecchid non è più 
i|0^46fii{iiitlD^im& up^ ^^ flM»iiineiitàle .cornice 
^et:€|iM»dGQ. (NeUa. cpialf però.fonoaeravi^lia tei 'sovèrchia 
gtosaraca fde^Di^ntionatii dofi pilastri e la profondità --^ 
ah& iluiildì. deciVì' ^ delia; iik(^4el cpndro. Ed ho 
ragiofifèdi sospettare che i pSaètri eolla laro ànehi^olta 
«pg&iarìameDte .aiMà'^iessi »aoo stati immaginati come 
d^inti jsidla tavola ddlqaadr^* arvero sopra u»a tavola 
cksjail' essa, è 'StatSi aggiunta, e la 'Cìrcaiida su iire< latti 
ciò che si'è («osAretii ad ammettere per il soffitto a cas^ 
sette» potrà atemelterslMGhe.fii. E' in tal modo riesce 
più chiara :aQ6h|(i. Ift: rdlazione fra tutto questo apparec- 
chio ed il. bafiaoi muro a d. e a sin. : possiamo ora 
immaginarci che quest'ultimo, come su parati ehe^n 
Jiaimoiil qwàdiH^.iiiittezM, ^t^eida da un angolo all'al- 
tro» e cbjd U <yi»dro ocfUa comica ardritettonica, di poca 
profmdità, stia avatiti ad esso, nascoiideBdolo in parte. 
. Perj), se tal6 era il cdqcetto origioarìò, bisognar am- 
mettere che sQHa mstra pttrete opn è del tutto ^iàro. 
?^on solamente Je aitdiitettitfé dipinte suDa tavola sono 
ra^eMAtate eoi .medemio realismo come quelle- di 
tutta la parete^ ma ^^ di^ quadro la tavok verde 
che cuof^re lo zoccolo, s'inoltra evidentemente nella 
iticchia, atta quale in lai modo viene attribuita una realtà 
ttguide a^pietta della tavola verde stessa. Ma nella porte 
inferiore tutta questa cornice a guisa di tempietto liòn 
può crederai rappres^rtata tal quale potava essere in 
realtài; dbveva 4v^e ahneno;, per essere trasportabile, 
una base sotto le colonne , separata dalla tavola verde 
che cuqpre 1q me^olo. Musa volta* amines»o questo, 
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non avremo dìfficQhà>^'«Tdd6r«; ohe per bttóiieré'im 
migliot*e flietlo éevorattvòi sia :statt(i! fiyeflso in (fbppi» 
stpet^ ^relazione &'ki un o«Ma Aèdo ìconfiiso biò icbè 
doveva rappresentarsi rome <»ìsi9iDte, ^^016 ^be 'doveva 
sembrar dipinto aqpm- ima 4A)irdlav 

•È prribabiUssèno che iinili^ appareoohi fósi^raieal^ 
ibbnte ia jiso.'£ sioomiDl, pev rbnaiienè fn pr-ùpofEièiìe 
col quaAro sfiesso; IrhÌ! potoVaiii» oitnapasshr oerte dì^ 
«enbk^m» ooii.per Ilo pia* «ratìno stati lairorali inleg&b. 
Pbrò mi Qosiro caso '< Msdgiiii «ik^ io ;eba neHa con- 
nioe architettonica qiù lappreseatab iil lavoro^ ìa legno 
jmiU uoaK^OjrtrazioMìiipietrotpnirifyestimentò^^ stoó^, 
0\che il piiàóre fli sia preso la Uberth di nonrrìttattehB 
M mtateriale ikel quab laocia da itti rttpprósèntata po'- 
teva esistere. L'architi^e crada tie ^a Jnlmagitlàto 
come san fatti tanti arcbitravi: di Pdmpel>^i-titia trave 
idi legno {(fé dipinta, in ro^) saltai quite è^s1brto mu>- 
rato ìd opera incerta» 'i ' ^ 

Osserviamo ancora dna contr^utteiDDe aHet éétrertiittt 
della parete. La atastra deooratlóiie -^ exm^ ^^ tutte 
quelle del secondo stik -stende- ai dare ^s^ta statiÉa Ufia 
appareQKa di maggiore ampiezza. 41 ptiastro angolare 
Jdianoastro ed i sostegni tuittq l0:<9olontie stanno i^ppa 
un basso gradino. Più addse^o ^lo zoccolo» esopfà 
esso le coloone aecadto al qwdro ed i pUailri rètA 
ne^li angoti; dietro queatf poi sta il muro rosso/ ad 
una distanza che deve coiTispondere alméno atta spcnn- 
gonza della cornice inferiore. Ora oonl. ciò stilo àpiarta 
oonlradizioBe la oornicb superiore sorretta daUo ^esso 
pilastro verde. 

Nella parte superiore qui coooe sol muro Jifogo iMp 
si vede né il cielo^ né ^nkhe sfondo^ mac lo spazio 

*' JSon ÉBmptéi ifd. 1» kiv: •¥ (e Vi) déUtt Ìéìa operi MJivA citaia* 



^L PALATIKO < • 143 

Ubero >è simboleggialo dalifoqde bkmco. Ciò che si vedb 
neir^iiigolio - anche sul mure 'luoigo "^ non è dei tutto 
chiiE^ro : pai^ pene Glie< la stiiscia rossa ' aigBifiGhi;«]ia 
fdffete laterale veidota in isceroio, dì am V «strcÉiità 
atateriore è termitìatà. da quel gi^au pilastro ausare 
bèinoastro, qoi^ posterìereda um piiatitso igiattp Oài 
è attacala una tenda, diètrè^ alla (piale scorge, e Mr- 
geir4jSRi eiaflonn laio, aoeanto ad un 'atbero . r ^Mnisa 
dubbio un albero sacro - ima ookkiinat soraiDntata da 
Hua-^slatiia (a. d. dèHa FortuBàj.i 

. .Aoehe cui auro lungo si nfonoacobo, ibenoiièUMh 
afcinnati, gli éLemealà deUe più antiob» ^ pia 'feem^ilioi 
deoM^auoni ùìA secondo stile, ^nb nerté ìquatie deeo- 
raKioii ebe rappresentasi^ un bassomiure, incrostastk^<pàr 
io più di ttanno e terminato sempre da una carnide, 
poster ^tto. u& pot^liee, dietro le colonse^ anteriori di esso 
(ne parlai p. es. Buil. 1878 p: HH). fMinagwiamoei 
che 1^ tal basso muro sia semontato dft un (altieo^— 
come lo IrovmniBO sulla Aostra tQV. Mill - che sia 
interrotto nel mezoo per inserarvi m gran quadro in 
tavola; protetto da un tetto, che > finalmente non isia>cw- 
dotto Suo alle estremità della parete, .ed avremo utta 
decoratone nu)lto simile alla nostra i* qiiel basto utero 
cioè sarà trasformato inim appaneecbio per sorreggere 
il quadro, più semplice di tin^die sulla' parete nostra 
ooetipla ben due terzi della lungheaisa, ma del tutto 
analogo. 

NeUa rappreseotania di esso, die porta in mezeo 
il gran quadro di Io ed Ar^, a ciascun lalo sulla 
prima cornice un quadretto munito di porte; osserriaaao 
cotdiadizioiii simili à quelle chepbtemmo v^fioace sulla 

■'..■■• • j . 

*■ Anche liell' estremità d. del murò lungo sono visibUi gli avanzi 
del coler roteo. 
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tavola XXIU. La parte «opefiore oioè, al disopra deUa 
prima eomioe, se guardiamo quella estremità eàe sta 
accanto al quadro, pare cbe ^ia in im medesimo piano 
coib parte inferiore e sìa una apeete di attico, mentre 
guardando Taltm estremità e perfettamente chiaro che 
^ più addietro : la distane è rappresentata da cpei 
p^zo di muro che si ì^ede in iscorcio, e la cui trabea- 
ziom, prolungata \ei«o to spettatore, Tien sonretia su 
ciascun lato da una colcmna. 

Riguardo alla tavola del quadro iacdamo uaa os- 
servazione analoga a queDa che abbìmo ftttta sul muro 
corto. Essa apparisce come immessa in un'altra tavobt, 
paonazza, visibile di sopr^ - ov'è tagliata a guisa di 
frontone - e ai due Iati, menare di sotto non m vede 
che il taglio, e sembra che la tavola stessa sia, non si 
sa come, immessa nella tavola v«rde che euopre lo 
zoccolo, nascosta dietro di essa. Siccome però, os- 
servando il taglio 4^a tavola paonazza, essa apparisce 
di una grossezza proj^ mcredibile, così credo che 
questo taglio non si sia voluto rappresentare come esi- 
stente in realtà, ma come dipinto sulla tavola dd qua- 
dro so d'una tavola ad essa aggiunta. ^ In t^ modo 
nella decorazione il quadro si presenta come dipinto 
sopra una tavola ; ma sopra questa tavola stessa la scena 
rappresentata è immaginata come veduta ifer una 0ne- 
stra. E tale mia opinione vien confermata dal fatto 
che tutte e due le pareti laterali di questa finestra sono 
scure, mentre, vestendo in tutta la parete la luce da d., 
cioè d^ lato dell'ingresso, dovrebb' essere rischiarata 
quella a sin. 

Sarebbe difficile il du^e, di quale materiale sia stata 
imma^nata tutta questa fabbrica : probabilmente il pit- 
tore non se ne rese conto esatto. H muro potrebbe ben 
credersi fabbricato sia di mattoni sia di opera incerta, 
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Uttìiritkw,^nimire)ll»vtosteii)! iattoso,* ilo^x^mnéiifi 
ficilmente potranno credersi .ifij.aUro;>mitpiìale>4l|ei4i) 
nuim^iàtttiDCdnboiìbliiiiKBu)* stqMpBte optmedfìttiii ! di 
I<ign01:ii8ii.«ii|ani<a|^aimtl^ Ì'iit^iiBO'iBeinbHH>isp(Whr. 
gétUa *%igliiM di iteivIriaiiittiiMtol'deite-niuiBai ideliqgÓH; 
diriiitncp1iiinntffliBffltit(jfli ilngtift : ieWmammiif'. àj^tnai 

(tir!lrQIttOtae!<SÌà 'fi| pwriystAl>SOprft.<i; oi't";! ;;.A.ii|. ''''lO'll 

-blXtt4l»(^a!!fobM«k, 6fr. rfii< dai jrtt iftpidMuhiiiitei 
s9Mfl( oii'tfl^tto.v^gdefai siMeUei^-fiocoettp.stt^'.latoiiàÉhl 
t^^e/dftfcliiKkiCoiouaQveidii if&aOA angoiaH, dal Istdl 
poqlprìoreiijprobabiltteBM.''- Joi foda omuralvazitnai.Deni 
p<i^«Hfttutt ewdini^. «euro. ~ dà pilB8tri'a«glii>aog«lii'. 
1tpiTi/(t ali0)io<4o«ne' nonicMafKNMkBio.ièflloaÉe poritMr 
norii)ji(^Iti«i<i]re^adtà^(daIi.piiHl«fdi.iniU.-déU^|MiÀ^ 
odia rapprjEwiirtliàooe^afdQlaktooiòa..yi'ffl..vede:ai0U1^^^ 
Pfil^*liWÌ iMni MiiMilteggiflto dail-^lifdclilràiiooL . 
n» lN9n<.i^ìflmiM0 idttribiùca atesnaiqiialiitàil'jtoi^^ 
%:t4Rtdt^ ìmi^ ;«teiM^\iKMtoicbe<'ca6glii^96;.J>arokteii-| 

yAvrirfsqo ìoeU' ìMtoiMbwtiiOi iMdMi'hfliioaslr(iàn.qiMUt) 

Ial«i!^<-^i«ii)lt(:l^tM»'ii ,mmiu: wni| .b^ al|ii!»"SfN9oe< 
cl^r^. dlwee ntfiggifiref: riaaJUo! - idt^ l«Eine><.di> qtmtiul^ 
Min9H)4iaii^«v«i0M ^DMr9WMlA d6cioifttii[o<jia>fl^eno,()dliei 
i;f^^(ma^tansQoarfibitettttlikèe.i.i%, .Wìnvm^r (-xj u .■■>. 

pr<)WvJ(fW9i9>>!puli 8finQ> ida». .ci cMlieràii «ww^^fàd 

fioipliisHim )a4 ■À^^jQ^^;^.QqiQ^'«Ì<:at)^Ìa ] j|d(;i#ei^ 
q99U^.«8|aDi)ir0ci« p^Qn^Tp «al 4wP[«?i ^lii»(^e9i.> qi)#»! 

^ijecio,; (^,,^t#cM9 • pw KQbiairmflQlo j!eìw(#»f^«i«>i 

ad(ìi^)fs«laji^ lllj^f^ivfipgolijrQjiAjfcf^Wta.Miasreifki» mh 

AniÀU 1880. 10 



fll9 OOK PAMmUAtlMOtTANZA 

iI)Tall(dpertiireew-ppspeMi!aa«liitétk>ri»t'; oòi&è opmo' 
sa,' i9nQO(iii(O0DD6ito > {tnédiUttif'ileBitlttnu'^e^ai-di Fwo^t 
povputaArftiriaèraH àeI<«èdoidoJièil/aÉche lelit^niD M6à 
LioìlirG a É wtt ^ifwrflej' gitlty'leil|iiiéiiMMlj-'4>ivpr<feiMK; 
mente questo modo dl^^r^eaapav^ ^ùilbòIofl'iiii>'èoft 
mtrinÉwiaf fiwurfitit^ tatto iqieslò rioiWé'i^^-tMÉétt'idel- 
mritìmlsisGie, ({tlxnc! sgHa'iMla fanlte^><ld>^(iMefto 9tà^ 
thtMiaiiU BaiDpei (Uasòip ItI>tav;j(i6>;-< Zaliif)I4bv;>i^^t 
mentre' : è .estraoeoi al; )teiTO-8ttlÉ.'fiiicM>'i^pMtitO<'<^^MK{ 
spèitoiiiaMiiletMrabq illu9tra>'«|0f»gÌMiiettìi| Ui/fiiN^ni^ 
neitei-stcniai diriÌ0*<kie<m|ziinii)ili1m7O'"i» (HtltÉto iBiri^ 
stili peniMiani iBkm h«AM»|aieon9Ìd«rÌin^ >oÓDMti^re^>èi 
ftgliov ima come 'fratello' tloig^ite-'e ttliMvei-;ntn iJloa 
AI disopri diiqHésti eà^à^véiàkm uniti fWrttfÌKN 
pdiioite! dBlki>^^ete«isa'«ia»uilì MA) ;tìie>i«oli|i)ée'fdi un 
piabib^o «(knfiÒMi^ uuàot«dwaid!(ffi&=:><8i«l^^ ^émis^ 
délfMpa:ia' d: (wnrtspeÉkir àtt^NMb^fiimilìv AotA^^^MìMot 
soVepostoveoskéi poti%bb»«redei^e«l!6i!ItP^fea;ie-sÌliritrio' 
vobitempptieseataitè «Une ««iall4Dtitaisk;^d(nscMlÌb ék6i4:^ 
9ét>ò ,v>i»» glài i^r i Mi« tdt' «Moutt» iM^ciÉia; •'M'-'Ufi^dii^ 
son poco ver98imili , ogniotólMI <dàii4oft«i<4«i^fflSM^ 
é'di^Uttftfte tAieii^i «teiente vtbiii^/flstfidÉitdnÉMél qui 
liònP àt^UifiMi a» HdoQ»s(iereriattra>c66 Èìim'iiXtìetèmH 
èro QM>teIàlliv«'6aòraH«i ^gg^ttò «miO-'pi'èdmitbWdnijk' 
l^ura iiàreftliftK'laàit^. 41 •deébr&tl^ >dytp&)'V%8fik(-^ 
^^'^W* pti^pèttb ''at%bìt6(toni«6 '^lAfìiiMrè «AH^<'1|tee}' 
^kt^^j ^'p«ti<(i^; bàU'siy»» -<^''^séprtiJ ^ÌiÉilF<itoéi(M)dà' 



. -.«mj^^tiljnjp ,, 5,,, 1*7; 

fUfflnQ,, fenati 4ngli: ' ■'-"- " '- 

HHWgSftii.fflWflm-t 

•WB**'!'»**;!' 
coDdo l'indole di qi 

«"«ffi *»W,fiHnBÌWli Si*,:iliJi»»,ift;)t ««(ISjbS'jnffffi-, 

s(ffl%i»*p««i?l!'tfin«>r,iiimiisii!'>«K i>mì4ij.(iiw Sii, 

si«h*, W# .?)lfti»«fiViH8j»9,o»egtii^?na(((efl|i, ,(Pg| 

«W»lo<.MMiv,i"j or,! l'I ;>ì;ì" ■;htibin^> r -,il...)i ,)•■, 

ài»>9i,0rH«S!, WiBV^iWnW^BSf^ijftiffll. loro fl«mt-, 
'«fti*'iW*»%«iW|l^ l«B BlWOMjRBjiKrq WPM* 
s^jMWiP sWb- Kfl ii\^m(h s(il)il(»; chfiipimiiftjoojiuifcjai; 
PBBptrti'"* si«S«l<>,;ft'l«.i«WÌ9 MfrffW)?,!? fiWi 
<!»>,(4«l l)*Wii>l«»l>0<*9ffl*9f(fll WeftiiJJlfifi ejij^MNf' 

rag, Y >8, I B. 14): Jónltre ^Ue faioti scÌTat« ueljk Faipfceina, ove 

Terticalmente) della parate; similmento si ttoTano anche a Pompei 
TI 7, 1- jrt*ji3 «qoB (iiMju «im «Usi VI » III .t«ì el .67 ' 



148* DOS ràSxA'W^ii 'itkmk 

téntt'ìiii )ipi^aifre l' Wròiitàziòde cdh'lnàtitei àym 
colorì^ ahlcchiUdlTinà cbrìilce'e di 'eolontte ', mentre ' 
in tutta là'càsa mincàno aflìitto i quadtì. itbbiàmò'pili ' 
vB(^'che si S tenuto 'jj^hisslmé conto deìlè' leggi 4dhl'' 
prospettiva e dt'dò c%el in realtà' potrt3A)è -eidètere; tli^'^ 
modoctìè 't)QÌsi 'si'potrébbé dire idt'véd^ ^^iunèstoitina 
di^posiidótie 'd«coràt!VÌi'dl%end>rì aHshitéttotdcl- citò odK 
Vét-a '^ppir^se^tàà2a'alrtlihe(tonica:'-JUiMiaino 'ti^yatò'U' 
rànVé^tlàiza' 'dèU:à!f^ò yacro «6Ì^^ 
dall'^pis^o in ilnr'i^tér dyeia -stia prdsèdta'iitm è in' 
alcun Éòdò ginétittbalàir'e'lo ^èssd tàVe déll-oi«àniiéiil(»^ 
c%e"0li sVa api^sso. 'Sioffilmenfe 'slffiiièti^ik it)8iia'm^ 
méz^o' alia l^lrte snpìdiiOfre dèi ttiuiw'nòh ^itttto it-'- 
trìfetóréaléutta'(^à' reale. ' "i' i- i'<- '" 
' '- te'Wre d^MÙnl-'àpp»HèA^itó'éd'uD-'teiiit>Ò;^ 
oii^iidò' non éÌ'éfà'>iaf'lM)ddisfà(ttr élèf- ^wS^'-^iiè.' 
axinéna'neUH''suà mai pifij^tl^aTma'Sl'sluéHìtva iti- 
yaTió"^ind4o"'p^' idsàtirlef^>l''géhio<dèB'=«{kK;Ji: A'iàlé' 
sij(^ò si aggiteisélrò i cjuadH, ^etb fèèe'atóì ftc^troi' 
déHà àè^mm} Mk'ìioXìU l0'ar($6itbttàr«f?'1H)fem0nto^ 
caratteMt(^' 'iSào ^^é. xiòn'Miiiiém él'ri^pmm^ 
t^bo rìcc%è';'SfàriàÌ6;'^on')holfi'diitf&teéh^, ma'si ctmìti^" 
ciò anche a spogliarle quasi del loro originario SigM^'' 
iicatò, dispóhètidòle ^n ^ isecónddiéteggì della ttaltà 
e 'dètlà prosiJèttiVa; tiiài see<»ndó rèSéttd' dèeòràtiVo',"à^i-^ 
^géi^ovf pàirticdlart- àèlla' tià' relazione iéoì'' Siste-' 
éa delVe arohiteiturfe noi» If pdMilillè 'rendersi *^«óiitò'.^ 
Crédo di non essyriiii Ìn^tiatd'*'ricobòscéilèo< itf'Uiltd' 
cit^ uda tendènza à libérair^t'idìtAé leggi dcife^ stilè.^tÉi' 
andare in cerca d'uno stile nuovo, uno stile omamen> 
taté.'H qàkr^ péi« nob poteva éSSeÀi^ ra^iudfb;i$e lltrima 
wn,^, aljftaBdoi^ya i| ;8istema dipopi^ ,(5a^^o|qi4(9J(|a 

^ Vd. le lAT. Ili e IV dell* mte open eopi» citata. ^ ^^ ^^ 



vera superficie del muro, e basare tutto ìt disegno sulle 

\ Una tale lotta cootro le leggi dello stile dod po- 
teva essere se^zaipc^py^^ii^iuKi^ri architettooici 
raf^resentati eoo tutte le apparenze della realtà non 
;tfimuAdilteadv«ssefi>^^9i^ ^<Cii«)! wq<M)'4««c^vo. 
■Hutto» fieIJiMtta larieM^MervLiwiajeofif .yera«,a,,rìptf;acr 
(Ciinte:;)a-j€0)m«9«otie» il sigtonta :<> mai oiò incendo, siip 
JMiDécnHnbattiMut iA.c«Dtradizioi^i<^>i!npoes|lMt|tà,.])»- 
4no4oflliièMltniiidd4ìOfs»9W'8i9ifUa>fW!^.;pu^ ìinai;ipi^ 
del tutto, soddisfocento. ;;,!:!(, . : •:. ,;,,: j 

-ijfji NiMKliiiuwp li^.MOdMxa :a«fir%:ief|i«ist)),4»gp^j)0| prò- 
igl!«0fK»]:9Ì«»<àè»iHiifo(ti le,più:.aiiti$li9; deòorsH^PA^ ; #1 
«^mKHiii9^e,atmo.!estrao«mei^ iiH)nQ^mfi,.8Aei)treiRf|8^- 
ffli«^i«gllf»i^i<)|^iqiMll«rde«e'^aet<«tt^ypte fJa^ìViQ.Ilpto 
iÌ^i»iVf^f^rA^.>9ff lei,J)Wflft;prp§j«piiOBÌ,^j,^, fa- 

M^f^nm d»«Wlww^:ri*'poJH)riv ^H\w ^npfi^^f> 
r^ffU^M m^w^AUi stfif»}» tendpow.'lqwe^ mw^r 
'ffi9i^ ^Qr»./8i losswn fi^ljj-.;p?ff!8ti. scoperte Mj^llji 
Farnesina, le quali però sono inferiori à quelle del Pa- 

ola fik)iwnii0ni'.miinQ>,,felk!Ìi pep l.e./orme.ipoc9- eleganti 
in ispéiikf 'àtUì» èbioarie, 6 perula '8over«liia'!^Mtetàd«i 

colori. '■■■'■■■'' ;;*■•: ■••■■ 

■■'"''■•i^'^^im^. m '■•':''. . :'': ■ ■ ••'■•^■••' 

* 

«* '. ;t» ».•..»• ir V ) • ^i'i ••■■-• • ' ■■il»'- i, ..' r- . " » f. I 1 . '! "' 
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" ' LA eói^p« dl<'€i]ii-# dH tjdpiilinettft ttPfhée'4tiMuitmflt, 
è iih'-no'^ello e li^Kdiftté'twifi^ftwèi £ i(jàel^geii«iéL'iri 

l6tQ«' spàrse' il bef'IaVom MidMtw K1oiti':tvi<i»d->è<iiif- 

pitture di cui è adoma. .i; M;0>i:.;,(.rt,oiJot bb 

'K»^& «opjpa' ods 'fsl'^ttfte 4«1 fiMs^'paMdjdeflma- 

'iiiòipSò* 'M CoroetO ,> « '#riif^»lfte ti«ittè' «vidiÉxffiMi (Ua^lMfo 

(jltHi'lti' '6<;o«»ì(m« 'dt t^"seaw^^e<'1ia-^iàl«un(>(tào^ 
l'éstalé 'd«Ìl'ahiiO'^f«$4 '-'Q'à clHi•lttlf>I«|^Md^flns{)ptt- 
Hell!liJg"nM-^ à<^l''B«n«ftiiii->', idQs(tt)iVé(idO-J^«tiò»£Ili 
bóppà di W |»fttl<y,'<é dlenÀ q«slle-*^NI«é9èw> iHPiSefidi» 
tàDto- il' s1gtidr-9Kib''^'''q6asto il4igaot"FttrtW4eél^^ 
'è tutti' e èie prònilbdiit^o-''p^'1a''>\(«'à '§||iie^«il(ilte 

•i" . •' ■•:'';. .• ■•'•T.liil K' .. - ('••i;t(; 'ij>i • ■■! . ,. ..;.:»;( 

^ W. deìn Euphrqnios Èìm *Siuaìe zur (jeschichte der gnàmt- 
'schèn Afo/^dT/Vieiitta^ 1879.1 Bt'-iofiMtt4Ìnd)it^i>aiflèbfi'iaé|16^4^ 

•Mtocé ineriti; jttfqìifi«iii4n04f^l8^^^^ sutt-ii^ ¥li^mefui^ 

Zeit. 1878. p. 66 seg. 

2 Bua.^XS7^ p. 170 seg. **''•''' 

s innati 1878 p. 61 seg. Mi perdoni il eh. autore, se osservo 
che lo specchio di cni parla in questa occasione, non si trova a Ber- 
lino, ma a Londra, ciò che espressamente Y^ìft no^rf^^j n^^iUostra- 
zione con cui accompagnai la pnhblicazione dì esso, Aniim 1866 p. 
390 seg., e che il modo con cai egli spiega la presenzia di nna cosi 
detta Tetì in qnello grafiBlto, è appunto lo stesso, con coi io in allora 
mi studiai in disteso di schiarire i rapporti fra Parte greca e etni- 
sca, astenendomi però da ulieriuii t ' uug e tt ure intomo al significato 
che in origine potrebbe aver avuto la figura analoga in un monu- 
mento gioco, perchè non è da provarsi, anzi è poco yerosimile, che 
lo specchio podsa dirsi una schietta e semplice copia di qualche opera 
greca. 

^ Annali 1878 p. 80 seg. 



,; . )JLa^.;foMla del- .Yaso^ <**.a dire doH:B«B)ig, 1)a vi 

JSP^;t%yQ|}à,>cl» tfltìic)^i^9 i 4)#i|ri dell' firijWMiJ©, 
(ra i qml?:>ò # iijiMKpaursi tf ro8$a moiUo aQuro .. i^ 
«WB^.f wa>ii{*e/flefivQ.a ibr^ d?4: rosao m 

^fistxtHy disili s9fhitifiH:if9^nQ|NQi nel qu^o 4i Ari4aoa. 
/Qwsfe r^ffr^ienJaiàsriQ è <pwlla che.pw la prigaa 
i^tHr*.l^owte^QHlI«^ .«eH'art^ figwaiivjt 

d9, iUe9«uuftdr4i^ ^.pfii 9M^oi9t^9 ì cs^obM (U <]tteU'amo- 
jTpsft; .avv^«t(imKdÌ!'»fllJ'teolft.fdi ilàasso fa U t^o, e 
tW^ erii dlYuJIgMa, oh^^ aldìire di Fil^ostcato» perskio 4e 
fli^ci ;Ae ;sj^>mft r^^giaoare e péang^r^, nei ?w»u^ 
jBMwU .dell'arie ^sev^a; a aoi pervefiutì npa w esistooo 
«he.;s$ar^ tr^coe. IJoico esempio fin ad ora erala ce- 
AebP0:idriayiidceQtO:d6l Museo di Berlino '; un «eoondo 
e^mi^o «i offne ora. nella nostra c(^pa cometana, iiel 
neatre4idÌ9l|jn)0 del cratere di allacciano ', che Helbig' 
e I(Hrtm««pigl9c "; ifou assai y^osiaiglianza riferirono 
al Ariaivqa donneote) gli è neh solo il prodotto di arte 
^ t^da e «90QQdk> 1' avviso di Furtwaengler di fab- 
fariea jlioc^e, ina in ogni caso è privo delU presenza di 
T98eo, siochè non può mett^i aocasito de' due vasi 
attici» dai quali del resto viene anche di gran lunga supe- 
rato sotto (Ogni rlguardpw 

Vessiamo Ai^ianpa adagiata per terra ed immersa 

^ 6f r^aid Etruàà$ch$ vip4 kgmifianmìm, Knf^&^'^^r VI. . Vii. 
2 MonimienH X, 51... 
8 jBt««. Ì878 p. 415 S8g. 
^ ànnaiilBlS II, 



id i^Mfbtidtf sofiMi' 'Alia pcMétil^ il ^MeMo '4«btro ; 
h iiiiktìf dteMV ti disMBà^pm M^jgMÉlHs^r ''lif 'i^n&IlM^ pMk 
Mite toMà ritolta diiìtito pmim è' «ddiféMé^^fte ifl 
f»ìtK)r«(i)ritMODl}o\iiì qfiel nodo') cane feéto «nalpósà nai^ 
turalissima, a chi dorme/ non 'dii^ViiilSèràfl^ nel^ 
r4dM< ^ ìat^a^è Un j^nttlig«Éiio''dttAcétto/ chi 

mù'h^ JMraticé d«- ; vasi )|1^U' e ' d^le mdfe < ied' «i dei 
fittoti di e£isi, -forse sembrerà iéhè ia* teista ^é ttftà te 
^ixié «U|ieiiote dèlta persona mn^ib ^^^ktìimio tii 
^bdota, mentre' il pcNsfto doBa'^ìiMtì 'ìnaifedi' ^rova non 
volersi esprìmere alKTo che* pteèidiÉMMià quiete. Teseo 
«te per allontananti chieto, «hcMO^o'pdr Mn ter strepito 
^on si è mésso ancora i sandali, ^'pi^MNÌe però con 
sé per mettaseli, ap|)éna^arÀ feirtàào.^Oiè si vede ab- 
bastanza ehiarMsrénie^^dal' fiàóvittlenio tffllte destra^ te 
quale afferra il sandalo é citi ^'-Osservibò pve i cin- 
tolini, mentre che deiro^etto ehe titme frale dita détta 
sinistra, non si'pAò giudicare coK uguatte cdrtezza; avendo 
ir vaso sofferto utia lesione proprio in quella parte, e 
lo Helbig davanti allo stesso originale restia indeciso 
sul significato di quel bastoncino o quatttn^pie ^asi ar- 
nese ^ Con la medeisima precaukone ui^ata da Teseo 
procede anco il suo compagno Mercùrio; p8ano, piano 
mette avanti un piede dopo T altro, viCdgendo il C2^ 
alllndietro quasi volesse bisbigliando esortar Teseo ad 
affrettersi, ed assicurarsi se riuscirà loro di mettersi in 



salvo senza svegliare la donna dormente e di niun male 
presaga. 

Il pittore con alcun che di malizioso è di umorì- 
stico inculca un biasimo a Teseo, che mentre abban- 



^' Le parole deDo Hèlbig sotio le segàeirti : « Colla sinidtra stesa 
regge tra V indice ed il pollice un oggetto in ^uisa di bastoncino > 
difficile a determinare, essendone distratta ry^irbmità k Onde para 
che sia esclusa la possibilità di crederlo Faltro sandalo; ' ' 



non mtìW teeUur Bifli0tn(te eoiiqpe ^iieU1ista8fiitQiiip» 
fiBriiiiia {Ntesiiiza del 'iDB»aggiiqre)4e|^i deÌ4di:inK)ti^ 
li' Tolèie 'de'niedfMtm,.dal ìtt)uk<jTtseor{è<ilra8Gn|rtQinii 
§B Vmìtkiàà eomplulà dhe^ikbspttre '^^ 
di , SferburiQv e' udìmUìsoòì Utr-^ÉolpUni Ài ig^mo: ^eitta 
Mticov'la ffilifie imMw di JLifewisk to) dipi^Baoco^tehift 
il i :coHi]^«atii (M ^ deitmò! che ^ sfiriibitfi^ jéoil . djsoifli 
chiaireKzuiiTìete aceemiatàiiiediaDtie i|pratKliMiiiit'M<^l di 
vite MOìi patoDim è < gntp|0li;it^^ L'jMibcaj di«|uiì iaa^bati^ 
denaka plaqìdàiMDti dime^.eian&MiM l'AiBbnfttoid|i 
svolazzando v|eiMi ad inooraBairlfkiiCon inna frondaii li 
L'idrìa : volceide ooE'introdiirrei; aieUii . ràppreaentaaia 
le due* divinità è colmoitìmfliitOidiMtitfté ecp^ 
persone che la òùittpotagaao^iae^iooaca ridéa.ideU^^ 
^^arsi :d' uadeetind oméco ir quale /nvUa: vàli^i^o de 
4be0e mcMftali : /Tesee snoumaif^ado èiscàaaifitoidaUlinh 
]ieaieat6 ed ialperiosa iappamibné di MmeErài, Arianna 
iivolgendo gli ; sguBÉdi «veraa Teeeo^iiioaiaaipérò isot- 

tfmi aH'àbbraeoiamento del maestosai^B^ InitiMo 
il qaaAro iregoaiun nàii<se ete^di sojeóne'e 9erena; 
HD interaarsi nel muso più' nobile del* (atto mitico, nat 
d0raziòne> e : senipMeità tato* da farei càpite elbe qùri mo^ 
deste prodelto dett'airba di:mi (artigiano proviene dalla 
Anione, coi appartengono' Omei!o e PKriìgDOto. Ma Tag^ 
gnippamento di qaeste quattro figure cosi ben disposte, 
i Wo movtmentf , la sev^a semplicità del dkégùù m 
po' generale hanno qualcosa di convenzionale, e che dà 
ali' occhio confrontando altri vasi dello stesso stile ; e 
basta per dare un cènno di quel che vorrei indicare, 
il raifronlìo deSa tavola XIVIU, XXIX nella stessa opera 
di Gferhard.: Pel fare più propriamente artistico, «per la 
immediata freschezza con cui il pittore osservò egli stesso 
la natura, per fantasia e maggior vivezza, evidenteniente 
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l'éferto idi ^gna ibinfa* «iene «i^emtaiddlaiimtipaMicMM» 
Upo^ JiD^raìì rariista ^49^^ maBeggiar .a' soa bèli' agili H 
feitto initioo lohei&eiAse pérlamav elsrólgBrie'A»|i(Miii^^ 
knfltegÌDaGfdo ' 'Diiofi iconòelti a !viMiA«ldofe oiiodìAéaiidb 
glfi')CBifi^!:irliyamdì^^^ dalle Jcùola 

eUegli ìsepì .iiOttd^è okelsei l'idmièii' qualc^ 
dìésa,olai'ltoppà però< haifl' Aaàtaggto di esiierie/pec oM 
ding ffiù iifdividiuie,' e >d'ìs[iitài«/ìmàj^or'!fitai€[iV6iità; 
il' 1 OpiNiBt8 ali ipiadi^O' di «àriaaiia^v^è iSma^ id» da 
^delao 'pdrài^iiUaAai «fUggei'ai jenipioi dì Vwen, noi 
i|Éal6!laidia^si è aamaiiLpeisaDi. Qa6tfèjipieUo4lM<fi& 
il sud '{iregia alla rappreamtasionei^ b'cpiaié dei iwte 
cinDe3»Bnp impartonte per bovitk ohe i?akra, ma age- 
fA)]mtxàe sinfilLtaeDaBariB di analnghi akonuineidiv chb 
da|itì^ bltid ulUDMmMàke seuDoto itrijttiti dal signor. BnM 
sfa ipiestt stetòi Antiali' j VeiMre ha' la mano tm naDUiF- 
àtello/di qiiftUa forma. t)i0 ranoladdìatto diedft loateria 
aiilaàté. di9cus8Ìiini; FiaUra.ipfmo > ella jb: soll6n^ .oop 
^esto di maraTìglia. ha pefwguitilA< donna e il pbraei- 
(MMre ganzano :in velodtà «e lunglun& d6*|^ai^ icàe 
/annodi ma isi può essei^e sicurifhAiEljn^ Tagf^ungetà 
Hiwima dlHooidaoJl isacnirìo chaJe-darà taU»,:flaotto 
4(a protezione di Vtneie. saprà raddok^iiie.rira dAi«>tiì^ 
idilo consorte» sinché, di ibnoii. acteohio lÀtMImM poi a 
-Q^i. Jigevobneiite si. pr esenta. ^ia 'concettata che tf»- 
si'^ltiilia £M^ena sia rappresentata neiie figure. ohe fre- 
jgtanol'iflìteroo della oopfA. Nèoeoon:e,Iattbieeansii bn^po 
II cervello, ocenpamne iaitfo facile eìm pveidtt^tta di 
molti fra gl'interpreti di cotali staffg^e.i^oa'siver pò- 
3ato troppo riotrìnseoo valore diel genere di monunt)^ 
idé oni traltaoOi per supponre oeile relaiÉaii<poa(ieki3 
imetraii che esistereM^Ofo fir& tutti «i Ardi i d^& ' che 
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wf»mm^» ìmuau lift 

^«la'/> fiéHe imSsù <li6Ì«blil0<4Ìr^iÉi^m0«{e^piMtpaMft 
^t^èi^^tUi^ldm-' iie«l(pai «eiitÌM«iàtii-dèlieilti';MH«6iii6 
■am mk ^^mteP^nms >b1¥(^é 'tteo- dl^tutti^ questi 
\W^i|f^^ ÉodM "iftàifttlidMdterpi^v L' ^teriéUKii 
MW'fiìJe' 'èà"oék" iif > (fdMté^ gènere ^!i= 'irMiuiiDéMii' iiéi 

m ^<y cBei'^ilIbri'^i ««Mi «op]fM» nm (ft4^fi«(yp del 
«^phM^ tM& 'itt «atte tè'su» 'iMPti,"ib»»àta^-8ab»y,riiP- 
IMétiìift 'dell'Idea'' di W Mld mito ^o''^ tin'^ Mi 'mk 
4Httfè"dàlÌa'vilàf>M&te V^n» !« seeìtà « tèsi Wret^CtMIà 
-d^t^e' iiMÌpl#-='<ioine ai fUo' d'toeÉ^O' siéc^itift'ii, nòà'ipaè 
fMlifài^l -'Doppili* da éi Èdko^ eseÈf^o'cètW-'A.tÈtil'hmk 
m^'tò^ chtj ^aoBù'Vódèivr'téle é tadtà libÉlQl è 
^oMèilia; |t)r MtàVia- d^Ie 'M^i^ «riufisee IMrifiodtoii 
^@Hà<ti'àè^ioDe-fiéiiràtlta anobè neHa' »;e1fa dei'ìM 
(iÒflskfeiafii' come -p; ei non pttò'e9à€i*6 ineré ijifeof cllb 
éi'^dVi' iielt^ l)éBa'fe«l]!èft ^obbficsrtft'Bie^JIlMuffMtK^'XV <i9 
tdn^ftftttt) -^0% nasata'* Ertllonie'ilraltó dl'Céi^afW, 
liiipA^tB cdifaè ^estt ;3q« iiM'tcftiMlaó- l'dggéttd <l^« 
due' pftlKre '^ craftere ctdàsiiib da tanti anni cono- 
'i^tito,^ ièoQtàìbikUm de' miti, che cértaÉédte da tat- 
f àHrò' dipenderà cbe dai itileiiètont esletiéM e mcrdlS. 
*^M!ìil tò^ iliiportante'e dècisita ìsónd «erte issi^énze dè^ 
spazkrda ii«inpiral e cèrti tisi d«Ua scuola e dell' o^ 



iKniM^ M ioten^^. m^ w» i *m imi di j «mIp 
rjpaoe • priuQ del .^mf di ,«ecto,Bi dml^jt.wiat^iii^ 
, Nelln «oppa q^r^eliir» .l> qfuwlf o .4)bf!(|»q^ «lini ftóiv- 
.<»ipaie <4 eseguito: «90 i.i9^i|jgi«r iMiq,..^ kufmfìio.Jf 
Mimàk, ì'isifisem va. seeiij^»d<»><tìigÌJ^>npH'll<#aifiM;r 
gioito» perla.wir»pprese9Ups|,U.pHflWd pià^.<4tÌHU^ 
i^, cwpkc^tti più agmo «iati :da Ivi stpssp.e. 4# ffff^ 
j^QMVftm. nwMtrpiwi flae,ru»lj^nip..è *iwn9.,di lipA^iBei^ 
.%ipa t|»Qte|.j(dte,.cqn, pochjssi^ Yaf3^mone;r|^ttt^ 
^e ^ chp s(m?;«5^,^Qff1ft.;se.veiitMi!»p^;ift!e^^ 
(dardoQposoere Meo^ ed M(m i «uizi j:a(^9gi^ di a},'- 
4i«'«q^clie «wart^ii^Bo. allo pitesso §^Qer^,beD.4Wiiarr- 
mipato, nù. porta a, pj^ns^ei .piuttosto. .a qnalcW a^rojW^ 
grep^ che dopo ia. presa di Troia ooodaee secò uo^r qpar 
jlpgue jdc^e douae troiana die fa parte, del bbjÙtìJiQ, pflQ)9 
.f^ella ia^ dì Brygos Polisseoa» iHrii9a^bef<M|se.4\sbÌ%* 
irf^o/l9>yiare.aj^}art(m^e ad im ^tro.degii lefi^t, vip^.«o|i- 
d^tta da Akamis ; è la stessa PoUssepa o^l qiagnificp 
.specchio che ritrae la fiiga di £lepa ai sin^^ro di Mir 
nerva, vedesi accanto ad Aiace. Ma QÙ sembra assù ior 
certo, se il pittore stesso nei dipingere il gjntppo ajppoi^P 
in questa parte, d^lla coppa avesse in aoHno di ritrìarrp 
.detorminati pa:«puaggi mitici, «non vogMo dar r^etla Pi9rò 
pè n questa, né ad altre conge^tpre di n^ssup conto.. 



sftiib>& ^no,iMÌr edd Aumnbfffm, ^ftir>ùyi»ftifnl qd«tto| 
(i'Btttls'brègSO OoÉ^^tj e; 'eoÉaè)%'*||féDer<^)iiiiàggi<nii( 
paliti' dtòÒbKÒtifo '^ifhóA VM-dVDifii». Bast&'^ifoiffrd^i 

mi^^'^IiÉlla 8tli8^'Hé«etf<oii>4i @0d6éMI}o6»i^(fSe«itéaaiI' 
corpo rimano Iti nuovi movimenti e pose, il che spiedini' 
più in 'felslib'% & Arianna, quello stesso piacere che 
prova l'artista riuscrad^ùimo^iti questi tentativi, in- 
somma quello stesso fare fra il fanciullesco e il geniale, 
che> ^ìkè aUraéAtìé^èèi, U>Sdii^i9Ìta>laìi(Upiù)^ie Me- 
niamo meétef cbte) Ih qtf^ti vkfi iMiiainòi àH àtudiirare un 
qualunque d^olèiiiffès^fd^i KvòMMhe che ip quei 
tempi si operò nella gr^de s^te i^^della quale per noi è 
simbolo il nome di Mironé!^ 

dl'^Bi^ !É('Àt«ife <tel>SasMé>f ,'^Se</l(' mmé"Éétké,i 

«a4aiftiifli0ai<d(|i^ll>tAtéto<Ma (io^« létti^^ 
9Béi i fi9W^Ém!^>; >'•« tti'ipèUtiell^ » cObgèfNuMit» > laMb* 
jiòH'p^éià ìà^WìNktèi^ pwiÌe!'dti[i6ll'l(|rféiilÉwdob 
pap«tite>>«eUéA>dtit|èi]tftdi'))iKÌiP^^ *pjtioi4 

érnnt b($;ik iiòài9;(li^tgiiltios cHé ii4lR^i(V<ìidpia'ipteta 

ni/ il) oaiio :ì£7ji ìÌÌìì mi non ,iu!';!i;'>«t> iifU'jU 'ii«r;i'i 

< De ma» Deter^iion det ooiw ptintt d» iLde M. Parigi 184» 
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p<ff«bè Jfi:iwiNeiQM[-^as»,pmir|iiift Qtk9^ lb41^!T^/pi(f)t» 
piRtì<id«iitiea)«{)p(treii9n»rl0u;« prpsft|ilWBQ^-,dip(i^lJÌ, 

iRgmaii;-: ■ ;'•) •' /(-''i ') ;if''<i'!i/;M''i ìfwt: e' niij-.'i'ii of.':(>'> 
t\, t)'!'-- .• [ <i<>'i'-' :n'- '.:]> ,);r;.'i)i'-i/. ft"iPwy^-<t( v.'<\ 
fi', .i.'i'f.ir'it ì\<-r.:.i ii i ni i u f i i o l. ti i»-, ?:<',■■, f.!---;v.'l fivc.-!i 

'i i'"": ■;•.'! oìtufp i;l')i',a ').:r '/•■■•i£:r, fiiion (meo ir if-ffi-r. 

.■>a-.irK ili Oifio» li ol->dml'. 

pKtìgo iInQgQiilÀijrro^ieNtwpi.iort},,igiMfo«ÉAl»yaa^^ 
riuniti alcuni esemplari, non fed più gran caso di un 

Ol'fr i^htl .V -J. .V. »h ji«V^ tó?j>,« »>h fu l'.i^JT-rjft ifJrW sQ ' 



tetmiiikidi Mi|i(yi|i^òptiedèi(M^>iq»iipadiwiq8^ 
ilfuneceaii mgf^'4k ;qiidttè tStoVigiMB ed ìaì^i^ndooODAfeÉi^ 
potaneiaHÉraiò ttdìlq ^patjao» éi ai f^fpoÀiàstìiiiùi v»f«». 
adlaiae iai|B ai >oggettt: Votivi' àllàraoritafinraloaimoUb 
tuttar Uatleliaèeile sIdia iHiiyai'ij»ai|ieritBpibiuE)ìi<ailr^^ 
€amBli'4Mùè) Mèi swtbht ismai lilbuE|a^ inÉ)sa(im(^ I 
mééssan sehilwnibéBti ate^tasds^wuan/veBqprfiom 
ifàìHm'o§§At^^ìfBBitìi DOD sòle)'patfaif;iridqia;Mtì lìk 
piccolo gruppo che mi era stato segnalato, ma jnbtlnl 
etti jÉfcÉjft iiiL' triplwAvTaBeUltaiv di teimcMIasnii»^ di 
uria;ioBgaf»3(riiiMm:9raffita^^ qaaia ifimé dtetroFi'litt 
ailiroi ìanspignÉi^ eampèslo:4^ «qaattra'Deqprati^ itiÈmfUt 
di^giUa^ìdantioa e # Mtiir^^ t^ «iipftibb 

smtta. lka«éiiè di felici «aiU^ (tlbwfàd) 

SHUai tracciiiidel] taogO'>Aihdei ;prcBMiHVd)i^^ dtioiKn 
fsiiam fdi!!mallaitffiii!;^i]e ^fwteil aotÉtattd ciosjiittoeBiite 
tmià^> iijàiiiiiflnm>Taaètti ^ da)piiBÉipioì^piyrsi4trji^bBM 
IrifarcHk^.l|■a^lddlinellziflmto cn^ éiu^ttili « ^gagA 
gtllLn«|tiflf8')]i)el«so)ii \«eÉlBiOiiaH({iHrttMD6eÌ9fe 
alÉtt rìQflrdBoliilieLmadffiBuiibliiogOiiil^ qnèilàiOHlniU) 
d^JteniqHme-deiiBpìe ilada^feì^itiÉMseioM 
Hiàtitfefitai>idBBfii tdiv dannate ttlÉin» j]!ai^'aUiOHilo,sì^^ 
ìriteémRcatti \bmtìàm»^ Gb»rj|)(U0'i(^asì:csiQV)ìappimb 
iiofi«dlòpBol giertH>i)aiK(ffaL^)^bgm daurttill^ 4cficop90fe 
di una identica itaai^t^lèailiiaieéqaogiUassjaii^^^ 
tàBonai^p|k)mf/pat£ìanMd«d anAe bdliìÌìàdeaBi|a^ro- 
néoMttBM. ! (fttenjparata lìnadal ^^jàSsfm ìiuà iotape^saatte^MSd 
é^lela■Bnti^'afì^e]ii!V^ cU ^cìómM 

4tf>ia^/iiOD flafldftàiip éuirn ioaÉKia)JilLHQi( (ktte isidiiq 
Bànaè(àBÌ?B09tilatrfid)i|ta) i^BuUnàk^Hilil ÌM§f|i. fd7>s^gji) 
-.«^gs .hWìim< i;J jJii^ilvi* Ofif^fo 'i/o i;i»[ ^>/o oo')ji7l 

iiil^iWoqiiù^UJtie w'mM ffiiinmé^ 'Il :- hii ^ & b 'i i e m j) 



m .OMTMKMlOKIianMilV^&MHMTHA 

Bbbi^iv'BègqiUii oetaUeha itt(koBrtami icMili^^ 
(tei une '{Élepotifloi m qiielf «dfafiiiìxà ipiptiqim i^eaUiAiite' 
ddi'iMgoi>liidiettòraraiido'pa^ presso ili 

m%: HiiflM'aÉcofKtim;iHnttr(HM>;i^^ kleDim fittili 
di'; vàrie 'fePMé 'Oidi éué io IréLdixerÉBi tifinMtà, idha^ 
aptMni» toimddicfltijtpalità'isa sttito diasottUMIo. 
i Qmila <èÌD';piwha parole ia stosìa ^eUb. dteoUtaasB: 
dm'^ìmoaiittgnasoiiafai; SDOperta deLdaipliéer' TOfieliìiwe 
»rìtta^4rt>iqujBl6 'desidero antlaiiaàte. ì^attenzionejdei 

IsttÒrt. i •!' .' « .'.«'.'. «•: ' :>: . p >f ) ;; ^ ,; » !«»*r.j<f 

i ^ f orma y4el ivmò é^ Mia mri0iéné. tttivasetla, càs» 
Mllarisiti é'agg. L;ii:. 1 trgrvìaBi npecrióltt v ; eroiDoli^ 
ttìsmSày si^MippoDa diiifa^epicidi rseipisnti a foima; 
dinttoglìD (atti cent a Vé^ diatnéitra nnsìsimb cent, if/tì' 
diispoétl in triàngolo eq^bAord f;(eeiit. W'/ty,e frailoro: 
FittDitli medtepita: attr^stt^Dli^ (tolacoì^oidlìi^^ imi pdoa 
isofaiaoeldtiu: È foihxlàto> dipana ^qualìlàidlargHlàliierastD^ 
tet)d«iitè ai ii«^loF/inriBia;I clie ^ MaamèMmo ^ìiucoIIìdo 
locialé e> Ui)i(|uafte, f)(«i» (dirar:^eniiéiaUi, iiipstni>dla 
miimp0rà(ii^imA^o&t^ JeomeltpielliùippodMta 

M ibnmMAioj » La*; fattafti ciuafaitaoiitéadiitosbraj' restato 
filtro yaanllità/; lite oprineipio^ «pivAairsepàorala^ 

iftèQte,ofvoftD< i^bBciail^ dèillnraed gì1òi<« 

dfm\ itàimotg^ cioè in qpiesti asBaù;beDe''il JéivDco'diHsi 
sitdeqo)bDt» qUaleisl* inodsttò e/inhdiBtssè: r^aari^; peti 
caiigiurigerU alioorpó deif treloir^ .^ru fii 

^^sfia>b^ttd vaaoi; fo>trimìata'|iiiia;^ififiiEiiineiidt 
t2ft iettecev <piland0l'ar;giUa Intaiert-ansQiiaiSDterafflénle 
induriiav 'é fbbwbiata» noni Arò pnijb^da eonimia^ 
punta ébé potrebbe .'òÉser 'stalà quèlbb<)difiHio ét^idt 
ossio^ó"di i]Bgii6J:iiM#}Iaritidifte ^ÉppiOMo^ esséndiyfia 
tracce ove più ove meno taglienti. La scrittura, ese- 

destra a sinistrai^rreoFre iu^i^m aiitrenr^cipiaiiti 



^ |t^ì(>!iilevitr& 'dàlie '4rè'€E^éira pb^bbP'diÀ: vaii«l 
iti»pè^0tte beli*- <è}b«jj iàf :''à'a'gé:''al'^Él:''3^8< ntìtósW 
émièumté' fae^sUflile' ilertòettdObe''éhe"trbvàsi ^#' 
ltìrt»ft«* ttl«ititt' 'sotto-: il' h.:t;'= '•- •'•■■'■)■:•■ v.^nc.'i,:/; 

abbiati^ dà'yavVfe#é' dtie tsè^iònì' éstétfhanà^iitè'^ii^^' 
rate runa -dall'atra. I^ha « qoéllà poéth àll'eSiréàUiil 
d«|iV(iilre'K)fè«^'11 tttttr^ tqiM^tite 'ÙaC'tH^céW'- 
^ >'Pi1tidi[Éy iJOàìA p^o'^ late «, (]Uliiit«iié(ué* liitef)^ 
da'iMa'^dve ìaótìe^ m-M t^Mtaàig&óh U 'sèk^' 
ymii fiàssi' wkfyimèm^ Mld iMé^a 'HmàìM'l^ 

toró te^endi^iofrit ili^W préehisa Isk'iik eòia^ii%' 

oliQ«^,'-(bllodé«hèilai'6bé'ii!èHà •Agii ti'OV&ài al'''iU> <i(^' 
del'>6ad:p^«ì|^id>! t/itttìlra^i^tfeibbè ''^' tnu)ci&ta M(i\ 

nosiimaf *<tiiN»tife»«ii»i>dei: v<tofir^>rUé^ib'c^ 

frl(lr«iliia(iòfi'<l<tMd> ^upiMi-ò poc!oifi&iil6ÌlaìQ«^t!liét' 
ciii««aMi!>totHle'4»»iY396^:'Qilalè delie du» isoHìtioih >iila> 
^tHHi&fimi^fm'm'ptìm, mtitltk da àteimé^pat^tJÒla!^' 
rità. >tt«tkk'' eeflItuiNiy di^bài <à#à^ oodàsioM di^^airé^ 

'>!nNer:lMÉt«lt|oudfeUft«(myit<ìbcKi!}OìBiè'«^^ àlboo^ 

stMWp É;riln$kit«^<><(>0»rfltttHIÌi><òK«'^él fèstb^nòa furono 
àÉkm^vk IKMI, 'p^iebèf 0(Ài« già dUii, te sefiftori'fu' 
e8è(iM^\Q(»U(!Jurjpa'ttttboira bedéVole: ''- 

taèéimfJÈò-^kÌM «óbfl»it6>i(dt ìnfi^àri' iMànehdò'KiéfÒ - 
vistbiti»4e4éac<»i>46aft^piìeii^V3i é:"=^ • 
')!':'.6f.i^«iiio.'liit#(^>ìdelliP<ttièd«dtaia' pò!; Miài peAM-'' 
tifflacp^li ^it'MH;! li WiViaJldtteìra sembra eisér ^td* 
anèli^f{nda^:M?9rretfia,^><«pà'iè"tiè^'iclHat^, quale isiaia' 
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nf0e(^ .^tt^wù- J^^ettaipii!». la M&^i, la q<wlQ; w^ 
apparisce aggiunta all' ate^ p^fp^odipol^r^. i#r ffi^\(D 
«SWh^--^ • .M».. W ««li :V9tf e9(WiT.ei|Wie rìW«(H4' B»PP»sU e 

ii]!^,,ci(^i|^ .{^^èi ,,aij9i^r« ipi p(#va, , 9<w* «appellò 
pii]nA.lft,<jii(),lin«f stigliate?,; QppwfiiiPWJl»è.»»ni tr»r. 
sfpr^òk. W9^';ip ;fi|o4(( ' moliti.- iHnisQi^^ 

g^,.pjpè„:Via^;.Bfftfiola -<JMi5yi>i(>#| pftTiWitì^.WPWioce 
d^i;j»s^ ,p|si;pei^lp^? Mftbb»: 'ie»fll.i pttwii*) i«»aj< 

qi^.,8i%,! (50ìO tali .«m8i4Br»(Rftw flpik.#,giwg«! * ««njil, 
rj^i^mpi PQsvtiyo,, spA<;f4lHi/»pt«)«^pi^O:^{a>-|niii6Ya> 
lfì^fpra,,ppì Qwd^q»ta. j^ì^g»fipp$|;/p<mriò^iiMl'dS9il^^ 
ui^'^tf^i^igiiiisp^qu^ <<xi9jr«fP«p»«,.att«in»(«Sf».im)tta,4«rola 
fecfs^ dpll'ej^grate -piìi;.x^f«e./;tìBÌYt l*i;^«in»:i^«tt«a: è 

cejlì^il^e.^j..fli,up^iUn€ift ^9Nfx^.4«ll ti}tlfr.\8iB«te;>ftlte i«l-. 
ifKjf, if^.;8jjgnMita„iBer)i^: ,gpD!;,{n4g«iiiF/^f<ma >j9<ioie«»ngia. 

qijil8i(}ji.è, M fo^ :Yó^.:«(m w$i»;.fatpfM|Qrai ihipiiin» 

indubitato; e siccome la correzioQe ooo sembraooipfq^rfii 
ìì\,S^i> ,ch€> oeir^^^g^ ipt«<M)^ ;^i^ttopi!flfM>iQnte 
D(t|^G9ta; ^ lifte^ fuigolQ^jO'jii9ft#<6nrv4.'«i)0! bé^vtnf^. 
[i^t^eHa.-, letteca ;a!^j|vrnMitft)i96QÌtt^ili0gttiÌ! quasi. 
cWt9;.ìie«^.slia|ta ftUB^tij^,^ns^f^4) 4All»jXte^i3^ &0liìfm 
.neir accennato modq: .UQft.)<|: m.rm^tmtfi^nfdltd^M- 
fecfd,.^ m(isQ^V^.OT»i aj|a,9M9l|ii(|f4c«ii^',;2iKM),i8ai»bbe 
iijfprobablle fih».. pei* l'ei^ieQdavippfyf i.vi) «sÌst«ii|iB/«t' «^tùft ' 
a supporre un origine coipiiii\^.i^Ì<rii»$i •èi- sto ftriìttdtH 
depjjp dalla j^n^; oi:izz0qU|q)(ìi||(eua^^,MÌli^^^ 
di quetla^letteifa ra^pre6en)ai^9a< ^idlvfQsi»^ tixnfnpve^ 
vp}^,.(?*) ;. ^ perci,ò, quittrfiinqu^ ,«PB, «:v\«ggai5l»»ò! in. 
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qdàl' modo- Io sdrìttorè Jtbbia tentato di ottenére il odin^ - 
bkHneàti» in e dalla' primitiva H^^ V esempio del. 
febàd wmVto^ ia/re^^fa^ai' favorisce là Ai^osiaone> 
dìm\ pabari cambiato o YoistOBi ^ cambuse in poedn.^ 

; M c.'^Un ulteriotiB eoiTezkikv& liaim ver«)«^hi te^^ 
l' epigrafe più liréve; nella pepulttma parola òomposta^ 
di rqnattro Intere, in c^Uesto In ìnoifo probaUlnienté 
emendata ia Sterza letica, im è dffieife il diir«sqiudet 
essa sia. Apparìsee àirodoliio1n> <pièsta^ fortna^if e cetaiei 
se ayesàe aiVQto'iorigihe da-una T(poi cimfiiafe» iyt^' 
senza die il tratto! <NrisacDfitaléidi^^sta sopptìslia l^fbàse^ 
stato ben !oanMUafoj'Bt3£bmigMda&(^ moHteiJimo adj 
una /(«po^ta ancóra .piti fdiliqtia di <faqllà :^à bòlto^ 
innata in dietro che immediataniente prepedeve^iieri 
dil'piti^nn pòca citocèata. Inlo^i modo ìqueiita ietterai 
lascia intravedere di ayer subito >ìm eambiàiveiito, ina' 
non permette idi éiie^'qnale essa sia. <' • > 

d. Una moditeaziòne di altro genere apparisce i 
finalmente' p«K^o'ol^e la metà) fli> qdeeta sliassài rigsirln^ 
lo { scrivente .dopo. aver, soritfio dmoine^ intercalò 'ffr»<la><C 
e la e ana ietfera. di cpiesritarfoirma 4t>' sfMaiqnide^fra:^ 
breve ^vrò''.^na^onai<e.. ;••;'; " "'H.; j,j;. i[) j;-.-: 

' : l^i.iion omJatterefuUà di «pianto* rigràrdatiiiripaitu 
tieolaidtà eatome i/dplla sórittqra^: ddobo aggiungeiiei/ chié 
nkdi'traofìafe 4a:.i della parola^ ^iìnìóiii: lo ^ stile! « sfuggendo^ 
snkipidnò cctnvessD del vasetto ^^ prohmgò; sovtibebiamentcì ^ 
(yoÉH'a^tarffino airaggìuogemieStnaversàiie la sottiistante 
lettera ^ deUa ^ola : endo^ '": » questo jcegno .atòtdentàlei 
produce Y effetto!, di; una eónrezione esé^ita jin* qiè^a 
Ietterai 'Y^dniMpibàn realtà' iìon esìste^ Un vtalè^^éon- 
tco per6^ o :piuttà0tp> m }>tate ^ inmi^iiiteatofidi liinéen' 



della parola statod, j .. «j > 4»>». ^.^c^w/ u \ > ^ ìj.^iJ 
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spettuìti « lettere dett*ima a dett'altrd rigs^ ette sinBlfj 
ménte sìnpéte incile ieH^K m dfUa> parola ifwil^ ptèi 
ora servila digestive» iii cpial w^m furonor graffile 
io due isorizìMl: impenioecfaè Mi graffiti fiéritti nelM 
r argilla, siotte. l' andaÉiento dei eolcht ptemétle t|uasi 
satB]qre dì floonoseereV qoala^fo due linee intàieoaDti 
sia statà'segiiata pei la prima, liei oaso p0& anzi acceiv- 
aatto^j la iitiea sfliggilia é aoÉtile pvdungalMi aiiUa sotto»^ 
|)^ta>0 tR)B fasciò! dii' sèi Iràooia né trappQoiiciira>Bè 
troppi) jpMflniéa, ie pélciè mn.^ attn a picare là pree*^ 
sii^nza dtrii'una.d ddil'altia ^ìsorìzwIie^fi^Melllas8m 
\m o(mtratio> è k aopr^aizioM* ndla^'W delia ^ntki 
n4iti.ìek tm 1^^ pèrpmdiooiari tagliarono 

U^f arte p superiore di; due lettere della settoftoatah riga. 
in iHHeidloc dai fendere ìndnbitftto;;' die (piante fu seiqttàl' 
l'<e|rigrafe pin hrmey già esialeva quella più hingai. Arròga 
che appunto in questa iscriàcoie pib Ingl apparisce 
l'uiUM'segnor diaoritìco di itutta la iectiftoca, vale a dire 
uftlasta yerticai^ ' pestìi dòpo loE^^ la^le plrolft^ oamé 
già; oasfftTidìv ii^rma ii prind^it' di una^ddlle éue epi*^ 
gcaS. Se; duiiq|ue,)DffiiurWentfr segnò ia^quél {«sto ma' 
nota di divisione e poi non più, egli è oidaró> «he neHat 
sua: pftatei Bfiisdma ik : ^dié vode propèsito^ » di < frapporre 
alle ^^Qje: paiole un segnò di 4^^moxm^ oda tèe 
ap|;^6Ba lo elÀe^ eseguitisi ima «okii^ofta^v^ tme^auéà- 
spessii a0oadiTe<[ei nestiii buoni propòsiti -^ egli l'abbaÉH - 
dotM!r: -l#ta^. fu quindi Mubitataméute la priÉia'pàiiiiai 
dailni éoriita ^raseltma ed è 4(My8ì "d^BitivàDieDte/aBi^; 
curato! Iai>priòDiÉà:deUf«pigrafo più longai. i ^ > > 

urA^i^t) B palebgmfiw. PàicnailoadiJfsiBBiinr^ MQi^i 
betordelhprdaeniKi graffito éiJa aia paleografia vfA'nm^^ 
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ìiiwntsppostùxko dii te ^ecfidece le ^màé «ss^rvaadiii 
infamio i&Mqpittito hatfciiMà^ ài^oiiUQlto^^ da riui ftadrd 
pnuppettieo ideile dnrraìBf ;foniie i4ifi4>^tidie' qffektepdal 
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. , P»pprìiB» fdouM oBserf a»om ^(M^erali^; U . csRìattere 
grafico di qnèsta Tetastà epigrafe fetiim diffèrfece tetàfl'- 
mante daiU forma consueta delle lèttere phe , noi dìcìà- 
mo di fonila quadrata, giaoebè mancano del taUo^ 
i contrassegni caratteristici di tal , ^nei* di sérfttwa; 
l'AOgòIo retto cioè e la tìniea ermoólal^. la sua grafìa 
peraltro non si accosta, come non potea essere^ altrÌN 
meriti, aBa forma propriamente «corsiva », Ttisiò della; 
quale per c^rto . nw riasde oltjte'gU.ìWltii» JteJW^^^ 
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blijdanvi/nè in assarwvbwjpptrebbmiabta^ ohe^.d! 
incerta 0tdi dissolirto di: tàmetsto^ si preeenta (invece 
Ini quettipo tolto inroprio e particolare ^xmì mèào.per: 
fette né meno organicamente -syiipppato del tipo qua^ 
drato -, in cui nella congiunzione di linee rette regna 
esclusivametfte Tangolb mjAo, e per eòfìfi^gtìeiaa non 
esistono lìnea .orizKOiKàU, ma soltanto* linee. tnclfoiate 
dairalto in bagfio o vic^ersa. Siffatto caraUemtioo tipo, 
ovvio anzitutto neUa. arcatici epigrafia greca, ma ancora 
più comune nelle più vetuste iscrizioni italiche * e parti- 
colarmente in quelle elfusche di epoca più antìcaj'Tiel- 
l'epigrafia latina non ahcora si conosceva così uniforme- 
mente marcato come qui apparisce: pochi esempi iie 
avevamo di paleografia in qi^lche modo isòmile ^e po^ìs^ 
simi che offrono punti 4i contatto alquanto' più. precìsi 
-fra questi T iscrizione della, cista Ficorpni e(l i ^omi 
incisi sopra una cist^ pfenestina dd museo di Berlino', 
dunque due fra gli esempi più vetusti di latina epigrafia 
finora conosciuti. Coma (^lle cose fin qui dette già; i^ 
sarà potuto argomeniarei; questo nuovo monumento ^àmé 
tutti gli altripeir.aDUchità; e perciò esso dimóstra e cqn^ 
ferma che come, nell'epigrafia degli altri popoli italici %^ 
così anche in qii^la lat^a la scrittura ad angolo aciita 
segna lo stadio di inviluppo grafico precedente-a quella 
in cui fu introdotto langolo retto \ 

" * di "Qtitivtàcì Sytloge p. 40 segg. I gtaffitì ih oottàVò iti^ripor- 
taìiri:adiio;de| c^sfio xi«nOj;$ntijQbi di qTKU(^ obe TantiMM f^QmbrajooB** 
cbiaclere dalle particolarità ortografiche o glottologiche. 

-Si veggano !e osservaiioni del Ritschl, 'znr Geseh. d, lat Al* 
plìàbèis M Rheitt, musJYoL 24t {1869) pag. SO (= (Bitaehelii'opilie^ 
/;/|?tol, yol. JY: pag. 712^ . • . --^ . * 

,, » Èphem. epigr. voi. I (1872) pag. 14, n. 21; Ann, d. ìstit 1873 
pag. 221 sfeggli Tetà assegnata a-qae^ cista (ivi pag. 237) è eairta^ 
HMdte tmi^po. reoent^r . »> • ... ^ ^< ; ., . ,.-1* ,. /,.• .^ 

, . K 9i ,vegga^ p^^, qjwto ri^8^do aU' epigr^ etruscn .obsqittì^. JX 
Cqrssen SpracHe d. Etri Voi. I pag. 24. ' '' 
- '"s Cf/ Bitsoheliì òp^e, philoL voLIV'piàg.'711 segg.^" • '' ' r 



< Ltf tJMtìtlWailjulMatigdkP ttiut6 péraUKé non àppiaritiéiè 
ifl ' questo gfitffild fiellà''éQti prìmltivai'e 'gbiitiiiia 'fomà; 
pofchèf Vi tftyv&aiiio già Itlfi^ottfl Iti òoiVa, -tihéiin Hkmé 

a' iiùdM Q) aMlaiaV) qui ufl» sOl^Oy e firà quattoi^itiìió 
piit cf iiiiràó' l'^kinl'^ma' i6bif pt^VìsHefiià 'JKnrt&afé'aà 
itA«é corvè- (luti ^e»Vid«te ltomiièi6i'dét^ivaÉ<è1]lf«i 4»< 
La^-4jpuri8ee éab volte, lAeiDtrè^piè vnlte'ii ha-^i'pré- 
▼alébdo iMir^iB gSnlire'c^ettà'fdilnaoìie tì^ue Isl meidìa 
fra-?-e> ^i'La tollera >'afl^neotiln>; è fòrmata ambedue 
te ifloilè dhe rietMrei da una ounra molti» regolare, e uuai 
eUfVa'MD ni6Bb;pèlirf«tt»'^'!ha pui«'<n«ila letCera (< eli« 
rappresenta }a r, mentre la <| {p) consenrà n etoattère 
pfiy>prio><*1Ià''^rHtupa ad'angolo' aetrto'^. la promiiscuità 
difaMT aii^0tbsé-<9: ^Hal pòi l'esìsttni^à della mfi 
aSBÒluIal ' In takmé< ' iQlrd leittere ^i ' q«e^ «lttk3iifiBitt)a 
iBt)ri9iiÒBe, ' <» pMlA«tte-' ora dì fofiElidace ^er l'iipi^rMil 
lati«W al^ni: iòatiònl paHeo^kfld M tebdo<'àli[(UafatO''^i9 
ftéÀÉb ie'piti; tlìéuroi ob»' non «i poféa per lo i|>aS8af^."' 
¥i >^\ Iti'mÉUiàA' probiOiilittk,' quiSBftilb^é'iioti pm 
sttUMtt- ^r3i>«èoft as6olM» cert€ka, ohe ancbé n^ prisflf 
tiva- sèrttttii» ■ làttea iDfafteàssére^ le'libee cum -é-cM 
quindi filiate le lèttere fossero bomUnìtziOni di fftieé 
r4tt« riiÉìl» ad< atigi^ pia o idenó aouto. nù Wiìii 

•*j.',. if',,.; j' '.'. .» »•»,' .*' .'/,!• ..,.11 
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éne' la 'scrittura quadrata sia tina'feàèle derivazione dalla scnctura 
ad angolo acuto e che questa non era meno organicamente sviluppata 
déli^&lftx6 'dalift -^dM tpfiiàò '^tèiba gfìràSco' lA^né 1^^^ Fil'qòadrata 
eJpèfMòj'InHjoamto' AlUtó^e'^grafi^ qwrta è'Sémpw ài óduMe^' 
nir^MÉottd te^^riiaipi?i^^«f]fiioà li tinellà, in <mi apparisce -la ^nifté, 
Ot Qfkmt^ 9gttéf^ pàgi^ih,^Wià0é''ikptliMméiA» éìiy nella «fttotVa 
e|ilgMrfé,'b'9tat« ^àtÌ«etitiBU'llifflfi«Aiza^d«lla curm<ii^.2 è ^VO^^^H' 
Qèti esidte i^ <^''<1rM^tttetè^qiiéstr«ltiiHtt^?ié «M^' aindl'Me» «6P'iiétdr 
intento di evitare nna^^ottfJtóinrf'eollk'» skiifóA'^o^^^riorvofeli 
decidere. •'•••'* 'M^i ^^ '^''^* y^^\<\ .o*H^t. iìi-ù^t;-; .'*'^ - 



1^ kìllf9m9Bm^:aim(»T9trWa» 

aljb' iq|f9ÉIV»P9f»,!<l«|t<t(i9g«^o r!(4Mo PWil^ .dell», «orit^iNni 

piìjL:Veti26l(9i a ,qn9)l»i /$«W«gP9t6i; lorieaiiil^lprwMtòvo, 

saggj|»t.>i41(l .'<Wva» , ■■■: i ,:^ s-.;,.-.;u -s j-.- . ^— j:-;;-! 
9Mpie pf}i,ipr^$|9Q 49&pi«»qnrjn)0pgni^e..n)ijiswQr4e^ 

Ì8Di:Ì?iifOqp)HOQti^im:gn)ipto qpmHSHIHft. iMlj{8»lil sia V»t\^ 

pi^i^ d^lo £Ci:iydnte> si pQ^t^wi^ .ra^n#YgJrMfit«t^ SRpr: 
poi^ apom^id.gr^SchQ^ m«>,è «n. t^aggioi i^i^ispi^Uom 

Aggiungasi, che mentre questo graffito tracciato nell'ar- 
gilla ancora cedevole equivale ad un vero maDOScritto, 
ir t^d dèi, caratteri /£^pài#!è 1ànt(i hòriiQtalé dà.^pq, 

. ' lI> q<ipsi,iiBntiiift,oiia«ffirMre,ì9]ip«;a0cb«;n»ii>ngrMWi|wiMii^^ 

ci amo k «4M»oni, 4aJlai,ree«i<h;>Si„dioAgs;:JP«l^.<9er.i^:,4iU«,j(«. 
ri0ui«ta.4neon» 'ìDi.iwp, qaMi#Oy«iiifogeMmK.'l4i Ì^Mm» iwavcb»-.^. 

relitte (j^p^qsap ?IMr^Ì'(i«n9B<#.'if«IBWilN»Ua^«:»| 9teBy4Ì«lMM%l«" 
* Cf. Bitschelìi apuse. phiM. voi. IV pag. «96. .di - 



atta /Iftterat^iE; ìceetMiwiei/irimMrfdMi^le! la^^facmil 
^pOto ini bMK^>(A)witoi(4)tik si; rifon» ijHr >iin'^Sk^w» 

^i idl««nltQti)&v^iB (9»diAft>l^ «Dà din» pnfaxj 
èo9(|cò^ft|»sfe([diiiemiidézzai.i^ deile^ aiirQ^iléttereM 
^iud>appMMto;5i]0ji «sb6re^aì)^e:ifNffin(Hlr<aI»aìoha>^' i 

fUspM^ dai mm ^partk^dlaiiiigspalai.iuìaiìtt; # :iutt9 ito 

A. Ho detto |ràer«nEi^4!helfr&fiei[ioc^ ^ignfrtttti^ 
cbtenne ;;hluifr solàmntejdiiOf dobo-diiJpàledgitala iiSne 
ariquiifai thialiCff^ stiaiiiQ 68imiDajidoI> FePi>hi''létt0tisi'iiii 
ptfDè^aftoheoqUflstb jdiia non^ .offiMmo < Vfiààia affiUògia!^ 
iibpenp^QlibitteÉtmiic^'ìatirìidoiie' detti i^iata 1*1011901111161^ 
ttttlBaiiDà èiloTfiata^da, dae^ifinea» corvè iriuDlte* aifigartf 
ptm^Qlica,iibf; quella £b^ làltrair eiMi éa 14tìé iàate pèr^ 
lottasKtte (illtdtta^4»iiiitte'»ad angolo mel-i 

rtina >e.,Dedraltr4 ia linea mediao^è più ^o meno para^' 
Mia t ;air »»la ; lanìetm, -ndbb liostfa * isiJÉizionìi' qvesta 
tetterà eònsi^ dì. nefasta ratta e di impasta 4egtK«miente 
aupratcfi.nellai iparte superiore ove- ei éonginngè aM 
pi!kii^; aiidifidD6>riaiùte dà una teaversa ohe ba semprtf^ 
dir6ziMeMoUik}aa \ Di più \è oaratteHéUce Ih questa 
leiierA.elieJaprìipa asta rètta; è quasi sempre verticale; 
ópiproi luni {poetar , pctt^e la idestra, tiai • ^rò inclinatil' 
a-'siiiistraie.TcrsoMia fseeenda aste, come ^eravamo mM 
a; vederla! foggiata nette epigrai iatii^t ciò produce^ 

' Anche la lettera e è meno grande deUe rimanenti, come tal* 
iHdiftcikiè ià é(iignft «Béaiàbe& diLiU^ i^fim^ ^iiim iol IV 

s Una sola volta le due aste principali .^oao^.^nliàmtii -iUlHite. -* 
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r4ffipre*bifane> oom6M la téttèra^si somggMp ttìàn^ 
mente sopra Tasta verticale, mentre nella forinìliimiafo 
apparisce Muetrtettmcnte in^ia&ttta sopia andiedue 
i» ^ei • Qiieste diverse partieidteità>ìil^fon»a tròvuM 
Qè jMfronto ^giit in alcune aàtlqhiiriiinéHserfiMii gr^lM^ 
poini^ mcéi àncora ^pìà {Mletlto «fllaisccHti^^ 
ift etti la icttrva » nna della idùe princlpafi aito appa*- 
risce (nrepni'ove meiieimttmta>edè)^iDé^ 
irimpiànto sóli' asta*' "vertteale; Parisi :pef^^ che la 
euriRa delf astila: ainistra^ ^Iroi^ - idinmo^ nel preseniè 
graffito;?^ la^soa semplioe-l^^garfoiie »: um inciiiiaH 
zione esistente di natura nella mano d^cbi è 'assuefatto 
aìftim(ìetar'ie kltec]B:da!ddsti)aia sfaiMtra'J -IS A 
> • t M- 1 Fra . te iiettére* del naÉtaro: graffito^ sembiami indo*^ 
bitato^ r^sistensai detta ^i> non già^dt qwlb ^ dto pel 
definitivi» aUabeto • romano divenike d'ottimo ieteméntoi 
aifaibc^tioo \ ma della i? che m tempiantiÈbitnnl, quando 
q^n. poponi uBsisleva ila lellt^a ^g, ooaopm'^ il settimo^ 
pQstp Oi^'atfabeto latino. QxesHa^ i^ >la Tatrrisc^ in <|«u1h 
l'unica, lettera che^ da principio dmessa dallo sèrlventè;' 
fU: poscia daolui etesso iiiteres^tà fri la <I iè tla^^iuel-^ 
recessione émoine: Potnebbesi iOte:mppèfre lohoiil^^ 
spazio molto ristretto. in cui fu d'uopo* segnare ita letlora.' 
diittenticata^ abbia fatto à cbe questa 4; poo oompàraoa' 
meill^ sua genuina formA, ma in qùak^einiodb;stoirpi«ta! 
Q modificata. ; A talb ^lesione risponda ^iiìa^aiiriM^m'i' 
moltendo non/es$em potuta foggiare quelita llettorailale» 
qji^lesi sarebbi» lorse formata difi(|^eniiodi^:unaiqi%(- 
im normale, le divergenze idi Imaoianou possono essere 
ni^ molte né ^ali.da averne altédrato ài caraltei'e. Non 
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V Ciiwi II tflmpo d^ilA <gioTi]iaizft di Gimr^Be^^- E. L^ 
der, Gramm. d. lai, Spr, voi. I pag. 39, 40 nota. Jordan, /Trifc Bei'»^.. 
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d«llaiiiiiia{ «i»ei^zióiier cìodokUÉiMiO' ««fedd^^pdtér r*^ 
gimkgifire l' ititeiit^ è(»i(1« s^y^Miti 'Cttsétv&^di.t'PftrttV 

|nù>^lò9 "^ ìd 'im gs^gi^^di scrìttQr»''ftèì attjsblb ^0<tttoi 

lihrerUYuto ito' ferma !XJ, ^ieUèf^sàreUkie ^à rtififotf 
lettera ad angolo- reUO $ e^^6iMidDi<e^'44 «yterrÉKazibiM 
d«dtiaiittehte»imai B^^ittàri'al 1^ récfeÉfé «id alri^K^ 
retto )éofi jmolta pndbt^i^ cade in^ im^ èlKfcid -^^rioire 
a queHa^in eui la ^«ii$ ^istiita éttttpletàÉi^te abbaia 
damata; égtli^è'' iMltre^^vetisiiilile' èbe fa* ftitÉia ^rèttàtigò''' 
tare 'I' non; Mrà^lèrse biMi trdVGita M^isetl^kAfi iàtiué:* 
La scrUtttfa àd-'aBgOtòaetttD'à^ pttò ^ièt 

u^.tMÌ^'folf^i^^^'ò^^ grafico; 

è 'tate Ibrùia^ è atizitiitiiy quella (ihe f);iosMadióf chiamale 

r.,;t/U ^. '•:.: •.'.■*•• •;.••••*'■: ^- ". «- ••*■) ^ ' ' ". • ^^ 
. ^ Tralascip a bello stadio di .preludere jn , coi«sid^^a^one ^6%^ 

ptè^nte rii^fcà dùé esempi monntoenialì, in cm àlconi ravYisapo l'an-, 

tìdbMmax.'fdfcotle ttiiiid6tòdiCo^^&it'Ìe^èU^.(7(M(^o (ef.'éaÉfbcmi' 

eqins in the BriUsh Mus.: Itody pag. 69Ì e T iscrizione fnaiisa-latiofv. 
di 'Miiionia (Mommseli' unteritaX, Oidi. tav. 15 e pag. 345 seg.).' Credo 
non doverne tener conto, in primo Inogo perchè, quantunque scritti 
con caratteri latini, essi non sono monumenti romani. In secondo 
taogd ]^i-è ttffiòdr èdmpre iA^tto^ senoUe legènde ((Sbsd e CoMino 
la lettera che apparisce come z n^n's!& p^tòstò' Unir s di fbrma^' 
8pMiiile,^piflQhèfia lOitì ti^i «della' ^eéra^a mondts sf ha chiairamente 
la leggenda Cosano (Bitschl opuse, philol toI. IV pag. ^21 e Garruè<5i' 
SylU. '^i (l^86g;>Ì1 «e^^Yitett^òno «érlb i& ir, Joidan Et^:Bdtr. sur 
6$tdi, d. lai* Stpr, pag. 151» 1» m^tte "Htio^raménte in dubbio). Quanto^' 
all*iscrizione di MiUonia la trascrizione cons^étaci W sembra ànclla 
dal lato- pid6io'gnifico''Woppo poco «sathi péif poterrCticonòiBcerò (nella 
seconda riga) una i come fece F. Lenormant nel DietionMnré As 
an/«g. dr Batèibbevg é SagHò pi^fi 816,* iiiemtre gli iStrì c^più 
ragione vi rav?isatto una s (C. L L I n. 182, Garrìà^ ISyìll t!* éééj-' 



tT9 kiimimsmàfivimiPìHtii4imk 

«d 4Pg»{oi acmtQa ifi»«09diU^Mft^ poi to/sm^ dtiMm^ 

r^e 4 wol^i: 4{ue(}ta :Mter»/;iAi Vt)toi MgiMt» io imo 
spalto .noriQ/|J[j& ie eoA »ttggi9i wm^ MO^AvveUbi^lf^ft 
ayia^(> altro ja«ii|etjt$ ^oo^qbò i^^^Hoiilw; s^itie&to di iC; 
oppure, Y<)k»#, amn^Hw^ c)m il imtt) i^qao JnllBnwei 
^ 9taH) sQy^rc^^^Pt^ .piì^^ . 

ri^^ì^ S^\\ffs^r Jii §{^tP»' ;€i^i<jà priibfik. ilett* etnea 
della legislazione decemvirale (303 di Roma = 150 
a. Cr.) \ la A: cessò dall'uso comune, riooianeiido soltanto 
ih alcune poche pafól^ *", ]?pi,. durante ]fi%, d!,ua ,se(ÌQlar 
t^Ato la media qiiràl^! kitenue gattoraLd si^ mpnmmvM 
i]|i6(]UaAte la sola lotterà t ^ fiockè Appio Gtaudìo Geco 
creò per la media il nuòvo se^ò G, diflfwenxiàndplo 



•ù 



,, ^ Si TeggdQQ ]^ t||yy* I^m oop U diS(ir«iili fonae idfii]^eti<dM 



dAlk mmk^) l^'^ale j^èo^'*'^ M 'ffcMla* ad 
e&ptiìAìdT«^W 9dla lénde j^fwraléi PfeHiiL tio$Wm federi^' 

tefiQ6' e' «odM' media^, aik^^'f^iMitMlisKiMa m^&k'^ 
Questa il, è' Teifo, appartek^e s(dlMit» s^ it Yelo d'«ÉL' 
cùftèi^tie; ib ' ogni 'taodo i^d %Sda i^^giiAta Ifl qfuÀ^ 
sto graffito ^ 'ttÒfi's^kf uba Vdltc^, mA^mn MÌMoa pMba^^ 
bflm due voHè (ef. pag. ÌW^g.}: tòrte sfi àftbia ft ^«^' 
gare questo singolarissimo fatto, lo vedremo in àpptMK^^ 
qià nobc\ipéém& ^dttfiìSlh^^^^ 
Nelfo parola. /éfi<^ef, pef'^uftntè' liaisdai^ 
modfficS^krtii ffttt^;là k era tóg^tal seòorido^' MétMié^ 
f^n&é&ai iingolo adite/ fiv6a'«fo>èr informa :i cém^- 
la tiWTiamd- per «s. nelI'afifìiobiSÉiinA l^crllik)«^dS' Creoli 
cl#'; in j9^iban lAl' incanirà seinAfM ' s^ifìì»' livttttf 
foftoQld sivsio^bè ftóeì^ Iff^^ìufedttt leiRélrtt-^ t)éHfich«r«bMi' 
l'kiflùfedtfé^MeR» '^rVa g^ notata iit* àltrf^IeinèDfti delM^' 
nó^ii tìpìghfe^f**.' p^ 1«7).-La fóilBia^^iWofà ^fltìi 

alc«in0'p^fere Sciatene i^ -/ > 

len, urUmiL DiaL p. 32 seg.); le receoti ricerche del Jordaa però 
{Krii, Beitr, iur Gesch. d. lai» Spr, pag. .155 segg.) hanno reao molto 
pnÀàMf^ ^'TinVtibiJokw A^ ifdéM téCteM si'^ifóMM ^tftl^ta^al^ 
Alijio tìi'tóìlii •'' ^ iii' :> '••••■• ■" • -'■ ■ -"'^'i '-1 .a. 

' ^'(MnemelSà téOh pàtoht t(rtdt=:^gp, cMé tebnrf nétti' Vocìé- 

J^f^i. ^«^«flff: Voi: t li Wtì. tób ^ Pkltttr' eéwnpio'i^ 1&- fotìnà deUa 
letlMtf iVrcttatòfU^ihicicr 5&ife(}($'W:'5^. flbpyà. «H fréfdAtfeiftb dr ' 
patera calena deUa mia coUezione havvi-^'-'ATlt^! ftf^iioitfe iéinliVà^^ 
xvMe(t<lfiMkt(f'ftmi tt^ra^^réieiJ^a'^A* >i!n "pxm^mta' g^dnte 
a «bfltrit; tbeF ^et^e dtaé' T&rrài'^''fk''Ì^ tàfie''iìtìé^ -Mi^ 
del mutii- él^PMnblMti^ «ir è^tK^'^^^ te^ ittMtfHé'^éf ^B»6MIÌ^4ff'' 
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era la 1ìoU<»i« f< apchQj fwata «i;. ntroya^ ofilU ; nosta;» 
isoriiMoiie (o^lfkfKWola; ^} , f(i-«QiM,è'Qa|iieaW<,$ft'FÌtrova . 
nella più:aia^<w»:,f9rfia<^vche^iU.« o(tppa ». vim- 

vM« jdair alf^twiioi doim È ><|498to; il. sffm^ «sma^ 

mf^;,ap[tftriaea(«qi»^al!9nte /«4l^:,(!lqe;.l0ttflrQ, q^■^(eQfm^ 
venrà. espo^ |ieU^:.<t^hlarazi9ii« gipAtologiG!i, del no^ro ' 

, #v )DaU'e^At9nsa 'del^.|»<Ha<iW fùnasta'ip «so -pw. 
com lo; hmi prMNijial)f*betìiÀt»lici:':,;c«gi Miffisa:. 

la ,6onfe)puif.^9St9 siaS^^M',cv^ (^oy^daper^Ho^ed 

ewljwiyameptft; usWUkuqae^Mi: jiì»:,vflJas^,ft)WfavM dWf 
qa^:«9^ popò ge«wMai§ntai<taKe «ftUqae eufiuai^ io.; 
mqdp. dai^ofonaret uoa \^,jituttpi5ta;ir«g4l^. I>ae. volte . 
pepò ia priq» Infilai è. Ila pfOfsf piii';littga<fjiHieit|l)tQi);ed. 
è.poUocal» YqFHcalfli9nte,.4i fl^ ahp Ijj lettera .$i-aTO- . 
cina.flwlJftaHa.fflrmfti.ri tt»ata «MWrfi.alfcjMti, gsjpo ed.; 
etrusco di epoca arcaica. Una sola volta la prima,' terza 
e rquiatai asta prQhuigate.'Oltrd li9i.4iMt(i»$^iBii^^en- 
gom à-fònoare quasi' ideila' medwftinM'varìazioBe' della m> 

diverse fonné della k offerte dal nostro graffito {Ann. 4>'i/^) l|d7^/ 
t%v4'»gg;- K^Vi.yi9, e 36).. Se deH^x^ uo;^ j^.chiMoaio più^fpeàso 
in confronto ì segni incisi nelle antichissime mnra di Boma e n^ ^ 
808<x(^ioQ.i . dfiU* ^0e^ !0O8i4ptt9. sev^fipofTegjyi' è .^li9;,fltiief^ più 
yetnsto monumento epigradco romano ora venato alla luce constila * 
àijaMcmBìiwe^hi^mt^T^ ^.(meli^ Wgil^:% n^jyo fsawft^ •> /j 

! . \ < l trj» wenpipU, fin^o:^ . Wt^W^^^- ^^J^^ Sf^V^^j^^F^ l^^^ 
n, 53fe M7fe.j79^'jaij,.segB9>inoJto 9ÌmfLe .aj^.^^^^.j^ ^cl^^; sj^ga^tq . 
Bopi^ un aefitant^, jy^.f . 2300.;, ., ,- ..,/ . . •. . ,:^,^ ,.; t , ^ r, , ,^ ,, . 

80^. Ppìi4qi^§,^o» uoa ?^ggi^ più 4ipa^ ,«1 p^n^ttì^.moiiotBie^p.;^, ^ 4. 



mAVsìTA 'sopia ' VAI60 "«wm»^ a iTcr 

rèDeòfeftH) ':•.'•) ■•:-'^m- il- r.j-.- '•'.'■•• y^-j ^i; ■■•• -i 

/)) iAJ Bi sdonna importaaizs^ è làrfÒFmaiih eai^ ci si ipriti 

s6Kte'm<' ^estoAvgraffitji 4a^ ìgtiew t; AUtnati finora l&h 

veiefla àts^e mei ; pEà anfio]^ eseibpt* di scrittora latioà- 

' se < QdDP fòpaata sedipre' neUà^Bbedesìina maDlei^,i;aIiiN»i0'^ 
sempre ioomposia ità'ókMdte^^ ssjfiì< 

lETéce laiilrmaRib. per ila /pnqia imita sfoggiato oomt 
lagr^oa ^' cioè* 4.-(^esto :iiùreroiè uttfatto^dtigraiid^ 
nMmebto per la storia (ldL^4tl&d)i%o < latinol! s^ieoiàlmèflto; 
per ^uàntoi^i^lguarda l'epoca in; eqi fii dei^ivate dall'alfetH. 
befo < gf eco . < Imperoeehè diìmnssl > 4 questa mimo motiu'^^ 
ménta/nan eiì petrà piài^sostenére; che alUo^ai della/ 
suaiàatiddiraohe ikA l;àxio' l'iadlfabeto. ealeMese-def^ 

^ avelie già:4^6reDziiata Tantica fonna R ii^ Rv^',» nèpià: 
sii{)o(ffài;d}i^; ek^ mentre gli altri falfobetittaUMà,!» cioè' 
r^triiseò, ilUiinbro é> l'óseoy ad»)tat()qai dal loro "^rotor 
tipo greco la forma P, il latÌMO.pree6ej^è6se/:iixvèeBi 

jIMòla dv^vonse tràmiM 2|ll0iOfl60n^^^ 
rivolgiè(moiiaìieck*a ima ^ tolta I01 sgoa^dò^iahlipo talUa 
carattÈirìstteei Uétralfàbeto <fqi|nffitte^ lad^ Mgolo aoptò , ^lde({ 
cèjJò presentai i(|uésto {iiù^v(0ltrstò <eampioiiet dt sinlltumi 
latimi^irichiaimamò fui^:> 

ritkicteiog^eappiamoiesBoréipi^prM^ delia latiÉàj 

paleografia, vale a dire la scrittm^a da destra a sinistra, 

la ,1»., ik q|wiue\ «ateM la. feir»^ Tpai;tifiol«e. d^jila, r jboc. , 




• Kirchhofl; griech. Sphab, 8* ed. psg. 121, . i -1 -w/ 



intono ad una vetusta stela di bronzo con "kcììtàméi 
lafiiia.««&)tito <fiiiar'ai''.arioi grami ^qd; ìmfksk ài Stona 

foswtJ' a«pettoi:dBtt:!aiftliDUB8i^ flinqttiffft: teoria .dnlldr' 
ste)a AvwftteeqBaie^hyfw^ fn)eo^: 

grafia^ «|^4»dsgilttiio afigpipedtarait^^ 
si^ wòbuióbiltiiii (Ae .stìamo'r^ ed m^pwt^l 

p«lrriiè:in* qaeUaiiiisèniMid iài^ jAr»)qpiYOlteiidiin 

defilila iiSti ^nisMi à ì|»rahò: i)fai!attèri:i«i(aDO rfi^ 
seoonà)ufl sisteiiia' grafito Adi angoto^d^ (e p^rcèj^r' 
vi sii tmwjratlo TCtusteffocfliei aili^efidbQ pei rivwuteiaf' 
diatad-^^éiioilaml^ dlMitief^É^ ki iDloggiUai cbme^i 
la gil9ea>;; lai lèttera- i ieeè;i^i ùlataDinaTitiptiQtOfiiniVfi 
okè la 8iiàrtgràfiaiet!a initBttdv^ooDÉte.a fMl^dèttaiialw^àfi 
epign^e^ Dioliitio<»potèl{nlragQiiaiUi[ ai oÉattéH.dilllal»-'! 
tM^8suno^''alfìA«flO'--g|*e€(ir^ju ì: /! !>'' (.ì ìì;1 rmi^^ oqil 
U interpretazione. Accingendomi ora a frftlMrQftfeàl 
c(Ml(^tat détt'iàoniBimte 4ioa^ 1^ Jb «fit) idèi|)lte- 
nietterer Tùia idioUiacazìonft. Sa neiipinnj&iMrtatindi'iiitepi'i 
ppe^pe,l>6|rigrafe Màiféttrofip^ 
ient^d'imcttrtonomere di^iMMb(Dil| ei^tfiiMlseiie'iqoéladf) 
intendJA)er^ofam!biiani idei; nntixO'teB|o ilingiiifitidonpvreìHì 
chèéiiM)dieti edprosak)i4 porò'ifinaAaemii^ 

esatteztff o la Tenta della nonzia Dionuiana — u vegga Mommsen 
ròm. Ge$eh. 5* ed. Tol. I pag. 220 che inoliiia a ciedeze quella stela 

chKdoMta MA», drti* WnUgm ^ qi(4jngMin«»tftj-7i^lM9r(i«^.b|itf^ 

far nieYtkTe,id» ,9BflàV^,diyW^j^^ 

latino DionUiaie PUAt^Éiztaii»]ifod(fcXba^Hèii^^ 

esattissimo. .:.<•' ,• «^ /:• 't: .'^..Vv.^K .-vt^hvi /ìumìIjiìX -^ 
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ìne^iòate tìismnó d'iiicerto signìfiéato. La conosctéinza 
della più veta^ iti^^ parlata in ^esta Roma {)er 
difotto di nommenM (Mriginali e per scarsezza di tradi- 
zibiii' letteràrie é tuttora tanto limitata, che non dovea 
i^ar mmiviglia, se P Interpretazione d'un saggììo dì 
Ì»imitivo latino, come questo sembrava^ essere, lasciasse 
- almsnó pel momento ~ e dnbbii da chiarire e lacune 
da colmare ^ Dalironde una fra le parole di forma 
inserta, la voee éinom^mh, in cui è evidente la stretta 
affinità cùWmcoi^fn e coir umbro enom; ben pbtea 
sosdtare il dubbio, che questa vetustissima epigrafe 
cofitenesse in qualche sìia parte forme soggette al< 
r influenza di un diatene affine al latino. Per questa 
ragione mi rivolsi a chi ^ò^ di aRri sigerà occupato 
e tuttora si 'occupa dell' arcaico latino e degli antichi 
dialetiti' itettci, al <*. prof. Bucheler, pregandolo di \ 

esatótbare hscriziOtìe: e di volermi comunicare le sue 
vedute a ftne di giungere alla piena intelligenza delf im- 
portante docu&iento. A tale invito egli corrispose con 
squisita cortesia^ e giudicando anzitutto quest' epigrafe 
uno dei pia preziosi monuta^li dell'arcaica lingua latina, 
mi trasmise atóuni àppuhti che servivano a chiarire i miei 
dubbii e che scioglievano le difficoltà linguistiche. Se 
adunque oggi sono in grado di poter proporre un'inter- 
pretazione meno imperfetta, il mèrito ne è dovuto al 
Biicheler, e questo è quanto desideravo fosse saputo. 

AoeeQneFÒin appressa soltanto brevaieente la parte 
glottologica, limitandomi' a toccare le cose piii salienti 
od indispensabili ali' intelligenza dell' epigrafe ; . e così 
facendo intendo riservare, come è di dovere, s^a* dot- 
trina del Biicheler lo sviluppare più ampiamente le sue 



1 C^. Momiiisai, ùnterUaL DUa. pag. 365. 
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>7^ ANTt9«H9Sllf^ iscmmNJB ìoumi 

prìgka wfiervAiiooi trMmessM» t di fonMife in tal jsani 
il coioyMo conuwentwrio di questo miov(^ leA) linguistioo. 

L'isoriacme più Iwga ohe già v^denuM esser ^tatà 
ipcisa per la priioa sol trìidic» vasellino, è ^xH^epita 
nel loodo seguente; love Set deivos q>ùi mei 
mitat^, fi€i fed endo ^o^smis virco si€i 
asted, fiBtsi Ofe Tùilesiai pacari nois, 

^ila nota forma dativa iove (ocaì anche in seguita 
Op^=4)p{) segue uoa voce ahlMreviatav la cpiale, oene 
risulta dalla susse^eute forma plurale deitos (che h 
apposizione ai due pìreeedenti vocaboli), dev'esser» 
parimenti uu npme di divioità posto nel terso omh 
suppliremo perciò' Sat ia S^t{wno) \ 

Invece di det>?^ avremiiM) aspettato ifetvou; nmla 
supposizione che \o scrittore abbia onnesso^ U lettera t\ 
è divenuta i^uperflua dopo ta congettura oomunioatani 
dal Biicheler^ che molto prQbabìlment^ deivo^m U 
forma dativa plurale delia seeouda declinazùHid, cetae 
Io è indubitatamente deva$ * per la prima. 

qoù Talvolta neir arcaica epigrafia latina il o<9pa 
la 9 trovansi adoperati al posto e col valore deùa 
lettera e (cf. per es. Mirqurm] ; nei presente caso 
però, il coppa non può avere il isemplice suono Alà^ 
poiché per qoi risulterebbe T impossibile coi -» ma 
deve r^presentare il valore delle due lettre j^ic'. 



\ Dseoipi lioBli di abbievlaiioai di AOtti an^lw di di^nlCà non 
sono Turi n^rarcwca epigrafia ktma$ si me vtgt^ ì^ eìmm pK09Q 
Ritschl priscae lat. mon» epigr.^ indici pag. 117-lIB» 

« a /. L 1 B, 814^ <}arnrcci SyU. n. 568. 

9 L'ino di pene in luogo di qu Ia mÌA q riappaiisoe molto pitt 
tardi i^'«pooa inporìale^ ma ooltittto iporadicafnetlto. Tello Lo^gv. 
de orihogr, ]^àg, 221d Potscli (pag. 53 ed. keil): nonmdli qtds et qva^ 
et quid per qeti eis seripserunt et per qae et per qidy quorUam seUieei 
in q esset eetu (Eefl: esset et u). Anche nell'epigrafia d'epoca aTamata 
ne appariscono le tracce, et Conven 4u9^(i^ e^ i^kl Plg- '^^ 
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» 

dliaeéhè ii sutiso richiede in questo litog& il noniinativo 
singolare tfd\ la v^ee i^i tiom può essere i& nètà forma 
^oiaoa del daMVo sio^^é ctit, ma dovt^ figuardardi 
Gòme uàa fenii^ partieotare di ^u^^'^^^guj. 

Nulla è da osservare intorno alla forma mei=me 
(oosì anobe ifi i^into l^i^to) perohb già eonoseiula. 

miUA è )a terza persona singolare del eongimitivo pre- 
sente de! verlH) mXU/re (« mettere» nel senso di ^ porre, 
offrire j») lift Mi non si è ancora effettuato il raddc^a- 
mmto della oonsodattte t \ posto in senso ottativo. 
Tuttavia il Biìcheler stima, che attesa l'intima rela- 
zione esisteitte fra il eongiuntivo ed il tempo futuro, 
mitat debba ritenersi per la terza persona singolare di 
un antichissimo futuro mtam^àà^at, 

nei tedrt=sne te. Intorno alla struttura incoerente che 
si ttAnifesta nel passaggio dalia terza aHa seconda per- 
sona, dirò in appresso. 

endo^ notoriameafte l'antidiii^ima foroda della pre- 
posizione in, trovasi qui usata nel significato più pieno 
di tnttts, « dentro, in cpiei luogo ». ' ' 

coswU sied. Geme ha trovato il Biicheler confron- 
tando la notizia eonservataci da Paolo presso Feste 
(pag. 67 , MuUer) mtifui . . . dkebmt cosmittere prò 
committere, il vocabolo cosmis alfaro non è che il sostan- 
tivo Comes, ^ ^và che è mandato insieme ad un altro, 
il Compaq ». Nel presente caso la persona compagna 
è una ftVco, cioè irirgo. 

NoB etto il lome Profilia é'm» umidi imstbàsm» i^nesiina ^aiu 
rucd SylL 738), poiché ProqUia è più probabilmente Procitia (cf. L*PBO- 
CILI * F sopra un denaro romano, Garrncci, 1. e. n. 316) anziché Proquilia. 
^ CI le attfiehittSme foMe poUt nel carme Saliare (Fétftò pag. 205 
ed. Mmet) e «mi sd Ubtì degli Alanti (Varrò de l L If § 21). JI 
raMoppittiÉeirto' delle eonsonanti ihralse iieirca si tempi di E^nio 
(cf. Festo pag. 299 »; V. Jt)IlìftHirtÌKi; iskmrtiecì Sf/U. pag. 17 segg. ne 
determina più esattamente le fui progressi^. 
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sted è il ooDgiuptivo $it dipendente da nei. Ne le 
Comes 8it virgo però è mia ; struttura inoorretta (ìq^ 
vece di ne UH eco,) che si spi^ soltaato» se suppo^ 
Diamo, che comes sit fu qui posto nel senso di comi- 
tetur. 

Non ha bisogno di commento il secofido verbo di- 
pendente da nei che ò astedy essendo il congiuntivo 
regolarmente formato dal verbo astare cihe significa 
« star presente» as^tere ». Geme in siei anche qui 
la consonante finale è d invece di t (così pure in se» 
guito feced). 

noisi:=ni$%. Per la presenza della vocale o è dà 
confrontarsi l'umbro nosve. 

Ope Tot teme. L'appellatilo Toitesia dato ad Ope 
è nuovo ; è però innegabile che abbia stretta relazione 
col verbo tutori e che perciò debba riguardarsi come 
una forma più antica di Tutesia. 

Il verbo pacari, ^osto come qui in senso religioso 
è nuovo. Avendo stretta relazione non solo ccm paxy 
la grazia divina, ma anche con placare e pacificare, 
panni molto ben fondata l'opinione del Biic^eler; che 
pacari significhi sacrificari pacis petendae causa \ 

vois, il verbo dipendente da itùt, è chiaramente la 
seconda persona singolare presente del verbo volo ; in 
vois si ha la variazione più diretta da volis V 

Dopo questo rapido sguardo sulle particolarità lin- 
guistiche dell'epigrafe più lunga, passiamo a conside- 
rarne il contenuto. La versione delle parole ora esa- 
minate — versione alquanto libera, poiché non è pos- 

' Mi suggerisce il comm. G. B. de Bossi cke trovandosi la doton* 
menti del decimo secolo incirca il verbo paeatt nel «enso di savore 
(indi rodien»o,€ pagare >), pacare anjtioameiite possa aver avuto anoke 
il particolare e religioso significato dì Dotem iotvtre^ 

' Cf. Prìscian. inst. IXi 1, 6. 
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sibilé tradurre letteralmente 'un simile testo — sarebbe 
la Seguente : « Goliii clie- agli iddii Giove e 
Saturno mi offrirà, nonr abbìaseco in quel 
luogo una vergine per compagna ed aisisi- 
stente, senonchè quando vuol fare il sàcH- 
fizio ad ^Ope Toltesi a ». E àduncjue una prescri- 
zioite Htnale enunciata in modo solenne e possiamo 
aggiungere anche ritmico, poiché il Biicfceler ha trovato 
che quiesfa parte M graffito consta di tre verM dettati 
nell'antichissimo e nazionale ritmo saiNimio. QueHa 
sécca e direi quasi 'incisiva gravità étìV espressione 
imita al mòdo sotome di dke, che silicea dalle f>iù 
antidbe leggi romane, come quelle contenute nelle • XII 
tsvdie) ta ritroviamo nel presente antichissimo- isaggio 
di l^gìsIdzidQe sacerdotale^ ed invero, la' fàrveDa òhe 
* usavano i curatori della ben disciplinata gerarchia; ro- 
mana nel regolare la vita i-eligiosa, non era e non potea 
essere? differente da quella che j^jroùunziava il legislatore 
per la tutèla delle eose pubbliche e private .• ISòn ostante 
la sua grave solennità, quésta vetusta favella pecca di 
alcyne ideongruenze stilìstiche ; tfà^ queste 'Incoerenize 
di 9trutku'a'6ona meno un tratto (^ratterìi»tico dell'arcaico 
mòdo di dire» «hel'elfetto piuttosto dì una certa ^fasi 
e IRierlàf; sia poetica sia volgare, che tìrasp6r1a Toratoi^e 
ai cootiQuah un periodo "sènza attenérsi troppo scrur- 
potosameute atta parte già pronunziiita. U^na deHe im^ 
perfédioni stitistiehe fu già notata nel tiireve eommento 
filologico ^ per un'altra può paragonarsi ili'seguente 
passo deir Iliade (XVII, 248 8egg.)j ^ 
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Poiqb^, similmeQte come |I trciva^^ 44 <WM^. <W6r 

invew di dire -2 faXof^ oJit^ .^. 7c/vsr^ wi\ (T^f^a^vir^ oqsÌ 
il versificatore <li questi precetti pacerdotaU ^cq;)^ aver 
cqmipciata a dire « Colui che agli id^i ^i/av^ e Sar 
tunu) ni offifira » non continuai . cofluv si «spetterebbe» 
con le {i^ole « non deve aver 9eeo una v^rgìte per 
compag^^ », fiaa si indirizza più direttamente atta 
persona e Fos^egiif f Ui poa <iievi ei\er t«eo jvna yet ^ 
gipe.per con^B^gna *, . * • ! '• 

J^'prigiq q {«rin^aje dei d«e atti fituafi» di cui è 
faui^ Bi^9Ki(^ UR (mesta p^rte del ^affito^iè l'oMaziOM 
di 9n Qggettqv^ivQ) cioè del nostra trif^ice vaseliinù, 
Es^ iq\xh ergere ()&exlQ a due deitèi majBcbfii, 4 Giove 
ed,.a Satur99, qon.^tto solenne, 4wante il (fìUbti i.pt'e^ 
celili pant^eaU vietano rigoroaasMitte la pres^ruia^noa 
dell'demento fenijunjte in genere, rm 4ella (totma ^noa 
ancora maritai» *: « che noq ti sia, compagna o E(tia,]^e^ 
seit^una vergUe.)> soòo le parole precisa deldivjtétoi 
il qual^ ¥i 4iggiwg6 aacpra la parola mio, mh:9^ ìk in 
q^at luogo », sjignificiando cwà i{Tecinb> w^ ai ;coQsipie 
la ;<;#iinania e cbe wn ttollera b prefifensadiuna donwa. 

,€(q1 Yocabp^ ftom 3r& nm, si pasaa alili secoilda 
parte denac;feli0osa fìinzione* Mediante questa sidla |Kt- 
rol»^ il divieto ^upziato inetta priua parte del^periodo 
vie»e pospose ed annullato; ttoiVi» e le parole cbe siei^ 
guoiM) ecpiivalgpiw) peroii!) ad m formate precetto aS^ 
mativo» qhQ possiamo cosi f(^raiuj[arei: «Leci^» aUlot 
contro » e diciamo pure ^^Bocessaiia aU'inoonbro è la 
presenza e l'assistenza della virgo, quando tu vorrai fare 

^ Cf. il passa di^ Festp conservatoci da Puolò (pag. 82 ed'.. MflUer), 
in cui si dldnngdé cìdarame&te fra m(^(^ e virgo: Eicesio, eai!Ìf(i esto. 
Sic enim Uctor in qùiMisdaià ktcrii élàihilitbàt: KùstifitnnoHiSi MuUery 
virgo exesto\ scilicet interesse prohihebaiur. r ' 
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I 

ìi jndufis^o ad Op»^ Mtesia ^ i». L'atto reiigloslD (te ce- 
lebrarsi dinsÀzi aliar deità fènlaile è designato nella 
fitafara Ì8cri2(i(»0 con la parola paem, la quale espres- 
aioiKi,^ eoiae già di|si, non puoi qui essere altriménti spie- 
gata che attribuendole il sigtìitalù di smcrifkari jM^is 
fwtanfai^' caiòa^ « petebraré un saori^io per inpetrare 
lai^ama dyrina ». May domanderemo ora, per cid si fa 
l'(diia2ioii6del "vasp à Giove ed a Saliamo ? per obi aite 
(Mtflmrte^di Sakurno si sacrifica per ottenere la m» gm>« 
^divina? La risposta à queste domande la troveremo 
Qellai swonda ìnaiKiené graffia m questo medesima va^ 



nmiàe m,ei.m<ì{n]o . gfatai: ì$& som le pptroie 
che si leggono nella seconda epigrafe, pur essadèHÉta 
ii)tritau)ssatm*nM)i«f;se ne .eccettui la prima paroiav 

, Dvin^àftied fsàed.Dvenos dovràritonersi perii deìme' 
del fi^o^ ;tìhé iecB il trìphee iriasellino, o^ mèglio ancon 
dell'oblatore del medesimo, il quale lo adornò • lo lece 
adiinmr0! di prebetti; ^rituali alhiìnVfc airuao eòi era de- 
stinato '.i 



: ■ • • • ; ) ■ , ' 



^ i Trattaiidosi (^i.ppe^ è uzi ^babilis^ima» cba ro^ktj^e, m, 
nomo, noQ potesse asoisisre Alla hpizìone religiosa, poiché il ^colto^deìla 
dèy O^'ÙtfrùMa A'^Ac^ à^ róleWtglti' Vestali e M saèehio^. 
pubUcus (cf. Yarro de l 2. VI § 21; Klausen, Aeneas u. die Penatm 
pag. 857); similmente erano esclnsi gli nomini dal enlto della Bona 
D9$4 I^ ^Idiàipntt MinfciAiMrtsoad Opa (cfi; Maci^^ «Uwnw. iylif 
§i>Slfe^0a^iS2il fiteBMkL 'di' piig.'>84».sag.. 857:^^8^^^ 

;j' > i)iaBao<n6ttla4)UBi||i^ judÉiihé por Ik fiBtft.di WHaeloOnoiaiti 
letti nfiÈjnuiloi^l ^pesaani^^nio Jà^too, ioidissii^B «sieoa papoÈtMle. 
clm Dfmoà fon» atfHqitioenMbt^ nkmMM.^H&àgaÈ$kpc9b mth/à^i 
U parere, che attesa la sna stretta parentela con dunrnf-^^ Ikvim O' 
bene {=dwne) e tcttfenèoi CQbto;d»lla'teiiiflB»^i»UgiaM déll'épigtafe, 
la paxoht Dtt^nos potaM atiem^il 8lgnifioato.|xià|^aiio»di 4 nn buono, 
n»; devoto >• Oggi .note liik seitibra più 8OfteiiiUiKe.la;se«ii&ia.idAa.0i9-'J 
poshìono pef la 8«Bii|)li6flr>ra0ioDe#i:lie .Mnoftè Ia:aola paiola dia attii 
8i.,adatta.a) titiia saénunip^ in cdl è eniaapita i* epigrafe. Ciò ptìem 
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feeei. Dalla osta. Fieoroni Dodòso^tffetifao ffiM.cot 
la ({finale cQi&e qui, jéa eoa ik Yóbale i.ÌQ^ede:dii?; 
la e ;al posto di t tro¥asi nette lormer ftei; > ded^t dd^ 
Telogio di Scipione Barbato figlio» ,à pbi ìmovamento io 
iscriziom dì epoca avanzata r. ; « ■ >. r^ 

ai flimoiR. €biara era da principio obe ^i^Atmom 
fosse il latino. m mmmm, cioè la iben^ notai forma an^ 
tiea della preposizìMB in unità, ad uà: sdstaotìvò mi^- 
nuf^ Oliala ne fosse però il siisBifieato non era Qgaal«-' 
mente chiaro. Il nodo fu soioitOKieon mano ' felice ' daìt^ 
BttQh^ier, il .quale faTrisando^nelisMantiYO mtmuBiiiì 
termine eufemistico per mortuus, spiegò respresstote- 
m&t^fued. e» mwm per me fedi mmicmsa; « mi 
fete iperiil defunto». desia «r per osevviDoalveulto di^n^ 

^tndmi Per. la pHma YQilta 'vemaaiò ai eoooseerei 
Tesistetiza di questa; paróla iieirarMcò latino h*.* Che 
essa, significhi et, et io insegnano le aidìli.forme^lnM^ 
e> enoni aell'osèo e ndl'^mibroi = ' i l^ «• . 

• i dM nciue eppure dimoine ì corrispUndeiperfettmeiite:: 
alla vetusta formola dienmi ricordata da GellioT (iio(tf ; 
att. X, 24) insieme ad altre simili espressioni temporali 
eoa fa terminazione iòcàfiyà fn^; t od "è ' (per esi *di> 
g;i(«rte).. Iritorfto i>l pWjesao fo^^^ ÌppsùFÌ'sc!^ViDÌi* 
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evMeÉtenaitie, 45b« qbiélla pat^lanon pad ànr^te il-Mppoftto'aigiiiflcaAo^^ 
particolare, poichèla ialV«aso\afrebb6.ièttrito.k)Ét0ife«rè otexM'fMkle''. 
ioie^rold delK frase^al sUmo dell^iiitèza «pÈgsalè^^A^MOfcdeva'S^i&idi 
rigtiairdaipL4)flC'il''Seiiiplice some .del figoloroy come mi sembfgpHtpro** ' 
babilc^ deU?olilBtoedel tasélUno.TotiTo^ '€ÌM:'xpfn^^ come sono ìion 
si. piega al metrò. '^- < . •. ■ -•.■'• :.. ••?».' ..••,!, 

. ' et Oorsaen AUnpgmhe' éce: ìioL n pag^:2a8L - ^ . 

a KeFkdrìzioiie lapoct^ta dal MemTìWBn hUnte^ial. IHai^ tàv. l^' 
e pag. 864 eegg. (ef. àaohe pag. ^S nói» 8&)' vioorre la stessa pan^Ui-- 
nella fenna inom, 3e risciizione è^ romaitay' ci6 /cìm non ft acecnrtaio'/ . 
sareUe questo il secondo etompio di^inóm^'iftom- nella lingua. latina. 



atìa {AuKlprabh» MQ. voi. I: pigi' SÌ6 '^:) ,- dve^iro^' 
vaisi aoMU floir-Mk) jglt «S(^i 'éi Miilità giS'-tlébà- 
defate'^tràr te j^rmùtaiidotae' éi di ('rf/) ^ in* i»'" è-jvlc©^ 
v«nài; ma è rioordato' aboh« l'esetn^ 'dSU'(y(y j^i; 

proóèìi^o:. Il' n(tt(ro esempio ' è tMrto più idi^orfàtlté'%'|' 
qaafidoiBàè ci'fa cMoiscare elie adohè per ia'lifa^àlàf-' 
tiba la fasie # f^lssi^o fra d} é »' h^p^h di'::\ 

- méd - tìui(n)<t ■ Haiéd. Nella voce mano -è ibcérta 1si 
teii'za Ietterai «6setid<>Vi'BtatÀ esegititaum coii'èzfoti^' 
(«f; pag. 163|; Nod' af(){^séè^ pubto òdiae'unà n, 'pM^' 
tosto Oòine «j oppàre' «; ma d<)pò la -chiara ed' indu- 
bitata ineniiOBe dd ìnàtm nella priÉa! parte di' qaéstà^ 
e^gràfe il senso sembra ^ rioM^eré la ripetizióne | 
ddlai medesima' parda. ■ ■ ' "/ ' .' 

- i tMd^tmod éài' m statuito, meMitò}Ììa&nt6 àUà' 
foraiasàone' w!^ d da Of^thràre, yaìtM iìaìbi t\à&' 

fòma regoii^e doir imperattvo di «laf^' coti' arcaica (f 
tinaie, «léme si 'ha 'Iti 'parecéùi es^)[)i' epii^àlcirÈ in-.' 
veti^ (fHp^tante: «rmét^eynj^b diti lato graltrihaticalé, ' 
e«èmdo»<«}ui !chil9r»il^fe' éiifóié-iitd il verbo'^^i((ifè in; 
sensoi.lraitóitito «d-equiv&lehle iiM(cr«^*. ;'■ . ' ' ''' 
> SidiliiMiite'>óòàie hti&a pi^it' isicdiìoire/Ùe^ 
pàrlaxll Vasetto, > ed ianfeliequesbiiviiilfa iv^ m'adca: un'al- 
lasioneiad' ita Tito<^'plreeett<» religiosa; S'V e n ò s.'.'qnesta ' 
ètlsiT«i»loiiWid<dld'pìtt^«r^^(tfa éMuÉliiatè, mi fece per 
il'idéf«fpt<^i «-4'iÌ4iono gioriid ardàfaniò bò'-' 

Oli''' . •/ ; ■ '■-' ■ ■•-; i'"'-'- . ■ '' '•■ ■ 

' • Prà. questi xe^.^difis (Pabretti insfr. p«g. 58^ ^. XpIII). .^ ,. 
^' '"'à Tabré'i^aniiii^o ctéì^ tox^ sjftif e gii Ìó ixipposé iT^Ùdhelér 

(4n^o29^ epigr*lat..4mimen III pr^pcttto^aS^yui^a lo^UiIafiiff^ d^ . 
nDÌvenita di Boon dell anno 1876 pag. 4). In senso contrario si pro- 
nunziò altimamente Jordan, KriL Beiir. mr Gesch. d. lat, Spr, pag. 209. 



ni mi Ia |da»a netà di (pwsta pttld del ^iUo fi 
n^fa, da dà fo, fatto il nasetto x) pMtoMo da <)hi fo 
fattp far^/e. gmyi^ p^ fosis^ la deatioaaiicne.ift ^BiMre; 
nell^ secondar si p^rla de^la dastiSftsioM speciale ote 
trptya^i^P naturai modo ooll^gatA od mia rito r/^igtoM./ 
l^erpcohè 8«eottdo T «uticfaiaiwna^ rìtual» {oaefai^» 
d(^Q. e^ieguite le <;orii^Qiue rìebieste 9«r U sepcdtiifai 
d^'pstiqitp, i membri supwsUti detta fami^a osaerya^ 
vano il IjoUo diiraate oqv«. giorni; ipiiesto periodo;. di 
tjfist^m e di rlÉmuanto cbi^oiasi: il novendial e iwmi- 
nftva con ^ojleimo sacrifizio qffeiito al maoi, oiaè ^o 
spinto purificato del; d^QtO) im ima cena: e iaWolto 
anche con ludi funebri e gUdiatarii* Ciò: premesso, non 
spio giungiamo ad intepd^r^i ^ale ^ia 11 sìgv^Mlo Mr 
rèsj(NC08$ione ^<c il nqno giorno ^^ «diarissimo ed màxi^ 
bitato essendo il legame che esiste fira. qaeste patOte 
edjjl $acxi|u9io appellato novendiale» mi oi viene^^eaiaD- 
dio. svelato nel modo più ohi^x) e palfi^e^ a: (prie 
scopo servissero i precetti, c^^nqti. nella frioM e.^ 
lunga is^riziooe^ Iioperocc^ii ac(^rtfftQ;:luoa votta, ébe 
funebre, era^ la d^stinazio^o- d^v^yaaeWnat lora mm por. 
tr^ più dubitarci, cb^le rìtj^ialtjiresoròttoni eont^mrte 
in quella pri^a. epigrafe ^^o>s»p^ ,q«ette da. es^ 
servarsi j^el solewe. sacii^ior novendialeé q^aododoè 
al ddùijLto. yemy;^ cplloc^itiXjtuesjt^ «triplica !m»alltftOw £ 
perciò fó due parti di^l . grafllld^ . vaono: f oogiunte nò» 
nell'ordine ip. cui fiiropo siKHsi4gKiei|t«IWiat»' te 
da^jo'scriJltprì^/cf»: ps^, \U}, ma bei^ iirj quello !ia 
cui veggonsi segnate nel vasellino. , 

L'oggetto è destinato al dej^nto, ma, roblaziope di 
esso ^ f a à Giove e Saturno, aceìocchò/q^^ti/ip tal 
guisa Qimrati,, foasttro ^ boi propini; parinente in far 
vor^e^ M d€AtttO' él driode aHa compagtia di Saturno 



nità ed il defiiiÉè^ àdMiqiiQ^'doViài néeoesaiìaiaieiité. eri^^ 
stBF8 QBS qBdieto cdlaiiione; ejipgieisià'il legataicf^che 
cditgim^ il liMorto cDD.Opet e ^SalJuiw^ «onsttrìi Ml^^ 
cileiritoiiDaefuie, quando si :poirà:ìi(iétìto'obe ijnésto^du^ 
(finntàiiioii sònoicAlÉita defò^ fvtnìk^ La tértA'dtàm^ 
^ ad aw séaxi^iiniiteniDohobitoiò le néQieflM' 46f' 
fnittiy ma atiche i mòrti: fferéiò^' le divi&ità rniali é 
quéHe fèe kiflpo la 4atoto déHe «dtfiìoise sMio^feófi^ 
deiatdV <p)«li più qaaB meiib^ ànieAe ^dtoie deMa^'in-"' 
fomàlì. In spbdal ihiri^^ la-^^nO' Satornò ed Op^, <;jtf}> 
è taòcM^aiidbta la ciò-a: dieiU^omo dal inMMato i» euf 
è conoepifeOt fino allaiipriitta iafaittsia % e^ióitmovaindtìte 
qatflMdo^4i sm óorps è .staulo consegnat»» ai sQno detta' 
teifiiai. M appuate iH: qnesta senso Vparitii tr<mtr vdide; 
^poggio <e ìfìm mia i ceiifemia la ^sappésìiidtie^, iW, 
Jfaitma, a :m«>yo appdttativo^ (fé dato ad Ope; abbia 
na»i8óto relaaiona col verbo (JUm*i; 8ia poiea addi- 
rittiifa stgmficare IuUld\ poiché tale apipeltativo ben 
coiivertebbe non apio ad Ope della romle, ma parii- 
cobnnentè aàehe ad ;Ofie talMatriee dei dritti e dellb 
loro sotterranee abitazioni.. A pi^^ del €ampid0gtk>, ove^ 
cemipcìava U èMto oa|»tol|nOy già ^ leiipi^antie)^ii»^[ 
simi esisteva 11 t«iQi»o ia eoi eraee fienentti Saturno 
iqsieme alla sua omapagiìa; e quam petf indìiefaret'^i^^ 
biimóntd la loro^ attkieiisa e relaaioii» ton le #«^m} 
infernali, aoraoto all'ajtarai di. Sfttmmo tròvaVaetfiin^èdf'' 
cola consacrata a Dis Pater, il principe dell'inferno *. 
PwfeMiiHeifle rc^gotaretrov^lp^ «ìp irei fa- 

}^- iNok è ftriB atiÉiwi il 8a9|k)«e^ cMìa ftrifliae.loiaiÉ'dél Vagel- 
lino abbk imft .9«i|lGhà'telteinM ooi mamm ^tmmify ixàk cUità aojàì-* ^ 
nato iieU*0ii]grafe lààé 1» «èonui. . ^ v i . .. o. 

. .' Q& MMrobw «toni, i^ II» ^ <^ <. -*... ^ ' -^'''I 
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ntìkt» Sdonìfizto iiiii¥6DdialdiSatiinio.JHÌ Opé «me leud^tà 
onorate ed; invocato io: favore ddi'^stiÉto. 

: Reste ora adi indagaroi cou' ^pisUe ragièoei iBsieme a 
Satttma nella aojstra istìrusioDC! sia. nominailo Giove. La 
naturai T essenza di .Giòve in ivero :nQlia hamo di . co- 
mune col triste regHQidei mortiv IlaniDte i Imoni Amili 
r/^^blieam Giove in tutte Je< sue qnalkà h s&mpcB il dìo 
deUe;fjagiolii.cele$tiv.dóllah[ce^ (dell'aria, delle altare; 
e^ è il rappresentante della adrena a suprema maestà^ 
iL|pt(ffi« e oastodedel:diritt0, defoiedeie-diipo^ 
federati) copie lo era j)er. esempio; il Gióre Laziale. £ se 
a i quef tii ; come naorano i scdttoii A, in ^ ooeasione deHe 
ferie issine a Roma' veniva : iioniiolata una vita umana, 
iKB non iposiiamo certo conofaiudere ciò «issersi &1to; 
perchè .4iove Laziale avesse wutò un qualdie m^ 
porto con le deità infernali Bis Pater e Saturno, sugli 
aj^taridei quali in tem^ antichissimi il sangue umano', 
scorreva abbondante V Indubitata relazione con le infer- 
nali regioni. attHnconfiro hanno il plutonico : Giove Sera- 
pide e :yei,ovid,; quSel giovine dio spesso? terribile che 
suql essere in\K>cato insieme. a IMs Pater ed: ai Mam^: 
ma. né l'uno né l'altro pu^ iservìre at inostro caso, sia^ 
perchè il graffito ndmiìia semplidc^entoiGìove, sta; pei^ * 
cbò iQ(jl^epQ^,!€m (Spetta l'iscriziane, il cultadi Serapide 
nan:aQ9wa eslstievaiaJItoma^ Non poftendosi adunque, 
coen^pare; in sdcnn inoda condlìare l'essenza di Giove 
coQ/lQtquaJifó^ dirttn dìo plutonico \ . altro non resta chèi 

noia 2l '" 

2 ef. Macrob. saiumaL I, 7 g 81, I, 11 g 48. 
1 > Or.rHftQzob. iàtehn. in, 9 g 10; e la luitisla ài Vamme dtf '/. l 
(V; § 74 «U Mtdier) yxmo Mommsèa untmit DM, 'pag. 861 al t. Fe« . 
ronìa. Si vegga pare Deecke, eirusk. ForjcfcénpaÉfiiàe. IVpàgi'd^'Sag* 

^ Intorno al lupiter ^ghis^^U B&iM^^^Iteìifik^ 
pag. 87. Quello, come luno Infermai altre don «oiift chttmoiid pkrtico* 
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^{xmto; non esser (Bigii cpi nwuQ^qoale di\1tìllà iti- 
fernale. ^Considerata sotto questo punto di vista, la 
menzione di Giove accanto a Saturqp ed Ope pu^ essere 
spigato. È noto, cMie sotto rimptdso sempre (Htiscénte 
d^rinfluenÓKa greca nel campo religioso romano o si in- 
trodussero divH^ ir^Boida in allora sconosciate \ o di 
talune già esisteiUi se ne biòdificasse alquanto ^ Téssenìsa 
secondò letradiztoni deHa greca teologia. Così avvenne 
d^' antica e quasi ìtatìca coppia d) Satomo ed 0^, la 
quale; sotto quella influ^ìza andatasi iemiMre più assfmi* 
laudo e confondendo con quella di :Krono£h^Rhea; finché 
Ope, del tutto ideitificMa a Rbea, fu in sèguito di cib 
generalmente riguardata (({oatoinadrè di Giove \ Pannr 
ora che questo fótte ci> conduca alla desiderata spiega- 
zione» imperocché con esso vien dimoìstrato che nella 
nostra iscrizione Giove posto accanto a Saturno ed Opé 
significati figlio nominato insieme ai suoi genitori. £ 
poiché, per ragioni rituali difficili ad intravedersi, si 
stimò qui necessario di n(»nkìs»« ed onorare unitaimente 
a Saitum) ed Ope anche il potente toro figliando divenuto 
il più grande degli iddii, noi troveremo naturale che nei 
sacerdoti precetto il sue nome fosse anteposto a quello 
dei genitori. Non spiamo, quando il processo di assimi- 
lazione fra ;Rhea ed Opè sia giunto a tal segno, datr^ 
sfonderò le qualitìt dell'una, segnatamente qudila di 
madre di Giove, nell'essenza dell'altra. La più antica 
testimonianza letteraria ce lo fa conoscere già compiuto 
ai tepnpi di Plauto \ dunque circa la metà del sesto 
secolo di Roma ; ma oggi il nqistro vetustissdoÉo testo 



lari per Pliiion« e Proaerpina: cod «nehe ndUa gfreoa mitologfia Fin* 
toM è dett» Zuìf^xdovio; e xaretx^m»^^ ef. PaoiaiL 11^ 24, 5 e O, 3t *^* 

i Gf. .Gerhàfày grieOi. Mythd. toL U pag. 865 aeg. 

2 Cf. Deecke, etrusk, Forsehungen Uaq, JV pag. 82, 

* Of. Piatti OiskU, H, 1, 87-89. 



e^graflco. o'ioMgna elie ipoirassAatilasnne mumlai «1 
un'epoca molta più antica di quetta finora «onosckrta o 
che f(Mrse mai si sarebbe wppo$iaL 

f/epoca ielgmffi$$. Compie llntrapreeadicàiaittkme 
dell'bsigne graffito eoa alraoe osservazìoiii ùttomó alf 
l'c^Kìca Gli do^ probabiiaieiito assegiafti^ La nftoìiùìo^ 
gM)a detenmnaódiie 4i tm'epìgrafe è il rìai^to di 
coBfponti paleegraisi latti t^y^ lÈmmeiAi di data 
sicura e di combMazittài svolte M ertterii interni; s»* 
coiidie jia (fxtìitàk, la oopia o rifleofflciMaa di quosti 
critioi meni si potraanno fiaawre i limiti ordMlogici di' 
un'iscriziMie con itoag^ore mìmr^ preeisioM. Binaazi 
a ({uesta nuova » siagx^toreefigRéie oi adiamo man^ 
care ttno 4lei ttM»ti otitim, il eotifronto paJ^ograficOì 
appunto percbè ò ottica nel wo geoere. Ma non per 
questo il m^abò /delle i)renologìdie rieenbe rìnarrìi 
molto iffiperfcMo o ^sarà itta data vaga dà aj^ena ap« 
prossunativa» gpaoebè un osso veramettle febee ha voluto 
compensare la indiicaiiza in altro modo e permottere un 
giudico icroMiogtea t!be se no» mk siearissiaie» imi 
lasaia però molto a desiderare. 

Nijuna fra le arcaidie iseràiom latine bs^ eome la 
nostra, la soiittura condotla da destra a situetra, né 
alowa ha eonsorvato raotìchisàma lettera ehe qui 
troviamo neUa parola ifa^; non vi ha esempio in cui 
trovisi^ ocpde qui^ ado|ierata la » oomposta di einfse 
aste, la r foggiaia coma la greca P ; m^ fin&pa dp- 
paarve^ nc^ransaiiea epigrafia ii wppa eon vs^e* equi- 
valealie idle due lettere fn; né finalmente esiste aletta 
iscrizione latina che adoperi la let);era k in modo come 
due volta la ìntsavediamo in jquesto graffito* Foasiama 
dunque eenehiudere' eon assoluta certezza, * ess^ ki 
nostra iscrizione non solo la più antica di quante tnora 
si conoscevano, ma anche molte più antloa deljia più 



y«twle « nd {Mrvetiiitd. H MMièiflftioìttiillallè oftótiliittatt 
G((iitfid«rMd6la dal \m HbgtiMiGÒ, pAicUè )« forme dà' 
eM4 «lÉbite sono, geoer^tmeute liltifaiido, 4^i dà viiì-> 
cere di grflci Iniiga àoefhe i ^u «nlichi ttioniteeiiti' 
ej^gnifici fino ad dggl conosciuti. 

tle 106286 p€f dctenniiìare in modo ladqimiito ^i6 
prooiso la m)ndlogift del graffito l'offiroM due fra )e 
jMyrttoidarMt 4À0 4o À9tifigmÉ0 : to^io dire l'eéisteAKa 
della 18 ftdla pàTota. (foe, é la Ietterà e adoperata in 
teafji della ifiedift gitttursite f neHa 'fece t^oo. La 
tradìEioDe totlerarìa attrlbo^ ad Àppio Candid €eco 
ri^]i|iiuieioMdel^antichi£»ima lettera ^ ^ ; e eeeondo 
ui'ol[>iiil«Qe^'dél< Jordatt*/th«ikni «embra^ ben tofidai^, 
fé lo stettò Appio Claudio ^e ^'^oMo dell» reietta 1; 
iotroiotte la tiuovia lèttem gr,<>elfe ^ otteime^ dMiareD^ 
zìandoia^aila temie guttorale t?. Trovando otà nel noijtf^ 
graffito «m solo la 1; adoperata al po^ di g, ma 
— eid che è epncludeote -- anche ranl^^hiBSÌma leU 
tei» 1^ sMcorà in uso, noi dràbkMo ritenerlo anteriore 
ai. camUameiti introdotti da Appio Glawdio netta latina 
letteratnra, v^ 4 dire più antico della prmia metà 
indrw del qiiinlN^ eeceief di iMia. La conclusione è 
strìngente, e poiché ì dati fondamentaii Mnbrano f^ih 
seca esatti, il termale caronologico ad q^m paò dirsi 
abkastnoa sicuro e^ ptedso. 

Diali ebei le; forme giottotogicftfe di queeto tiiiei<o 
monumento sono, generslmeiite parlando, vetosllMime. 
Ma accanto ad espressioni di alta antichità fanno sin- 
golare contrasto ^cune formazioni più recenti, fra le 
qimli cita Ìat{urno] invece dciliajpijyi vetusta forma Sof- 
fumo M pomi invece éì paeaàerr^ pacoii. Qufst'uì- 
tima implica in certo modo upa data cronolegiea, i»* 

4 OC BMw. OAfelli^ m » 861. 

» JMt Min MT fllfc^'ii. Atf; Spf* f§^ ^1 4Bg§H I56i»15r. 
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qoaQlocliè 'm^imiriM^''nm» idi già esegriito il (Nrocesso 
fQQe^Kpo .eo^oscàiita sq^to l^idoMiiiìiiizIptie <li;ro4MÌ8ioo, 
cìpj^ il passaggio ^j in.r., Stando». 24ia tradi£i<me tot^ 
terarìa^ l'ii^troduv^vie^.d^l roit^wo ayvemie , circa l'è-, 
poca di Appio Claudio, e per un ea^Q speciale dt ro^ 
tacàsmo 4 éita Vanno 4e|i|a cwsmra d^ Ap^io (US di 
Roma) '. D nostro .graffi^) adqnQue. Jn mi poc'aini 
troYaipmo cbiaci indì^ per l'aolenorìtài ad^Appto Claudio, 
cpiesta volta Teehe»rel)be invece la. proii^a di eeeece ofi» 
recente o aloMno «onleni^raiieff a qu^a isteaìHariep^Qav 
in Offa omhIq una <;oi4radiiHN«»< ìq JtmAi rioerohe: 
intomo al ro^cismp p^rò: hanno • dJutiMtrata^l& pciòai 
credibilità di alcune frai < qui^ , t^adiiiani; Ibttemie ' ; loii 
giacebè wtìte pcHT allr^ ragioni èittoJÉ)! {irobaUle, tdhei 
ad Appl0i Claudio non debbasi.attntmm; riirtrodniln^ ; 
ma soltanto ila definitiva; sistemazione 4d rotacismo: già . 
preoedentemente invalso, JMdld vieta di far risalirò, ad 
un perioìda: piii o m^Wi anteriore: ad A^io un testo, 
in ctii' swòk trovata una lonna aoggetta al rotacismo. ; 
E cùsl gittdiottdo nel presente caso, invece di ona 
cronologica 'contradizione avremmo ]piitf tosto conseguilo i 
un dato ulteriore, che, mentre iKib oontaradi^ all'^iMca . 
già st2d)iiitfli mediante la presfenu deUè lettore ^ e c=g, 
cMtcibuisce anzi a determinarla più esattamente;, impe- 
rocché dall'indeterminato spassiadi ten^ ànteriero akl 
Appio CUMdio il graffito dovrà ora esier riportato alla 
fine inàbrca del quarto secolo di Roma*. 



*■ Cf. Jordan, krit. Beitr. zur Gesch, d. kU, Spr. pag. 108, 109. 
K. L. Scbneider, Qramm. d. lat. Spr. toL L pag. 340 segg. 

2 Ot Jordan L o. pag. 89 86|Sg., spedalmei^ pag. )04, 109, 
124, 131 segg. 155. 

^ Più antico natnralmente dovrebbe giudicarsi questo graffito, se 
n fosse nna prova sicnrissmia, che esempi di rotacismo abbiano esi- 
stito in HA* epoca più vetiutf ^ queUa ohe oggi .possiamo aigomen- 
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Con questo ulteriore e credo anche definitivo risul- 
tato cronologico abbiamo però ottenuto soltanto la data, 
in cui Dvenos tracciò Tinsigne graflSto sopra il triplice 
Yàsellino. E dico la sola data in cui fu eseguita l'epi- 
grafe, poiché è chiaro che le formolo rituali ivi con- 
tenute rimontano ad un'epoca moHo più antica. Di più: 
mi Inombra anzi poter dimostrare, che tutto il graffito 
altro non sia che la riproduzione un poco modificata 
d'un epigrafe assai più vetusta. Rammentiamoci quelle 
tali correzioni eseguite nel lesto, delle quali ho trat- 
tato a pag. 161 segg. Sarìi egli mai possibile che lo stile di 
Dvenos abbia errato cinque volte sempre casualmente ? 
Non si dovrà piuttosto supporre un motivo, cui attri- 
buire almeno una parte di quegli errori, corretti è vero, 
ma pur sempre commessi? Farmi che il motivo esista 
realmente, e che, ben ponderando la natura di quelle 
correzioni, alcune di esse siano non già semplici er- 
rori senza significato, ma siano per così dire un ri- 
flesso di particolarità esistenti nell'antichissimo originale 
riprodotto da Dvenos. E veramente, se supponiamo che 
lo scrittóre nel copiare un antico originale modificasse 
qua e là il testo secondo le esigenze ortografiche e lin- 
guistiche dei suoi tempi, e che, pur volendo modificare, 
ricadesse talvolta involontariamente nelle forme che esi- 
biva il suo archetipo, allora più di una cosa trova fa- 
cile e naturale spiegazione. Si spiegherebbe non solo, 
come in mezzo a forme più vetuste si trovino forme 
più recenti, ma si spiegherebbe anche in particolar 
modo, perchè Dvenos scrisse e poi corresse Set[umo) 

tare con i mezzi letterarìi disponibili. Il Corssen [Aussprache ecc. voi. I 
pag. 237) è d' avviso che un esempio yetastissimo se ne abbia nel 
Mcmfiuri Veturi del canne Salìare; ma qnel nome non ò tale* da infon- 
dere troppa fiducia, e poi non è citato dagli antichi scrittori come 
esempio di rotacismo. 

Ajoriju 1880 13 
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in Ajillumo)^ fehd in fieed, fakari m pMwi. Se- 
condo il parer mio egli scrisse S€l{urw), peirchè jdiqI- 
l'oogipile stava s^^Bato Saet[umQ), la cpial forma egli 
lofi^evft o pronunziava Saetumo^ Seturm * (aon Saetwr- 
no*]; poi, r^ttendo che ai suoi giorni si dsQeva ^attania^ 
oorreose. Sedsse involontarianente feked, perchè eosl 
stw^ scrìtto neU originale che avea innauiizi a sé; ma 
q^^indi cambiò l'antiquata Jt nella usuale c« Non altrimenti 
^ aiQcadde nella parola je^otì che poi coireste in pomi: 
sole che qui non commise ancora T altra mav vertenza di 
acriiKere pakasier o paioli, come esitava molto iirobabil- 
mcyite A suo originale, ma rammentandosi ancopa in 
tempo, vi introdusse il rotacismo che era invalso ali età 
i)^ cui viveva; e così pure in tempo dovè rìSettei^a, 
quando scrisse la parola cosmis, giacehè . rariginale 
avrà avuto kasmis. Tutto ciò parmi non solo dimostrare 
cbtòShmoB^ riprodusse sopra il nastro vasetto un'iscri- 
W)ne già esislente sopra un antichissimo oggetto fiioe- 
bre-vptiv^, ma anche confermaTe che ciò egli fece non 
senza introdurvi alcune lievi modificazioni più formali 
che sostanziali; modificasàoni le quali per buona ven- 
tura lasciano però in parte intravedere ancor oggi le 
forme originali. 

!Nella copia a noi pervenuta esiste però anche un 
cambiamento di sostanza, il quale pur esso lasciò traccia 
di sé, sebbene all'occhio appena visibile. Quello cam- 
biamento consiste nellaver Dvenos sostituito il proprio 
nome a quello che trovò segnato ndl' epigrafe originale. 
Ef^i è^ indubitato che nel modello preso a copiare da 
Dvenos — se non era pur esso già copia d'un originale an- 
cora più antico —, il nome dell'artefice ossia dell'oblatore 

^ Gf. Cpr^sen, Ausspraehe ecc. voi. I pi^ 417 sog.; Deocke, 
etirusk, fbrschungtfn &80. XV pag. 66. 

* Cf. Ritschelii opusc» phihL voi. IV pag. 2.72. 
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posto a capo dell' iscrizione più breve accordar doveasi al 
ritmo saturnio, in cui è concepita tutta l'epigrafe. So- 
stituito da un altro o più breve o più lungo o che in- 
somma non corrispondeva al ritmo del nome primitivo, 
l'andamento meMoo in quella parte deli'^igrafe dovè 
«ssere turbato o interrotto: e ciò è appunto quel eJto 
m verìfica nel caso presente, coote già osservai a pag. 18B 
ttet4 2. Poiché dunque il nome Dvenos non ai adatta 
al ritmo dell'epìgrafe, esso non può aver btto parte 
della prìmUiva iscrizione: e questo è non sola la prova 
eloquente della sostituzione avvenuta nel pcesenta graf- 
fito \ ma anche la definitiva conferma che ndi'antichìft- 
eima isorieione del triplioe vaseliino romano abbiamo da 
ravvisare la copia d'un originale ancora più vetusto ^. 
Molte sarebbero ancora le osservazioni a cui invita 
finsigne graffito, molti é svariati gli argomenti, «ke 
oggi nuovamei^e trattati, riceverebbero da questa più 
antica epigrafe latina o nuova hice o im^emento o mo- 
dificazioni: ma tutto non potendo esaurire pongo ter-^ 
mine a questo mio ragionamento, pago di aver arrìo- 
diibo il materiale scientifico di un monummto, il quale 
sarà la pietra fondamentale dì nuovi stodìi e di no^ 
velie ricerche. 

* Oltre questa prova già bastevobnente decisiva por la sostitft- 
slone del nome posso addarne ancora nn^altra. Qnando Dvenos scrisse 
T&pltgade più breve, egli noB cominciò con Dvenot^ ma ixm m0d : Io 
dimostra la lettera m molto più grande delle altre, giacchò è una 
tendenza naturale della mano di principiare con lettere piti jf^rancÉ 
# dì impiccolire i caratteri durante lo scrivere. Da principi» lo sctit^ 
toro omise dunque il nome esistente nell' originale ; pia tafdi però 
vi aggiunse il proprio nome, ed appunto perchè aggiunta postenor- 
mente la parola Dvenos è tracciata con caratteri minori e poiti U- 
quanto fuor di linea (si vegga il fac-simile). 

2 Mi astengo dalr arrisohiare un giudizio intomo ali* epoca cui 
potrebbe aver appartenuto Y epigrafe originale copiate da Pvenòe,' 
quantunque Tuso della lettera % sembri accennare a* tempi anteriori 
iSÈA legifiUoìone àéU XU tavola*, cf. la nota S a pag. Ì72. 
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TIPI DI APOLLO. 

{Sion. dMlnsU voL II tav. IVI.) 

Le due teste marmoree che vediamo pubblicate sulla 
tav. XYI dei Mon. inediti, rappresentano il tipo di Apollo 
in due diversi stadii del suo sviluppo. Furono riprodotte 
-secondo gli eccellenti disegni del signor Hans Macht 
in una eliotipia, a dir vero non sotto lutti i riguardi 
perfettamente riuscita, di un istituto artistico di Vienna. 

La testa riprodotta di faccia n. 1, di profilo n. 2, 
mi è nota solo in un getto di gesso. L'originale, di 
.marmo greco sconosciuto, è posseduto dal signor barone 
G. Baracco in Roma e fu rinvenuto sull'Esquilino all'oc- 
casione dei lavori di fondazione per il nuovo teatro Go- 
slanzi. A quel che Helbig, il quale tenne parola della 
scoperta nell'adunanza deUlnstiluto del 16 Gennaio 1880 
[Bull d. Instit. 1880 p. 35; , potè conoscere su questo 
^eavo, sembra che i muri assai danneggiati messi a nudo 
appartenessero ad una casa privala romana più gran- 
de. Nel medesimo scavo venne pure alla luce la statua 
di un Ermafrodita che sarà pure pubblicata nei Momh 
menti inediti. 

La testa, rotta dal colio in giù, sta in una posizione 
sufficientemente dritta, mossa però un poco, a destra 
dello spettatore, verso la spalla sinistra. Manca della 
parte anteriore del naso; un pezzo della fronte, alcune 
parti insignificanti delle labbra e del mento sono smus- 
sate. Per ottenere un'impressione jpiù completa lo scul- 
tore signor Konig, professore della scuoia industriale 
artistica del Museo austriaco di Vienna, ha reintegrato, 
dietro mia preghiera, quelle parti che permettevano un 
ristauro sicuro in getto di gesso; mentre snoo restate 
intatte alcune lesioni nei capelli, segnatamente nel lato 
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sinistro del colio, dove rimangono appéna le tracce 
dei due ricci pendenti. La testa è grande un poco più 
del natur^e ; misura dal mento al vertice m. 0,28, dal 
mento al principio della spartizione dei capelli 0^206, 
di cui 0,085 si riferiscono alla parte inferiore della faccia 
e 0,067 alla lunghezza del naso. La bocca è larga 0,055, 
la distanza degli angoli interiori degli occhi importa 
0,04, quella degli angoli esteriori poco meno di 0, 11. 
Quanto al lavoro i ricci abbondanti e vari che circcm- 
dano la fronte, sono la parte più finita, mentre le trecce 
delloccipite e i capelli che scendono dal vertice sono 
soltanto abbozzati. 

Helbig ragionando della nostra testa ha preferito la 
designazione generica di « lesta di efebo » ed « a ca- 
gione del trattamento semplice ed angoloso della car- 
nagione » ha voluto riconoscervi un « vero lavoro ar- 
caico ». Oggi però si potrà emettere un giudizio più 
preciso. Nei Mitlhcil, i, deuUcL wrch. InsL in Athen 
I p. 177 ss. tav. YIII-X, Kekulé ha pubblicato una 
testa di marmo attica, che nella posa e nel movimento, 
nei lineamenti e in tutti i tratti principali delia capiglia- 
tura pienamente si accorda con la nostra, per quanto 
cioè sogliono accordarsi fra loro copie di diverse mani e 
di diversi tempi. Kekulé ha dimostrato che questo tipo si 
ripete in tre statue rappresentanti Apollo; come nìe fanno 
fede gli attributi, e cbe esso si connette, sia diretta*, 
mente, sìa per mezzo di un qualche intermediario, come 
egli inclina a credere, all' arte greca antica, ead ogni 
modo ci riconduce ad un insigne idolo attico. Questa 
giusta conclusione è confermala da due altri esemplari 
venuti alla luce posteriormente, dei quali, uno è. pure 
di prove»iwza attica. Si tratta di due teste, che come 
la nostra provengono da statue e mostrano la stessa 
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leggeri inelioazioiie verso la spalla sinistra. Otòdmiqès 
abbiamo selle rappresentazioni del tipo in discorsi^ : 

1. Statua in Cassel, ehe Keknlé ha dimoMraio es* 
sere verisimiimeate la stessa stataa di Apollo ch« Win- 
ckelmann tide nel palazzo Ciontì in Itoma e cfhe fu 
rinvenuta in un pìccolo tempio sd lago Ài Soressa : 
Mittk. d, defotseh. arch, InsL in Athm I tav. X; VSlkel 
neUà geitsehrift di Wekker I p. Ht ss.; Winckelmann 
Kwn^tgesch. ÌM 2, 11; Y, K, 31. 

2. Statna del Campidoglio: Mmeo Capitoli^ III 11; 
B%he(U I 191; Glarac pi. 86t, 218«. 

3. Statua del Louvre: Bouillon III li; Glarac pi. 
236, 803; fi^hner Nètiee n. 68; Vlsoonti Opere varie 
IV p. 417, 

i. Testa n^ Museo centrale in Atene, ritrovata 
aU'est dell'Oiympieion: Mitth. d. deut$eL arch. IfM. 
inàihm lUy. Vili, li, X. 

&. Testa di Alene di marmo senza dubbio penteDco 
che io vidi l'anno scorso {Nresso un negozismte di an- 
tichità viennese, insieme ad una serie di lavori in terra- 
cotta; ed In oro, senza però che mi fosse permfesso di 
preaÉletne notizia. Questa testa è ^ande un fiem più 
dd «Morale, è ben conservata meno leggiere lesioni aiiia 
fronte ed al naso, è di buon lavoro greco ed ha con- 
servato interamente Y antico carattere del tipo. Essa 
pravieM da una ben nota collezione pifivata ateniese, 
alia qtele i musei di Europa nel corso dell'ultima di^ 
cenalo vanno debitori di pregevoli arricchimenti; tot 
vendi^ ulUoiamente non si sa a chi e dove. 

4. Testa nei magazzini di villa Ludo visi: Schreiber 
die mtihm Bildue^ d. Villa Ludov. n. 315 e le os^ 
servazi(»ii ddk) stesso Schreiber nel BM. d, Inst 1877 
p. S8 e «6. 
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7. Tèsta ddìa collezione Bafacco. 

Appartiene forse a questa serie anche ana testa 
def palazzo ^noiatichi in Firenze conosciuta per una 
breve Scrizione (Daischke H n. 620. 

Ai contrario una statua di Apollo che suona la 
lira, rinvenuta testé in Olimpia (G. Treu arch. Zeit. 
1880 p. 51 e 117), che non mi parve copia romana, 
mostra, è vero, un'acconciatu]*a di capelli aflSne e sembra 
appartenere alla stessa epoca e scuola artistica, ma 
se si ha anche riguardo solo alla movenza della 
statua, presenta una diversa varietà del medesimo 
tipo 24[)ollineo. 

Le tré statue sono concordi nel rappresentare il 
dio ritto sulla gamba sinistra coli' avambraccio sinistro 
in avanti ad angolo retto, mentre il braccio destro è 
pendente. Nella statua di Gassel si è conservato un 
avanzo dell'attributo 4etla mano sinistra, nel quale 
avanzo Yolkel ha riconosciuto Y arco , e, come nell'e- 
semplare capitolino, il turcasso è effigiato sul tronco 
che serve di appoggio alla gamba posata; le labbra 
fanno vedere i denti. Quest'ultimo tratto, che insieme 
aS'iibbassamento assali prominziato delle eistreniilà i¥éHà 
bocca acquista un significato particolare e si ripete 
a6c1ìe più fortemente nella testa attica ptAblicata dal 
Kekidé, laddove nella testa delta collezione Baracco 
seomparisce sotto la mano del copista, è certamente 
caratteristièo per il motivo della figura. Poiché queV- 
l'atteggiamento della bocca essendo l'unico segno ^i vita 
idtema che apparisca sui volto freddamente tranqniRo, 
esprìme tanfo più chiaro il sentimento di sdegno onde 
è agitato il nume , che con l'arco in mano è proffto 
aR'offesa e aRadVesa. È nn tratto femperato, ihtelKgibìle 
ed efficace in una statua da tempio, rappresentatrte tma 
dlVinift allontanatrice <fi mali, apotrdpea (r alisssiéatia. 
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È noto che quella particoUre dilazione della 
chioma, segnatamenle quelle trecce avvolte al capo, 
come meglio si vede nel presente disegno della parte 
posteriore, non è una foggia oè esclusivamente attica, né 



speciale ad Apollo. Essa si ripete, lira gli altri, simìlm«ite 
nel giovanetto piegato in avanti degli Egineti, nelle teste 
di Hermes sulle monete di Ainos, nella figura di Giove 
sulla celebre metope del tempio di Giunone in -Seli- 
nunte, e rappresenta in generale una delle fonne di 
passaggio, caratteristicbe per il quinto secolo b'a l'antico 
costume di portare i capelli lunghi e pendenti e quello 
recente di portarli corti. Ma non sembra esser del tutto 
casuale che noi incontriamo cosi sovente la stessa ac- 
conciatura della chioma nei tipi di Apollo - io mi ri- 
porto alle statue trattate da Gonze, alla ricordata statua 
di Olimpia, alla antica testa greca di bronzo del Museo 
nazionale di Napoli, nonché ìdl'antico busto dimurmo , 
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del Louvre i^Frohner n. 69) - e che siano principalmente 
opere attiche quelle in cui deve studiarsi la varietà 
del suo sviluppo. Basta accennare alcuni esemplari; 
come la così detta testa di Weber del Partenone, - della 
cui chioma parlando Michaelis IParthemn p. 196) 
reca altri monumenti attici, - le Cariatidi dell'Erelteo, 
colle loro trecce rivolte indietro la rimarchevole « testa 
di efebo » meglio finora innominata, nei Mon. d. Inst. 
X7, e finalmente le non poclie applicazioni che ne hanno 
fatte i pittori attici di vasi. Secondo un disegno che ho 
presente, nella coppa di Hieron nel Museo di Mùnchen 
n. 804 {archaeolog. Yorle§ebL serie i tav. Ili) il giovi- 
netto del dipinto intemo è acconciato nella medesima 
foggia. La quale andie più perfettamente è stata ripro- 
dotta da Duris p. e. neirinterno della coppa riprodotta 
nei Mon. d. Inst. Vili il, e da Eupbronios nel dipinto 
interno della coppa policroma del Museo di Berlino 
[Gerhard Trinkschalen und Gefàsse tav. XIV, Gonze 
archaeolog: Varlegebl. sevie V tav. V 4), cioè nel gio- 
vanetto seduto, il cui profilo assai chiarammte tende 
pure ad una forma di viso simile a quella della nostra 
testa. 

Per quanto mi sia possibile, partendo dalle ri^odu- 
zioni e, per la testa della collezione Baracco, «dal gesso, 
portare un giudizio sulla serie sopra enumerata delle 
ripetizioni, nulla in esse si oppone a crederle copie 
più meno esatte dì un antico lav(Nro greco. L'origi- 
nsJe deve ritenersi un poco meno antico, e stilistica- 
mente un poco {HÙ sviluppato di quello raj^resentato 
dalla statua di Apollo rinvenuta nel . teatro di Bi(»iiso 
in Atene, e si sarà distinto dalle altre sculture attiche 
dello stesso tempo per un aspetto più arcaico e per 
una certa rigidezza di espressione, in antitesi ficcata 
con un così molle ed individuale ^taoMOto di formey 
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cpiflte quasi dia todka sorrìde nella citata « lesta di 
efebo » {M(m. d. Inst, I 7) , il tipo della testa in 
di6Cor.«o inreseHta delle <'onsona&ze teon gli ideali dorici 
e potrebbe riportarsi ad an maestro die lavorando in 
Atene prese ma via di mez^o fra gli ideali artistic! 
dell'Attica e del Peloponneso, come più tardr, sitaftdò 
alla tradizione, è da snpporsi facesse Euphranor. 

^ La ^conda testa, della cui prorenienza dfs^aziSH 
tamente nulla sappiat^o, trovasi nei Belvedere inferiore 
di Vienna (Sacken e Kenner die Samml d. Mtìm^uné 
AfUihmmb. p. 47, n. 211). Essa è eseguita in pro- 
porzioni colossaB in marmo bianco di grana grossa ed 
ha sofferto parecchie lesioni, del cui diligente i^ei^taure 
sono grato anche alla cortesia di m insigne artista vien- 
Deseprof. Kundmann. È rotta la parte inferiore deirorec- 
chio destro ed un pezeo del naso,* per il ristaure offirirone 
sufficiente aiuto la narice destra é la base del naso efre 
smo conservate. Sone^ soiussave adcune parti nel mezzo 
doHa fiwte e sopita l'ocohio deSft^, mmìsè alcuni 'petiT 
nella paste inferigne iSel collo, il q<iale fu costruita ^ 
fonnii TOtonda per poter innnettere la testa nel fofso 
di una statua. Alla sommità del vertice si trova tm 
foro oèfongo, lae«i tanghezzaèdi 0,06, e la larghezza 
di 0,01 ; al disopra dell'occhio sinistro fu tolta anitica- 
mente una ^usScbe pairte del lembo superiore deHa cbìo^ 
ma. La (i09ta dial mento ai vertice (al disopra del quale 
si elenu ancora la cap^iaìtttra delfe fronte) misura 0,36,- 
la lunghezza dei viso è di 6,25, delia qtmle 0,09 ^ 
riCerìscoDo aia fronte, 0,08 «1 naso ed altreltaiefto alla 
faccia inferiore. La bocca è larga #,0^0S, là distanza 
degli àngoli interiori degli odtìA è d( 0,0S6 , (piella 
degli angoli esteriori di ^,118. Il lavoro è condoKo 
c<m. giófidlssima i^urezza e con la libertà di un-opeta 
deoorafivis «4ttM^(^àre^ la finmefe dei dettalo. 
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La testa pagsò per una Venere e eone tale Ai 
pubblio^ già una volta da Ed. Sackeii [ite ani. Scalpt. 
MmuMind Àntikencab. tav. Y), the con ragione fece 
rilevare la grandiosità ed importanza deUe fonae, come 
pwe i contrassegni d'im ideale greco {Aù antico. Ora 
però questo dotto da sé stesso abbandoaò u» tal concetto, 
ed io penso ohe Diano cui sia presente la moKeplicità 
dei tipi androgini dell'arte greca» vorrà sconoscere in 
qnei lineamenti, oialgrado la loro morbidezza, enfatici 
e elevati l'imagine di Apollo. Già l'accoaciatura detta 
chioma noi è muliebre : la spartizione dei capelli si 
stende fino alla nuca, ed in ambedue i lati la grave 
massa dei ricci si a^wolge alla testa e ai coagiunga' 
con ì due partiti che dalla fienile e àsìte tenpie voi- 
goDO indietro in modo da farla^ elavare «ulta fronte 
quasi come im 09iib9> fxrolungando cosi il naestoso 
oìttle del volto. Akicbe nel iagiio netto della Ironie, 
neHe tempie energicamente infossate, neHa mossa ener- 
giva. deUe labbra e delle' larid e.inahnenteinlatta la 
struttura dei tratti del volto, concordi nel produire una 
impressione di altiera nobiltà, ogni attento oaaermtore 
troverà semi»re più decittmente iaipronhifto il carattere 
di iBQsoiiile giovteeEza ed il coniegM di Apollo. 

La testa è «n poco volta a sinistra verso la spalla 
destra» che BMAtfestamente è mi poco elevata; meti- 
mento che per cpianto io sappia Mlle status di Apollo 
è più raro deU'^alliH) ofppesto, poiclrà gli attcUndi detta 
lira 0: 4eH'areo ai convengano alla mano sinistra e so- 
giione determinare la direzione deUo )Sgiiaréù. Se pei la 
ceeonessnffa. del ooUo fosse teperta da panni, e se forse 
un braooio, come si potrebbe congeUnraire da alonÉ segni 
visibili sopra la chioma, si appoggiasBe: sulla testa, 
saqinm dedders , ipoidiè tra le rappresentanze 
che in èa nottìicaido, md «e oeno»o atenna «he ai 
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rìpeta concordemente in tolte le parti da poterne de- 
durre una consegtt^iza di simil genere. Con più sicu- 
rezza, io credo, si può designare il posto storico della 
testa neirarte greca. L'opera la più strettamente affine 
si può dire l'Apollo di Taormina [arch. ZeiL 1878, 
tav. l.j, il quale senz' altro si riferisce ad un tipo del 
quarto secolo. Con esso la nostra testa ha comuni non 
solo certi particolari /piuttosto casuali, come la strana 
ne^igenza del capfBt^ posteriore, ma anche in .generale 
l'energia della s^iittm*a ed una quasi nuda sempli- 
cità di forme, dall'altra parte, considerata l'elevazione 
dei capelli con cui è sostituitala mancante corona, ci 
fa ricordare un più recente ideale del dio, che noi co-- 
nosciamo per mezzo dell'Apollo di Belvedere, l'Apollo 
Pourtalès e opere simili. Così crederei trattarsi di un 
tipo antico, probabilmente della seconda scuola attica, 
riprodotto, da mano greca in età posteriore, non come 
una copia, ma come una traduzione. Fu tradotto cioè 
nella maniera franca , sciolta e piena di effetto , abi- 
tuale ai tempi bassi. 

Non mancano analogie per un tal rs^porto. Una 
ce la offre segnatamente la testa marmorea del gabi- 
netto delle meda^ in Parigi (Ga^tte archéologique 
I, 1875, pi. l.],la quale abbaglia per una grandiosità 
di ferme^ e che nella prima gioia del rinvenimento, ed 
anche più tardi, si poteva trovar affine colle sculture 
del' frontone del Partenone. Eppure con tutta sicurezza, 
argomentando anche solo dall' acconciatura artificiosa-' 
mente elevata dei capelli, e dalle pupille mcavate, si 
riconosce come un lavóro greco di epoca bassa, forse 
dipendiate, è vero, da un'opera più antica, ma cer- 
tamente tale da slargarne il carattere generale ed ac- 
centuarlo fino alia esaggerazione. Anche in codesto . 
lavoro, mi. sembra un ApoUio, non una divinità lenmò* 
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nile, come generalmente, per quanto io sappia, fu cre- 
duto ; e rammenta quel tipo dei dio rappresentato dal 
famoso gruppo di Apollo col Giacinto già della colle- 
zione Hope (Glarac. 491 By 966 A), e simili teste, 
come il bello esemplare della Marciana (n. 296) an- 
ch'esso preso erroneamente per femminile '. E la me- 
desima sorte , ne son persuaso, è toccata anche alla 
bella testa di bronzo, che si fa provenire dall'Armenia, 
della collezione Castellani e ora nel Museo britannico *, 
e tocca spesso a simili tipi androgini che vengono 
alia luce. 0. Benndorf. 

* ApoUo ha orecchini in ima beUa moneta di Amplupo^a (Frled- 
l&nder.e Sallet das kon, Mfimcàbinet^ 2^ ed. a. 327). Imbooi-Blomer 
mi avverte d'nna' moneta etnisca dVgento Gazate archéologique 1879 
tay. XVI n. 8 p. 71) e di un'altra óraensana (nundsmai* ckron. 1874 
tav. VI 8), le quali mostrano capi giovanili coronattdi lauro e ornali 
di orecehiBi. 

2 Arehaeoìog. Zeitung 1878 tav. 20 (En9elmaan),con eui è bene 
paragonare il sagace ragionamento di F. W. Burton nel PortfoUo 
{Àcademy del 27 Sett. 1873 p. 158) e Newton Bssays an art and 
archaeoìogy p. 400 e segg.), i quali pure ambedue si, pronunziano per il 
carattere femminile delia testa* Non ho potuto informarmi di ciò che 
in proposito dice A. S. Murray neU'furticolo Archaeoìogy àeìV Eney- 
dopaedia britannica 9* ediz. — A mio giudizio, fanno un* impressione 
maschOe, specialmente guardando di faccia, Taccorciamento assai 
pronunziato della guancia sinistra causato dal deciso movimento verso 
on lato, la larga apertura degli occhi tutta opposta 4Ua forma degli 
occhi idi Afrodite, e la forte prominenza delle labbra e delle parti 
aaterìo;ri. delle oarìci. Veduta poi di profilo si ha la stessa impressione 
per quella leggiera sporgenza della fronte inferiore, che per quanto io 
sappia, non s'incontra nei tipi ideali fenmiinili, eome pure per quelle 
leggere rughe cutanee alla estremità deUa bocca e delle partì esteme 
delle narici. Gli eleganti ricci della fronte e deUe guance, ade prati 
spesso ugualmente per tipi maschili e muliebri, non sono idtro che un 
contrassegno dell'epoca tarda deU'arte greca, cui la bella e, sotto più 
d'un riguardo, grandiosa testa appartiene. Non è possibile dimostrare 
se portasse un diadema, anzi mi sembra che l'aspetto lo escluda 
chiaramente. Anche la mano, che probabilmente le ; appartiene, con 
le sue forme superficiali, deboli e gonfiate, nelle quali le giunture 
deUe dita quasi spariscono ed i contomi rassomigliano quasi a linee 
ornamentali, non è necessariamente femminile, ma è sopra tutto carat- 
teristica per il gusto del tempo, cui piaceva una forma molle e deli- 
cata deUa mano anche in figure maschili; ed intorno a questo gusto 
danno speciale istruzione i campioni della pittura vascolare dell'Italia 
meridionale. 
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ATTORE TRAGICO 
STATUETTA D'AVORK) 

Si narra che ud illustre fiMogo dal nostro m^ 
abbia detto ch'eiJU darebbe dieci aooi di sua vita per 
aver potato assistere alla prima recita d'umt tra^dja 
di Sofocle; tanto era persuaso che l'essere costretti s(d- 
tanto a leggere le tragedie antiche, senza vederle rap- 
j^esentare^ fa perdere a noi altri moderni una parte 
ass^ importante dell' inipressione originaria. Ond' è che 
il desiderio di formarsi una idea esatta d'ima rappre- 
sentazione teatrale nell'antichità è sempre stato vivìs- 
^mo; e p^ qnesto scopo si è sempre dato gru peso 
acquei monumenti, disgraziatamente non tr<^o nume- 
rosi, che stanno in una rolazioue qua|sìsia col teatro. 
Si sa che abbiamo una serie di merìtevdi memorie su 
questo argomento, e possiamo sperare risultati piii im- 
portanti, poiché si badi un poco più alia dilSerenza delle 
diverse epoche e allo sviluppo e alla decadenza del- 
l' arte teatrale. Ma fra i monumenti conosciuti tn adesso 
non ne esiste alcuno, che ci possa dare una suadente 
idea della gesticolazione d' un antico artista, special- 
mente nei momenti del sommo jcMrtAov. 

Da questo punto di vista veramente unica è la sta- 
tuetta d'avorio policroma, che pubblichiamo sopra la ta- 
vola Zni di questo vohime dei nostri Mottumenti, in 
grandezza originale e vista da due diverse partì, secondo 
una copia del nostro ben rinomato disegnatore, il signor 
Ernesto E i e h 1 e r, ed in una riproduzione cromoll- 
tografica eseguita dal signor Steinbock a Berlino. 



Fu ffìk fobblìcato il nostro momuftevtiAQ «mU^ Gaeiette 
des beam arts 1818, 2 pag. 495 « in ma inoisìme in 
l^a Bon troppo bene riuscita. Quanto alla sua j^o- 
venifsttza ecco ciò che ne ubiamo potuto sfiipere: 
esso fu trovato tra le rovine di una villa^ romana presso 
Rieti in scavi intrapresi da un principe romano^ che 
lo vendette ad un negoziante anche di Roinau Passò 
quindi nelle mani di un negoziante DajpoUtano e poi in 
possesso di un negoziante parigino; & cori fu anche 
esposto neir esposizione universale di Parigi del 1878 
ai Trocadero. Poi fu acquistato dal s^, ^^lessandro Ca- 
stellaci, che colla solita gentileeza ne pendette la pub- 
blicazione nei nostri Monumenti \ 

La j&tatuetta, che però disgraziatamente non ho po- 
talo esiuninare nel!' orìginaJe \ rafpresenta u& attore 
tragico, in aJ>ito teatrale, nel mcHneirto che recita up 
passo appassionatissimo della sua parte. Veste una 



^ 'Con qnwte nostre mfoimaaioni non ì>e&e si accorda la notizia 
elei iig. Benjamin FiUon Gazitie (k9 beuta att» IStUS» 2 f. 495, 
fieecQudo il qaale il nostra mponm/entinQ sarebbe stato trovato in- 
Pompei. Ma chi conosce Fesattezza e lo zelo di quegli ^egi signori 
€fhe sovrastanno agli scaTi di Pompei, converrà meco che qnes6a 
assernone ^aore poca cnljbik» «ncàe Ammetteade che k mia opi- 
nione» essere cioè la fabbrioaziono della nostra statnetfiia posteriQYe 
slla distruzione di Pompei, sia sbagliata. Pare invece che il nego- 
ziante napolitano, nella supposizione erronea di rendere anche più 
interessante il nosiaro monnm«ntino, abbU intentato fae^a tavola 
d*ana proveniansa pompeiana. 

s n Fillon dice, che « ee prideux fragmeni d^ivoire a. dù faire 
parHe de la décoratìon d^un grand coffret ». In ogni caso si ricono- 
soe d« un perno oblungo visibile anlia parte di dietto della figura, 
cbe:qucwta ì^ gnisa di rilievi era fissata soyfa una lastia di If^o 
che sia. Tale lastra, slntende, era muniti^, di \xo% cornice, la quale 
almeno heUa parte inferiore limitava la rappresentanza in rilievo. 
Del resto è possibile, e forse anche probabile ohe questa rappresent ansa 
donnÌBtiMia di due o pii^ Sgare. I ondorieooo nmà. a tflnf^ra* 
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grande maschera imberbe, ma di fattezze piuttosto ìn- 
veccbìanti e di mia espressioiiè adirata e sdegnosa: il 
lungo chitone con maniche e cinto altamente {tò noi-' 
xAi^y) , disposto nel dinanzi in tre grandi pieghe ca- 
denti dalla cintura ai piedi, mentre le maniche sono 
decorate di larghe strisce orizzontali ; poi sul dorso un 
mantello stretto, che apparisce sotto il braccio destro 
ed alla coscia sinistra; i grandi coturni chiaramente mo- 
strano la forma delle suole d'una altezza straordinaria; 
ed infatti non si può dubitare che tanto originariamente, 
(|uanto per tutta l'antichità i coturni fossero riguar- 
dati non come trampolo, ma piuttosto come suole gros- 
sissime. Questa forma si osserva anche chiaramente nelle 
pitture pompeiane; se dunque sopra i ben conosciuti 
musaici vaticani hanno piuttosto T aspetto di cepparelli 
informi, ciò certamente lo dobbiamo attribuire alla in- 
sufficienza deiresecuzione artistica.- 

La figura rappresenta l'attore nell'atto di lanciare 
parole di rabbia e di sdegno verso una persona che, 
come dobbiamo supporre, gli sta a sinistra. Essa ri- 
piega la parte superiore del corpo verso destra, come 
se tutto il suo essere retrocedesse pieno , di orrore dal 
suo interlocutore, e con ciò fa una delle mosse le più 
forti che le permetta il difficile reggersi sur coturni. 
Assai espressivo si è il gesto del braccio destro ; la 
mano con le dita adunche alzata verso il petto, il go- 
mito volto un poco dinanzi, è sul punto di fare un gesto 
di repulsa verso il suo nemico. Quanto al braccio si- 
nistro, la parte superiore si serra strettamente al corpo; 
manca l'antibraccio dal gomito in giù; ma non vi ha 
dubbio che doveva una volta essere steso innanzi oriz- 
zontalmente; la mancanza della mano sinistra del resto 
ci lascia nell'incertezza, se la figura regga un attributo 
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Q^of'dlimaiiiAUfv r!egote('(i«»^V)antÌQW:i?rtÌPtii,; tJi- cui, farla 
perie6Cii)D(pio.efaie la .mim (ieebfa noD[3ie^<fiè. aj^aM^^opr^t 

mebtire 6t(»diQiUiibciKiciii>yHn!CiQ: il»(MÙaivf)(j^r$ .ìAM6a)v;aì*H 

]|iate!»'^d]ÌPiWQ< '^ài pei: s^ sufficienti per josprif^e^^jl 
s0btim(«ifo .6<M pa69Ì0Q.e dj^Ua-partoi. rappr«s(a»^- m 

^mtstftaifflpreKNona -tàmi i/m^UtiA i aA. 9H»,-ev9i^iM 
traiUI iejykif:masQbera»jiO.Ma.«spreai9io«f) ^i^fivoltqitdelh 

r^^tOW. 8t««W!,i ^nC!OÌ..l^ l)<K5ca, egli: ocQhì,»cipljyftafltì 
diidnabfa!»! &>(ib!adi9po ;ti?w|iaFiisiqQ]io ^»i le igrWii^aàe 
aftértuce-deHa maseheraj ìjiub^t noQ;)V'lMr ebj^ mmii 
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K|sn«7 et'ingmU violenta Tragoedia.passu: .. . 

-i. Il i> - i-Xp*Mi»«to,2H«ft*rf»^«ftc«a tìq(àttrvi^ flr«^r - sii o;{"V,) 

fiùon^àmettti ^fS^i' clì«"«id t^ non d^taÉtb> p^ir li> iriMtò jiton 
fes:tLks^fH^H)»ttrU|8ttì|; fet)pv%|i|p frammenl|Q di^rq^aso.^ W'fi^ 
ii»zio»^e|di]!!^^poli |Ger^a]:d. Neqpds ant Bfì4,werìtó^^^j\, $51} on.a^r^ 
tienflé anbne lÀ lancia nella 'sii^ii^. t)éì resta 'si" confrontino 'i'nra- 
raiéi mtiéaat"-> ' "'' .' ( ^':ii /> ' • . i i ■ : . • -.'m- 
. ? QuiotiL li e. If^fr t^i;.è^tfmi:ffrm^ /or/il^ mi^a.^ft^i 
4^Ui infiapeotuf w^i}t ,^- xjìf. in, sinistrum intra unterum prf>r 
nioveiur,^ mirò' non decetiL,\ Il4 parlando degli sbagli' nella gesti- 
colaiione: vitìa .... quae quidem aeeidere etiam exercitatis actoribus 
solenè, i^'^br^hiol eii^efr^ intlltPSft^ur, , n ,. y i 

ÀXKàU 1880. 14 






in iMNrtrtt tiaMetiK' rìj^ùéàcé^ ^éo»^^ to^ ^paiit 

èbìiritk ' del amùm wttnl^ ^'c^^ 

MtaH delibarlo téairale; ^ lo Bj^ettbtore; ualgrado le 
i^réMAère, p«^teéffile dfscemerè «d; óMervare ì totti degli 
^ttoin^^ «ette yarià2i(mi \^na km) esppeds^Mie mimica. 
' ' '"la dad* altro ràdto é «ertd cbe im cdaiOd effetto, 
segjhò^ d^uii gostò^^étt tt^^ ddltoate, t)rt||iiiarkÉieiitt^ 
dtóveva' essere ^^eno e quasi ^i()peeto -att'wo delle ma'* 
^efe, lAe eervivanoi a velare a» nasèóidere oompìtéb' 
niente là faedà detrattele, riaip^^ «m lasteszé 
più M^ichÌB 16 i^à'inqpoMifUrsebbeM ilitiriairate edilmn 
àdbìlà: Però quanto il carattM>e ^éeHa tragedia Kfiven- 
tkvà piti patefitsa; 6 quanto pifit J'importanca e l'aMltìi 
del ctògoH atloH andava aiunenttmdo» tante fià i di*^ 
retti ohe TimltavtiAo ^diUa righetta e daia immebitìtti 
d%f tratti 'd^ fiMsèbera, ai decevano far leotire. k hésti 
dlrMé^ii Mommdeiidiee, «he raboliitoiie delle maschere 
Sarebbe etata una consegoenza natinrale e meeeagarià 
4èUa idk^etieiie che prese la tragedia antica sotto Ti»* 
fluenza d'Euripide. Ma la forza della tradizione anche 
nelle istituùoni sceniche era trpppo^gra^ p^ ^am* 
m^ere una innovazione tanto ardita; è però probabile 
che si facessero yari esperimenti per rìsh;ii]igere la scon- 
veniepia rdeùe rìgide fattezze vd#Ue.maaobere> Così nella 
comedia - mn ^sappiamo da die epoca in poi - si usa- 
.woariMscliece oea una espces«oiM.dHrecfi^;)a(^ due 
ffteft 'delta 6KH^a; di modo «he Fattore, se mostrava 
la , parte sinistra, agli spettatori, aveva il volto lieto, se 
mostrava la destra, l'aveva irato '. Così ancbe li^mar 
séhera quale la vedimio ' n'elfet toOsfihai statuetta, '^h il ri- 
sultato d'una transazione Irà là tradizione teatrale, che 

• * • ■ 

1 Vedi BuU. d. Imt ì475 p. "dl^ atoh. I$it. 1898 p/2B; 
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ìnesQifabflinmitd mgeivSa/I^^a^ delloi niM^enri; 

«i'^ii: dn^ideorìQ drom éeita <dpooa> 4i ossrtiri(n| ìoiimw 
fluoÀ ^itoif aUb)^; 'limiti^ stava liecitaa^d;: 1'^ aspedidnfè 
p0ìròniionr>à 'vttoppQ)<Mb6FiikMiparditnattostQ segno ^taà 
ceitoi lilùtaii dmiiiétlaà érti gistov degbo d'infeiMiÉa. is^ 
vdeeaf L'effetto Yion 'prodotto daìk iapièrture oArembdo^ 
^andi iliplUibiH^ 6 lÀe^i oocbi^ e ^àrticiolamnàtrtec.dai 
eiè^ (A»' BM ;\\ cbme : ild£a , ^l l ^n\ )parte;> deàkbWìh^i 
srtieté^aiiliebevv\) (^aalF.'Vrà^anQtd^sQii^ontfmsntr^ solU^ito 
la piJ^Mla,^ flia - tstto/^i^ ooficaT») làlU ii\tMsohi»a> A\ per^ 
léirata; èisl) cbe 8lr4ist&i^onb>\gli V)oo^ (kU^attoM^^ 
fatteti ^ ioi^todè '^011' te {AlpblHre:^ (^ 
Qtiesta iplrtieblapitàosi JÒanÌTa:'iari8Bii^^ 
ichém l»)ittetfò ; a Boippif oertaodenfe non fini ràmnrarilii 
di aver ^tb^ nti fra^)(leiiDl9cliere rs^resen^td; inilpilH 
tura né fra quella feltte .dininannòv^ di *tenabo(tta;-alH 
cttna^ eh»! in '(^eHtoifmritdtaeiomgliiaiiiqu^à dèlia ^^^^^^ 

" ; Quindi non è iorse^lróilpo: ardita. ia^supp€8Ì2du)tte<drd 
qdesta tmfoiiiip.zibndidetla màschera; ed in cònsegàisBfl^ 
anchei Ia:;febtiricaeiooe; ideila nostrat statuetta' ^debba afrt 
tribiiirgi'^ agli "dttilal ìamit atfantr ti disthizìoie di Pompei 
0' a' tempii 'posieriorl SDOora} oè lYoglifritaoene^iohei'e^ 
peoa dei^i Aniìohini' mi :^ seooiipre doai^rata il tempo 
A flit convenieiite eos^ per la &bbTÌcaaioiik déUa nostri 
statuetta come p^' te mentotAta riformazioM delle ma't 
schere. Vere si è e&e già GieeroM dice. da oratore II 
16^ 193: sOBpè' ipse iidiy'ui ex persona miki ardere 
oeftiM homnù-hietrmié*^^ parole cke ottima^ 

ineote^poès^no «ssetie' ia|lì)lieate alla nostra statuetta/ Ma 
dair«iitró> dttto' è ^erto^'che gli anténti occhVVdèir ìalr 

^ èi vedano ili evie maschere pabblieaté arch. ZeiU leSTStà? 
II-Y e preÌM^'^r&ohden dU TerraeoUen von Pompei. 
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towlpetofaDb éssir6\^it#iti1aiift)inaschèm(fibiifili6>^'^ 
Ifli isolai pqpìlh' era < traforata jiAU'tiìCttatkK) oàibUli)6 pasto 
4}[iGibdi]ené[ mi pare ) decisi¥tK ^ifsà: ctoi(lBr> ttabchem 
tu^ì^ tragedie! e ìièUe CQiMdiej'latitìe (^iBbniariDonr.faH 
ronbi iHlrodotte ohe pooo prima éell'epoei* di((Qiéeratìep 
e'ehe'>ifeÙDi erMei «mi erslhoMrqppoicoQtèdti di qmsta 
iattatUsoDB;: Ai lofio alluìdòDO l6./^v®Dto (dbtriipbnkle dj^ 

qva\ nielimiiimtrH iUi\smn;)qtn pep^(mitrimmBiPfiC({Ufii 
qàiiemitiaj^^ opéneidìdabuntMiìpSite (dio (pm YieocU 
Doh aOTobbero a^rutoìragioMìdèlagngit^sJi^)^ ftos6ici laT^fflfi 
povtatòì ' una: ; ansdièm imimgliafite i>a; : qoblidJ'idql MQBia$ 
altoTBiJtfai chiaro èiiohe. f») w;giildieio sMtìgjiaoto flk 
qti^Uoi diii(}n6i' YecH^hi'fòilioiitcttroiìei^iEhQ jfaialmQQtoiiOh 
dIuBsse a &Te.!leima6oliei!e(in;:questA gOifinf; ni : j > 
i/i j ^Ghe l' àrtica ;ald)iì^ avutoci' bdten^iotigi 4i nta^j^esdo^i 
tare l'attore recitante una celebre parte di unai,«Blebm 
tragedia, mi;pare;ifaori :di jlpbbio^'.lioMiper iioiiè) im- 
possibile di '- bÉlòvioarlal. Certataidinte '^ 'p0r< urrore chp 
il^sigiidr Fillbn diehiata ali cobtume itsseiieibacbaribOi; 
desso 'È i&D'ineo&IL^ solUbì costatile ildatii^ 
indiziò cacattaristicp.vpér mùùtm (raeiw nem]|ifino ider^ 
oiflei^, isola parte rappresentata sia irìrfle..o;iiKaaìobraj 
¥dro;ò(:éhe la > ntaKrcaiì&^ idetta* barba inusliejiie cotiicait 
ratteró piuttosto vecebioidM vtdto sembrano essisre leon^ 
ti^ari albt su^positsione d'uùa maschera tinto/ Ma dal? 
TalbrO) óanto né i lieci ritorti ^.aè il^eurtd^^inanteQQ conr 
vangOiDo aìd una donn»; bàmhèiv^^ipi». .u& , frammento 
di stfOoftgo nel Muìseo.fdi :]^^<>(^^ 
oW.'ifliW*. BSVsi v0de iiiyuoft sceoa teatrale : Wi jtb 
senza barba. Originariamente la mano sinistra, che oggi 
qian^^^ . daya senza dubbio lo scÌ9giimento d^ll'ejplgma. 



-iiìiì il/o li . o?:it7 il) '•i'uij' -f;{';/-)l)Ofn iinn l/-* ,' — ro 

il) oiol^BROi}2S>AR€Aietia)iiGHIUk)1 .- ^' i'wj 

oqioo Ioli orwjJ.iO finttunriiiw^ii^ STìJj ?iifii/oi.| oxtiu'bl ii. 

iiLsiteltrà di Jitomói rìprodottklm^ll]bl9db 
se^a<|aijiBllfti«iaDdiQiz&tiat^ fia)iéiMijli|) 

primavera del 1880 in Atene, dove famva paifleldioiiDÉK 
dòlleQimé ppvvhtaii'é' d«iiWiigtìiitiknentoil(i meala/:atìnia 
àSapaàjfìmib.i Ita i^i'^w eàirta <dar,gtom;i 

itr'irìiieli), "Saetto; àféhrihf ,• haopoiQSbJJ^iòr^Bneaì/iè >iMo> 
blìtor 'fioicochiiiipqnkm^ statatb; iSi^* 

r^nodotta) oetta itbvola^^.! oappwlaeBe ai « più! ftoeÉii'. 
afa^pùrtu dei 'Mteeiè» éii^B8c|iiio.o9royiaDe^ oomtaariie; 
la. bstransulhlettaip àa^ Crbìà^jéasià» oapUò: m^e. «)toi[ 
dtt ^mttls^Q AAI«die5e,;:6J/|«ff dS ipiù éb jà^owila 'ptiHt 
f^ilàaieìUél/CQUfi^iiaalral di brànio in^.grdttezsa^ fbèotfì; 
detttti.pàlijia i(iiierde' (Hipa)V'PiRip^ndoì»i6d.^lM partidat' 
iarità»cUiÌ8tile: Yi;Si'raYTisailO'^a dici mroi delle diffe^ 
rieaizb^.'clia.iqpvflqpreBsa qriegheronòLMSfaacerra p^tsnto^ 
spoDtaneìo il aoqMtto; cheraiDbadHei i^peàzi appàfcteno»^; 
sdro ali' oggttta^niedetipie. ' Dew però agginogere. 4the 
iI-pnmitiT« pifiséssore, di me^intertogato pier lettera,^ 
questo punto» negava tade cònneSBioiie. dei doe peqi. 
Bi quéKta . «sda ttupostai fórse potir^e: spiegarsi coi 
fatili .eli!; egli jroièsse ' sfuggire al')rìnq»t)viéro.di arar 
imMto ai Musei :divien5il delle cose .^ippartenute ad^.n^ 
soio^ inMÉtev Anclie iè possibile cka; i due oggìallìf gli: 
siao capitati' in teaq[fi diversi. A ògtt.iinQdo,.'Che)due; 
oggetti di diversa provenienza avesdero i tanto /di ììCOf^i 
mtne, staebbeoi&^ioaao 'troppo/straordinaria fior sembrar 
pndiabilè ;, eiqnwiéÈa^cMsxkì fosse,, i dms' monuBtMfc 
laeqterebbeRiiiseiÉpre dii easer paragMaii iiisèemB, fieiv, 
oltè;jia tfignivia^Q i sq^ieurfengono, . ronie< .prèvtr^mo iiap^^. 
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presso, ad una medesima specie di vaso , il cui fini- 
mento era fal:fl(àrto')di«!uai(;lgDra. (fi^4^or^^ di 
ariete, la quale serviva di manico, mentre la lastra 
di bronzo proviene dal fivtwdiHieiitO) estemo del corpo 
del vaso stesso; 

^ KiiìSa <cbeKÌmpneiìdllaiio ai 'dmo^^ éiritesaménte 
cpiesta òjpiinione, dbbbiamo «occupanii ddla intei^eta'- 
zione :'delle> fignre;. :A > , ./'. ..;ì 

r Quaato al portatore d'^arìete' della tavfi &\%fg.:S^ 
osserviamo sditanto non esseivi nessun appicco 'pi^ ri-^ 
odBAscervi ima diyìnl&^ coihe ^dtapébb' estene Henbel 
crìoplioros bvf^o ApòHa. La lunga' èapigliaturai eadente 
siHte^spalb^ che vediamo nel nostro broBZOr ^ comune 
a nmero^e figure nude di giovani ékttìle larcaiòo, uè 
può porgerci dlcun eritniio. £din generale. ci: eoBvineia«< 
mo senqfO'e più ohe-tra ie statuette di ìbDòiizo appatteneàli 
all'arte più antica sono rariséime te imtnaginrdi divìiii&, 
IfiMldove firecpièntiséinia èilarappresentanonadèiiiioflio. 
Tra 1 diversi, motivi quello del portar animali^ come 
pciooro, capre; vttellf, adattava^ si "» ìmcmmenti votivi, 
per indicare il sacrifizio, come alla ornamentazione ar^ 
diilettonica^ (df. StepbaniiCdfnpteriiuJulSfiO pag. M 
9egg.). Non è a dir lo stesso di composiziooi più grandi 
appartienenti air arte del disegno. ; 
! Netta lastra di bronzo incisa nella im. T moUt. 
vorranno nconpscère , come accadde a me al primo 
sgnaréo, una scena generica, fonse di caccia^ Jb id 
un' askalim più accurata dei motivi non possiamo fare 
a meno di^rawiaarvi un fatto dekenninatoeperfetta*. 
mente caratterizzato. 

A sinistra vedesi unuoiqo imberbe con y)QSte corta 
sbiretta da cinterà , di un taglio fATticolare , la quaie 
porta un orlo intorno al braccio e'at mllo^; <è,^ a gitn 
diparla per V analogia dèi vasi .d^ti«)parrèd[4w eiaratr 
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tmìW^ pm ona p^Uecia, ^«ile.sgidle egli porta/una 
lypeQto d| eerro Ot.d'antilope» giacché l'ajo^i^ale è^bf^- 
iMrtD. Si T«le <miSQk^ orecchio. «4 w spio G(Mmo luogo» 
la. eoi ponto supenore, alUsa la rìsbrattezza dello; «par 
t^, h soHaato ipcin^. Non $i capisce:, se la fiera^ ^he 
il ;portator# tiea. saldamente pei piedi .l^gfftl ii^ue e 
fsel dono, sìa HMXrta o viva. Al pmmo uonia si ìpcai(ì7 
Mina lAGontno m idlro, il cui «spetto dìfferìsqe ^i al^ 
imÀ punti essena^ali. La sua capigliatura pia lunga é 
più ffioa». è stretta da una ^Wf^ tenia; porta barba 
alta gwnoe e \m bnsetto anicciata in un modo spe* 
okk: La sua veste con doppia ràitura rassomiglia a 
ipieUa deiraltoo, ma è di diversa stoffa. Quax^ ad 
altre psotiooiarità ood' è caratterizzato, noi ne terremo 
fMola in. seguito: apA e' importa^ sopratutlo determinare 
esatlaineMe la situazione L'uomo in discorso tiene 
netta sìnica \m arco, la cui estremità inferiore insieme 
non una parte della corda è spezza; colla stessa mano 
affena aìtreu^l un coma della fiera» mentre eoli' altra 
mano» stringe Tayaii^accio di <piello die gli è di fronte. 
EyMetitemente quest' ultimo è venuto a contrastargli la 
preda. Il mesetto è tanto chiaramente espresso che 
non ci rimane alcun dubbio nella interpretazione. Ab- 
inamd dlnamii a noi la contesa di Apollo e di 
ercole e precisamente nella più antica versione. Già 
nelle figure vajieularì arcaiche ci apparisce un cervo in 
luogo di una cerva; noft ag^ango l'appellativo di ce* 
rinitica, perchè sembra che la forma della leggenda, la 
quale ne Ca la bestia sacra a Piana e rappresenta Apollo 
soltanlp come conciliatore della contesa, sombra sia una 
versione più recente. Nel nostro caso Apollo è imme- 
diatamente impegpato. neir azipne, come nel rapimento 
del tripode, ehe noi pi^ssiamo immagini^re avere ap- 
punto fatto risconto a questa rappresent^one. 



aMiW^ cldé initìco 'df^Èrcdle ci è «tata féMt tbairiireMft 
sòh) da 'tiBà sèri«^ <!i op«T^ appànéìaentitàl{>'>fite ^arcaièa; 
spefeiilinàile pitt^e va^calarì. La pottia ««ógnii "aitMì 
ifiàniéìrà -di' tfàdiitiond fetteraria Dékk> ài pérgè' che tadH 
irìflessio* tentativi di spiegaaiotte. Notf è" egH «biarb 
che '9 (^iiffHtò' tra Ercole ed Apollò le^rma -io ambedue 
l 'càÙ il nocciolo delta leggenda? 'Soflò apputttó i più 
ànKcIri' poeti/* Omero é^Pihdai'o , ìeftie ftmio ' mnàmò 
de' combattimenti di Èrcole tollAto ^VM. Sranquell^ 
leggende beb diffuse nella' opkttonè popolare, ma Pìd^ 
darò stesso neHa sua religiosità non poteva restar sod- 
disfatto di quelle rozze eoncesiloni dell' antichità. Alcuni 
dei nuovi investigatori (specialmente il Gurtnis net silo 
scritto <c Herakles ier Sàtyr. und ìkeifumdlùbet ») ha* . 
creduto di ravvisarvi i! èoi^ftto di due rdtgioni. A 
ogni modo questi fatti séhivéno ad esprìmere nella 
maniera più energica, quanto sconfinato fosse il co- 
raggio dell' eroe nazionale, che' non e^taira a mettersi 
in lotta con gli dei. I combat^menti degli eroi om^oi 
nell' Iliade contro Marte, Apollo ed altre divinità po(9- 
sono benisshno essersi svolti sotto T influsso della leg- * 
genda di Ercole. ? . ; 

La nostra interpretazione della' lastra di bronéo 
sulla tav. 7 ci sembra non solo indicata manifesta^ 
mente dalF azione, ma anche la caratteristìca delle 
figure, pei* quanto abbia qualcosa di singolare e di 
strano, ci conduce alle medesime conchiusioni. E in* 
fatti accennano ad ApoRo e Tarco e le tenie e la lunga 
capigliatura e la figura alta e slanciata in confronto di 
quella più tarchiata e tozza di Ercole. Ed appunto perciò 
in quest'ultimo sono inoltre indicati i muséoli' nelle 
gambe e nel còllo, e fors' anebe pei^ la stessa ragione 
il segno della vìrilìià, che manca ih Apcrflo. L'essere 
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sp«Ss<^%iiaQK)fiuni(Bafiv étru^clii déH^stti teii(ua4e dii^Mpi- 
gi^cìi molta àétiehi;iRi0pr(toindìtrè)^^ ibetope^i SèA'-ì 
ntiEt6>^prìésdo< il H^ndorf tat J L Àncìié liei teobpl' d«l^ • 
l'arte' lifc^ffa ihcbÀtriàfli» H£m iiìibei'Se'»ei Peloptfo^ 
neso ; confrontisi a mo' d'esempio il rilievo A' Itòmè 
pre8so*i&10ti0'^fi>eA. mUefè^sìt IX!Vn,> Ili». : An- 
che iir. pelle deli teono e là danra , coim apolie f jureo^ 
e la' faretra; gli niapeàM nella niétòp^ di SeliMttle, nd' 
vaso;ài^?o m^. Zeiti 1868 tav. 1S5 e sulle tavolette^ 
d'argilkk' di >Goviii(o. i » - ; .:. ì: ... \ !> 
< Come abbiamo sin qui riconoscete èbe l'artlfiflai 
nélfed cemposlzioAe dèi nostro rilievo/ pondnceNrasi con 
acmiratezza e riflessione, per quanto' ìwmiA glielo per^ 
mettevaÓMV, goé anche in un altro. BÒtévoUìsimoparti-' 
colare dòvreino ranisare.nc^ il duso ma un- intenrionei 
ben determinala; Jo intendo accennare >alla diversità che 
si scorge nel profilo dèi due volti. Il naso dr Àpdlo 
è diritto, anzi un poèhinò incavato, laddove quello di 
Eiroole 5^rgè foHènimte ed è aquilino. Non dubito che ^ 
l'artista come nel resto co^ in - questo pimlò abbia 
voluto fare Tiiteréssantd t^tafivo di irappresentare due 
tipi; l'uno idealeU: l'altro più'réalisticov Nel 
tutto noi ci vediasno trsy^pDi^tatiisi un' aatichissima epoca 
dell'arte pmmente' greca, la quale i^ierava còl suoi 
sempHòi^sitni ^mezÈi ^ì espressione «eiSEp^ appoggio di 
tradi2ioni siranlere-, tna allresi senta tipica cerici.» 

Anche per quel che riguarda t^a4)eitò generale e 
lo stilè' della rapprdsentizìMe Qelià nostra lasfa?sU di 
bronco, 'i« non salpréi) trovare anaiogiit più> a(p*oprìÀia > 
che què' ritievi spartani sopra aecennati. S'aocOr-. 
dallo ^peoiahneète npUa^ maniera piatta e pur j mólto. 
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ctOttft^ttodelè tostatoli liiAvo, nellai si*uM«fa^>«6tallm^ 
dalla .tdOQM^'/d «iBlto jw^porsiom ijiolM attuwgjAci d»Ud 
m/^miMUi Airihe' b f^gfiià delle vaiighmostm wil«gi9i ow 
la stetti spartani iMinh^ H pi 301, 6) e mi fiii aar 
tiQhi . rììi&vi seUmiatitti. Per qa«te TaigM»i )$ per le 
altre addotte teslA^QOi non entiamo a tìf^rìreil nortro 
monumeotQ al .3? tfurvero al prìDcip]» (M. e^.aeeolo in- 
nanzi Cristo; 

Queste affinità dell', arte di Greta e di Sparta, dw 
ora per la prima volta poasiam raYYitóre; odia] scorta 
di moiwmeiUi, acquieta maggioreinqirortaQza per rac- 
cordo perfi^tto di: questo. fiitto cotte noti»a dami pos^ 
sedute intomo agli artisti cretesi DipoiiM» e Skyllisid 
i' toro Molari sputaai Dontas, Dorykleidas, Tbeokles 
(Qverbeok Sekriftquellm n. .321-81), Mlìtie atte cpuli 
io già ho acoeottato nella pubblicaaio&e del rìUew Bpvt^ 
IMO Mitik. i7ntf ,Iip, iS3. Le composiztom milM^ di 
que^ artisti sono aoeh'ette tratte, di preferenaa dal ciclo 
nazioiiale di Apollo e di Ercxde. :Ghe le* statue di Di- 
poifios e Skytiis {siinnlacra ipol/tnir, Biame, Herculù, 
Mmervae, Plin. if. if. XXXVI, 10) a^resaero relarioni 
co A una rappresentanane del ratto del tripode o del 
combattimente per la oerva, non può a dùr vero prò* 
vacsi (ci. Y. Rehden ardi. ZtiU 1876 pag. ISS). Più 
importante ancora è il fatto cbe la. loro tecbica deU' in- 
tagliare il legno e, dell' incastrarvi a ao' d' intarsio oro 
ed avorio s ai^eorda a meraviglia col cacadjtare lÀaHo 
sì del rilievo spartano come della lastra cretese, la 
quale era destinata appunto ad esser fissato su di ub 
fondo (d. Mitth. L e. p. 4S2 seg^.) . 

Passando ora all' applicazione tettonicii del rilievo 
cretése, pqsso dapprimya osseirvare che l'arte d'inchiodare 
d'incastrare figure lavorate a giorno s' ineontia già 
ntoll'arte dell'orioni^ (cf. Furtwàngler He BronMfimdi 
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ce ne datami fDónpo£Me9impi:oneQrd£&ròijpm^ 
dm rOpfitìsàffDàmom v^ non! iàn(Hmij pubUto*l|ei ^ . di .oro 
iQteiffaìaitd) iBi)Uxiiihìfi6hierp il'iirgQiìlA j^àbieta^/son tao»; / 
e;.diÉ atlipbn(}èJeckiij[ì06ìziQii dLitmtf caccia ìbIì Ifamia !«; 
stilla^. lama di uii; pugilaie j/SeeondiOi i^ liedeflìÉ^ priiih 
dpiof df^Vevano lesis^Bir jlàvemU gBi/jQinstfi i dulfai; paftou = di 
Gìptolo. jOUmpia c&;iia svaaminiatrato; uik eaenpkiie wh > 
te¥ole di iJàiìflcnraiiilMrofijDO locate fó^ ]iini 'firccàei in atto ) 
diltjrar d'aix^iì; :((! iiia^roi&tm^m iteti iGU, IV itat.XX^^^^ 
Anche i rilievi conosciiitLiSdtto^ii nome di leiraoolte 4^^ 

pag.i 60>SBgg.)..appaittaQgeÉOj£illa «todosima apeoie, e. 
forse lOfiginaric^entA er4to. HeatinaU.per fissare fissati 
sopra legiu)^. Queste iMla^^ e iteciiproche sostMoziom 
d^'più anftcbl pi^cteai jdi lavoroiào; inetalloi quali sono 
il lavoro a abako:e l'^incfaiodatutà^rintarsiatwa e l'in- 
Qìsioner 'Mi passiamo fti|i(U^^ il siregUo .negli specchi 
6. nelle casse da specchi; di Gre^a. , 

:Fer quel che ài rilerìsce alla far ma dell' utensile 
al cui rivestimMilo serviva la lastra cretese» sembra 
che dovessV essere quella d' un vaso cilindrico, il cui 
coperchio era soanontoto dalla figura riportata nella 
tavv d'agg. S, sdcondó la foggia delle ciste a noi note 
finora solo per esesiplarì provenienti daU'Etruiìa. Quelle 
ciste, molto affini nella tecnica agli specchi sopranno- 
mmati» ci mostrano non sólo rappresentazioni incise, 
ma- anche iiasempi di. opera a tarafoco, Onde rendevasi 
necessario r impiago di altra materiale, specialmente 
legno; p^ katÈàib ìi eoipo del. \Jtóo.s Ti» le ciste una 
delle più antiche è certamente la cista prenestina 
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; ' «V Le dtt* wpyndaoÈBsà^ìÀ sono. testò <appfuiid nel ripulii» qaegU 
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ora; mèi limsràodi ioiiiib ltttki^i\.imii^ìik Msk^ 

aUimay^f^pariÙentfr (orcaipp ,iiaia /McìHft^/jPeniixHilikrioicìI^ 
C6f«rclifaklè'»edif6ifi&ai^ AniiàÈi)i^,obi(^i 

toii)id<<i(i^a)rièlroi «te «l«6donlao»Iiic»rHivìgiiaibobÌQ9H} 
sti^o'iiett'isUte^gUi^bMVIo&r^ìW^ citad' ^ìDofissata/isikllft' 

tSéBlteh€rigià/Ì€lla: 

cbpHre ^M'^iaateirtalè^^piàiiÉragito;) àtanoripèv^.lóMpjùfianN: 
date ^dìitratte lioffl<^t^1lltim^ ^m-^ 

citato da; .SaleiitdeBlcaiiiaiialtei i^Hri*)<d{9rtif'dbMiói^rà^ 
e spdcialfloyeòt^^saUà ipUtUrai^ai^^ «pparisèé: 

abbastanza ohianoy yvréhè^ii^'i^teaiflMh iSqiÉaiice&e iiÉ^ 
concetto. Spesso, a «piv^òi^to dftta ioini^ 
son coiìdotti certi orivamebli piàiisÀticU ^ 'vasi .di. terra 
cotta, A è fatta pavida di fonx^idecoriiittt^'tie^s^ ò 
empéstiche (metal)ot6CDÌoh6}l'g^bbemfqu si de-^ 
duca con suffiòiefifte certezza dffid^^aralt««e «ddie'irfttur^' 
soltanto, tirttavia i pochi eseaipii (fi figurò in métatto' 
ifiiiastcatef su vasi^mielrìtMo spaiale; ittetìZiDQei per >es*^> 
sere mi gli ' es^oiplairi ^ più) immediati; Ai eosìddtti 
vasi cdriMi, adorai, di. .fregi: ad amoiafif, oorrnsponde 
la cista ^prenéstbia soprai ^(miqata. GpnM»a»:rapprdr 
seBtazidi^ aonrarà M vasi, a decoriuiipnè igemiietaaM 
possia&io confiroritare^I rmstiOMitéi é&^bmko'i di im 

^ Yale lo stesso aache per una cista preoestma di stile libero 
(Berlino nmn. dell' inv. 6236), del cui fregio mediafio non si son cod- 
sé^ati dhè pochi resti di ivabeiscld lavorati ia tvafoiOjpieDtre' le 'Sgure 
del coperchio, incide su d'un fondo punteggiato; paiono qoasi iataialile>' 



■BOMB iciuniflDaa tann 3SE 

tasifj4!^iègnb!?|tqproareBtfliitoidsili^Hgib (ftorìfott^^vii 

tese'Mla'itaw!/; f «anslsUl xiipatarip. «lior.'fHactpalnidBtci 
6)ifiq[iNkto,'>'dlè)reffie tìB iiMHtwp<fema i l lil i iiu ) i^fflir^aIl- 

Altriméiitìinfafaimsiparéfvbe pBaMi4pte^aMij^|tMèfiiè omÉ 
Ia>ipittd^aìÌTanriJMr6> é- sfai;vaètàifBeèiMm«ette «Ivèfli 4bI 
quelle 'figare qoàsìr'ia;ftsglir>MfiirDi0bM^;> i{ic«|^iaiMr th4^ 
foraiemente 'aaR*tts<ivérii«du(Dennsettodl'i'^IéiiiM 
nietatliévip'iiséalite lila < iMnifafè sbMDer>ci«^el'ìBu« xlléirifl 
gfUm^ilnm !Sommiid8Ér»vaJ>iia"«ÌM!2ni' éliiespraBiìfbm'ifMq 
toiicoUiifaolliKtpivr iMSeoDe/' A)iaUB strì'ta^^g&ui^HfiitMirfoflO 
dei'còiitonii '«idsildeNigiH iioff)osal»ìdlxiMKb"òi4g;towJ 
fteisdàtenn«nd!ptttCD*iy' «nWfda'hm^ tóifipO«i»i)e(MÌt dMlM 
fNiiì^e2ean(pràtica(af)n4i I(i«0(4i(tn(ÉieiliatoiJ tt^FigteM 

dèlta) taKèTaAnìtà colfe ttjgavei TascidÉ^i-a»^ pli9Aiìa() 
ràmente tOteono»'' (àci^ Hfl^gho.ilipèrà con<^ld sttW 
d0l>(di80gn(>/i iJiraDrÉM|aiiàìD«ttie>o^r«l^ d ddttMMQfttD'J 
y»lM«i0 dlibliKàliyii^ltoi prépOnàofit9(4b .MS%dpr^<|Qi{' 
ragonare nessun determinato {vodotto della certUtieiSKi 
ÌÌ9»\\$itfl^'^fhiàs\iliM'>éàe(y^ e 

oWoòìstftD^làlllìl 'd<Hai'( cap|p(Ei98èMb<i ':$oiHfi(^^ 
6b8t^oflliew»^'lHÒsth»liai^^t^iQn^drt^l[»iìl!'pró|^t« 
fwIleij^«f#iii,t)efM^latiieg^ln(intt.4lt-^>Voocldo 

-ii;n dhfe'firr rl> olJnhoisi etmoi .oJinxfJniio.'ii o((iì>->l)f)m In 
etrtei»»ca$)irt)Toi^e it9niii£lnttifpoir.giic.jM:<9ifM*re 4<U«rstiln 




■tiim*»i»ìi¥tn «i gridìi '«i*odi ««jtiiviiiilériOMMMcn gnU 

afna con decorazione geometnca fTan del oipTion), le qatìa ntpfte- 
sentanoipPltUp^bbraU/. 
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iiv.Bsae è-\gtà dfivBg^ftiririnidA'rer'^on f^ 
maadoiia. fo (neo^dedueo ^'Gbe oU'/apebar dèlio i^ff ii 
figure (Bfipelmezfei «rtisticiiaraà-gik pÀ eomiiletì) ineDtre 
bé$tM^puAec^ém sl»tA;moItd piima Usata noi bronzo;^ 
MiiSiìipd' ociiAtalli isempoe'^iw! ad aBVOdettere cheinei 
tempii dell'arte j^ù: aaticai iipAreggiateé nel Pfetopoo^ 
OMO kVitdiistfta, delbroBM^ mentre là^fabbric^oitei A 
te jiittura dfAiriu^' ilinulavast ai dÌBtteDÌr>di>GoariDtoJ 
Qui HiMito >d' esaeitor Tilavato eb^ vaso imporr 

|aiijB9r.ul lem (»lta rifivaiiuto. a Sparta^;'è mi vaso a 
ril r^dhr ^. (cfv ;bBbaS'¥0it. % 14>5)(^:il filate eonrìDpoitdQ 
pittinmite ^q atiM» ^«Mcuiare < a j ;fig»6: : norev mai ffiostria 
eviddQt(9tii0ate : d'ayetf - aVutof. a modDUo * ìoatediato im 
IaYi()FO inbroaza lavorato « ^ateò. Ibollve boi già aM 
yéUi fuc^mno rìlQvar^ lebe ha rifiesso' flenar.meideràa 
teei^ i del lati»». . » ^ beo wo : $i a de w jwnoseem not 

y(^,sidi.bittcic:h^:M d*H' Etrwia {Mittk.^i\ iiwMH 
pKiWIi; Ji<iwl«jke', Progiri di Poppat t87* p; : 11^ 
Wfp: 1 '5)1, i 6w*rilieirt hmi^ itìoM di ooBaftne o .ndt 
V<Qi!g(«Knb) ifteUa •( forma i.eai pie: t^ieh^moiM^ 
d«n<]i» «;^<iM, tfoi^aei j^ QotQ, ìwnatioBÀ fd^ ^àk'M 

of iiialneptfr \o(efirKer«ino cfhe i lii; placca ;atetii»fla^Hd 
lfemyb(Wl^ iì .getiO(idel4>rowz;p^, ris^ tfiOjytft addiolifo 
ai i48«l|r art0 ?<eh« ibi. ipiù] lilgnità (ool; disegno. [Dovendo 
nùloooO^idef Mie . Ihffitòìà/omÀ^^e^^ 
al medesimo monumento, come prodotto di un'arte con- 

temiwranea» doi^rew^ ie:.pari temponra^visaBeiaDon solo 
iMrlevOlè imi^a^aiisa di iifamera ^^i^ Itee^^^iaii'iééA 
cMo) m^^^^tiòKe im fejiefto generale' !& tfdW 

éfae; ma^raidó lognii difett» liGOlr^iairiot iH itlsi^ ^ Aitirtfi 
tìfréVi ^àrt^i^'coìfe jtòlla làéfr^ è bftrizd' abHà tai^l^f» 




<•' w*fHW"(M'^W'V'«j;;ii'.r. 
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TROVATI A (KÉ»À ffl* A'0^ ^^'^' ^ 

• -- • '" . .' ■ ■• •«• 'w;'v ji:^';(« .j'Iv»;. ^^ ;::•; ; iji-jj 

** Bi^. (S|miiiaooiSoiwii0ffiiainìd>18i7è^fl^ 
S* Malte ^(fi Ci^à'(Jh^n{aB8ej((aidr»lèt^^ imA 

iiw^ne\ ìe cpialì • ànda^Moe <xnii0aèlraiiii!Ì)ptoTq«Blttf 
dro^gBtti iuxamopihroiizii e di^^aiC df pitti kIì \itite 
oorboioJ IhdibBcMi^sé)^>:ltaièl ompeM^ /raa ooridlfam 
nelAtftetti^ diAi;àDii6ilS7iip. SASf^SilSvjaigMto.pWÀ 
ràflÉà mpib iÉKM&^ta^^ IMtmse irif^oalNK 
avMbbeito:'d0vUoin9lÉfÉi iawiiwri' aUo'ièai^.éAfiOftfUbe 
tvaseuvMe, 6 m0ltt'ìdèg&rii||;^6ttt]im.lirDidaraUQ^ 
prtivafo. dest^veivi ' éótiuileqta, ; oa* a >iiagipiie . tW4^ 
sido che li copiiva,oéìa >pe0<^èibOD tfaaot;MC0ta;Staj^ 
ffiMiipaBtL.CMtreffft letti /éebto. MDflMHwel obd^ |C|«|indo 
gcMffii i qMa j«li8t«p^ bctt aYoira. «» ideai, ftbittla lleK 
ttepoitlanttìyirotn^viall^iiùiBiqà di iifybQglli.oggMti. Alt 
liJÉieqti Ini sarar; im^Datei AVfkmìatt a S^.Haiiia/di 
€àf«a m.dinijdaUre^éè'àlarii^^rì 
eha pia tardi)!»» fa poaribiie^ fisaonéa «tati ||ii (Qg0^ 
^ibperst tNMW Ien4><^ (dopòola IbfeD iìcoiMFtai; iiik4ayiifi«>- 
méaxaà dèbbòt'éDtfMlarilDi idi ipohUimirfttisu^ MMiie 
tatvT. d'^g. F«dl7tpo)tapto)c^jioòhi)(ite.fi^ 
lati^iav'ftéimale^rio^ pot^pB^dd sgj Al^aswÉw 

* Mentre allorjft lasciai indeci^ó^ 96 qiielle' fosse avessero iie^tQ 
dà totnbè fossero sòttcfmnei scavati per nascondere suppellettile pée^ 
éaaày cMi^ateiiac^ t&lk^ mH (»llliK)iitÌ, itilo c|iuivin(là;4ÌieiflBabedtifti 
t(iNP« ev^ itoQ^ iq^^^covtoii^vai^ «Hdafred noli, ImmfOfi^^ni^! ^^W^ 
bnstL Le col^fBali idiie dì bronco, Rescritto: nel ÉuH 1874 p. 245 n. è 
6 p. 247 n. Sproliàbiim^te servitiino da cinètitrli. tà qtiis1^ttr& 
4aBi6tratiÉfta'iB.'iià'litni<4cflÉMMiéi<^'^ -^^ <::^H j,!. '. -'» (-'.•>; 
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GasteUani , salvo il maiùeo inciso sulla tav. d' agg. V 
n. 3, 3% Z\ clK^)MtiiJìftmkfeliàfMei!ion6 del Museo 
di Berlino; J<||i©liA0gBftti,:(b|[5cljè ;i|qp , fjip|nresentino 
tutti i tipi scoperti negli scavi intrapresi dal sig. Doria, 
danno almeno un'^i^dea Meki^oi^iiavattere stilistico. E 
per amore di brevità già sul principio accennerò ad un 
gnqjfioi «li' inrààl tchenafflbrcoirietifeiainDilti^nM di icon- 

préaw{/rotoQtiiiii:i'(Iiretio)o e Wbaioàttiiin^ MoniAÀmu 
BUttAÌ9H<\^\ 9^/eìMj Sef'ovà (foàso; iiiilitM^npèl 
Mùfiroirto ioon igU <|0gg6tli( itrQan(i|ÌHaiijQàl[UaV lOiiiMdK) 
oll^iitM^i^jpoiJ^si^tó, 9g.:«éi^^ .GttnlUoni.di 

Mtedi^/ Nelle' ogifitiln«artèlmÌs^^ disposioorie 

idslftì^i^boffii/'d»i( ìtaedeuML' ìfidslsmi&laolente.dé aìDf 
<^O8taiael4ieH0iQ|ibliUiUi4H^^ fiirdite;mYeBiiii;/scxu9 
^i»ieiQte)i^>neiiim«o)ipafr!aMdiìiim^^ /iie ^ladsi |pBov6Br 
gatto Ala^MaoMta^ oodai^à')(toiJbe,£7i'ir- -^ ii o(!') vIk 
> ni{ti;)pcfìiio ItM^f eMemNtiévatt:>taiìt9ik^^^ 
defr aft^àlfosnl^àfKana iiiolÉi^lipèipeB^^ 
{ibbvaf ^ ìiaiib0(jhp8 il riposagli !iappair|eif odo- alarmi- 
destma^èpébaf; & {m>qpreci8Ave^l4ttièpKi>è idi ipetàtàt 
ittiportétÉEKh ttiifhtto] chèi.ànd)ddue itóiìfo^sejnon cMjyté)- 
tte^rauo ildciiAfa\raitei'ft;^.figwti(lJDnDi[ oì iraiaj mb i'éfi|cbidii- 
^véìiìtoterfàto«l^0)di (stilb ^dorifaio.o^T!y)eW)(die>ia(Stai- 
HÉìSM déì/tiplip0éjfMi/4i ilingatiirtyirdeUa!(ta1^tkiitdÌ^ 
^uvìoora' 'troppo • inopiÌBf^talqprif ofMxte^ nstàbifo e bov «i- 
oièctteav'iina ìa cbe epick^ abbia dmàtoolaiilabbBcii.è 
l'importazione delle stoviglie corinzie. Ma comunque 
sja, j>er quanto io sajppia, n^ nella ^Gamnania né nel- 
l'j^CftW si'.èVfl^ c§&o\ c%' uii jà^ CQ- 

rinzte'sìa statòiideposto in una» tomba tcontemp^anear 




sono eseguiti, non accenpana per Jiwyiai$td;jun p^(iip 



rdoenkèf pw'pi&tto6toiàA imo 'fUmHf mbKd imtiAo detta 

^ J ioggottì ctoèi; pìfii ebmuai ^pi^iqwlle «gtoviglid^ 
vaie a^dire<Ìué]io{»brdi posti: KMo'dir^ 
Ift'dea-c^e )Strit%èta>'cigaV'; ilidla- òòda diiderpè % 
ba&biiiii^icartMcr6iwialìco^olto<épic(»t^^ Ed' il dlsd^ 
gn6ld^[)pèftuttò)a{qMdtsb6lipk)0<pdi^e^ e doni man 
9lrft4raGckiidéRatìla»BatoEèii(ihti i^o^tesiiaa:^ Uttibil 
stfldH dB''(}QeU^ii^6i-<Sei!lqmaiw (b(Mi''i^ tufte» quelite 
DiflmAo^v aUbiaiiÒQ^Miibrar^ V^km^ 

ziouf)!, Idie^ruUInD iénoiML^ che 'ptìtr<d^e; >stibilir^^ 
kicfttbbrìca di %eD ym\, mL^h: fìob d6l'6'^>MR)lo à.) 6; 
U^qmleil tergine Itovè^^wriè cótifeiiiie DèV'^esaòie àék 
ritag^' o^gettt tncisll ^e iidsInotàw.qd^àggcoFièd ìPj 
''> oKell^itiDatdstle !&)sbei;Hr8|}aaAe'j<funJD0'trovaU iì^ 
emi; diibrcÉro) t«iciiiiaItsliiàiaU»ilrain;i0idi:e4^^^ 
liiDptrten pà ioaratterisUqa '(di toii» è 41 flÉboioo^itl 
quateiàniitattii glkuogfipplacF fihisòb i>ali< dif»lto sili ivriai 
pabnèktai bualo difiopvk iÌD!'im'>«eMé«relilQi'Qrnat(y>ih ògÉi 
68toiiiiitaiié|o«iiaj iHÌètcmw>dè 'IiaM<o ^diiia^ttòi^ (fUKlpaH 
pede; esso manico poi è saldato a stagno nel corpo 
deir orcio. La parte del semicerchio che si trova tra 

lostra cioè alle estremila del semicerchio àoA lioo» 




«fltìi niowichi Tflr. «flPft U^yatlì |*»te ;pW ^^wrift <pro- 
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priaineite éetta \ fAalo niiH'Ebriiria' cincuniMéiM \ 
così i vasi di essi fomiti sinora genamliimtQ. tt lite*^ 
Qdvaoo per pii^KÌetti della mataliotociii^ etoiisca *. Tale 
(Hnnioi» fOFÒ deve . «odififiansi, daookè io floava eie^ 
gutk^ dal sig. Dona Ito prosato cocilp^ orci già:. tjmtso 
la fina del 6*" secolo 4. €^ éMam usati : nella <Oaui^ 
palliai.' Sembra qnladi \pooo pnd>abil0 ohe |^ ^bitaoti 
dirilfl Gampaiiia d^po IftfoidaiiiWidiiCiiiQa arasaeno 
fsito ' veninrB masi di biMaò ipiattesto dalla lonlaoa Vimh 
ria die; dalla vicia^ (Mlomagveoa^ilaqBaltt daUat inadtìQ 
patria ^ aveva ìamttt^ !Ì'> eseteiw) ddia. metalloteraiv 
ca ed almetto già. nel .B"" ietiAos^.- G; Jaoftva >commeiH 
tìò di gnatdo quantità di arneai ed «mati di;bK|iizD 
m drdostaati: paesi; oachi '.Mai pM'.dsscre breiie^ la 
^tistiotie sopra. ila: proveniewa degli oifeì; ia dìsdoiso è 
dMàtt 'deftQìtiyamaii|ta.dal falle; chie un anaiOiXhe pem 
féttaniinila Qend)ttaiwd tipo(;piìiiia)]iiiitB trai §^1 0fem4 
plari fproiMttieBti . daìla^fosaa ioai^ il onifmamop 
cède ha U seMéerelÉuit »aoaimeUato;red oiaiato..^di(d 
pDOtonjb di Ikni^.'è ^staio tréiirato otttai nmiropali jcuiàBa 

•:.• :/ 5' i . • '•) ( ::• '!.r ' " ^ • ' ''i : uV ,.//;-^ ì:\., 
f . Un Q8emi>larc| Drpyeaiente. da Vaici, che ha atton^o. ^ u4m^4t^ 

due tioni tsórìcati, è' pabblickto nel Museo g^e^ànò^^rUv. ^.'tFn 

sìtaiil^iidanieoi <Mmi6iitMiò: ieéta 'di' ÌÌóè» ^à/AtìinAM ^'À^é ^éei 

ff#o^:]s,pfl«)etta tt^ptt^t&dii f|Q^.A9Uii4iJ|er||o),4i]|i)QT6#e«^4 

it^lia^fi, che esiste. 9.el ; i^nsea .di ^iegipfiringen, ^ statp paj^^licato òix 

Lindéìischmit die Àllerthiimer uns, [heidn. Vàrxéit toL Ì fiisc. I| 

p. 146 n. eoo, 001; p.2d6 n.. 1405-1407. . , . 

' ì^ ftià aH'^póoa 41 jftlòe^i déèr Vl^ làfldé dk? éeooìo a.l7r.i mUd 
celebri le spade caicidiche (Alceo presso Athen. XI7 627 À -^ Awt 
gr. lyr. ed. 3. Beigk p. 935, 15). 

^ Gli oggetti di bronzo tro^l^ti 1ieH« tosihf iiiil..aiitifhe>))i Snes- 
satelQ K«>n putte ^sHfpQ)i4Doi>f con <i|;i>|^««ietttt>dsilA JMcropoli 
greca di Cama. Cf.'fQii.imhA JtiK. Mriw^il8Z8.p« 1S»«. .s 



^lia860'#>i!iaiblì,'fs^ '. Seibbfà 

dàval^e ìdotoftto éabSiliibe, Mailer mit ìiiiporlafli ism 
«et>tifeiiiiri{MieM' oscbi ''X|tMi&t(y iieir Ethiffov "Rei^erdbbè 
lÉDMtoiia ia^>yÌcèreai*9V'!3e cé^Mto -ttpò' sia stàio ' yi^uro^- 
dotto Ìtlv0fBiitw aialiiAì». rPer dMidére questo ptoMema 
Mtagneirobin/tmfriÉitm-e* ti^ emoi^SÉisi ^èj^l «rl»- 
giiìsàii i m'ì ieesttdAPe ^ èei tssi' ^ lèbstriià ' #ilevttìtt ' <ihr6n^ 
itilìBlkdm'ft tècDieiie, M^gikoMbbe ^ahaHsEg»rn^' ii M*^\ 
Un^iambBe i^ifure!; in^lipiiK lombèì iMh)iiii^ttni9 ben 
«pÉnli '>qSSef6 f^^BsempIari ipratmin^ rdall^Brorta -e 
daUe'^iirii^piA Aosébeit'oaM iiitaHi>teotttlf, <p pcif' ii6n^ 
ttaroÉerv .sei Mir*6tR)c»'?oUe : iMflkaiebb^'n^' taR ievltertl 
iàfU8iietàUbbecnÌ€ia;>ìiìèf^à[ si4 ostata oailane <à} >t^mp- 
émefsi «edÉHii'gnnrti; Ste o^miqx) ^)ifa>j >eb» k ntfettà 
ecakiteoiÉhasa «aotlfetidiirieaardiiid.' i^^ 
taib ymdi<iio|iinlM» diM» > fattii adattali ^adi iètmiiMi 
uyva^irfBpataiini^i p) EtnsèViiai &^év¥mÈ(f. d{r.im 
MYmù^ki^Upm WunipoftiiiMiAatdrlo toliièior'idtidfe 
Mg^^àbnòndLiCmìii^^^ a^i iGiu»ifi(t)e'>Pala,'te))fM 
délfe)aatidfa^ :ir>£)^iio, '^cliidoinrol^mvd'ìMtla) tesata 
SM^ FdàttimaAl^t ehflbmetttfda .Ibiéi^iinf), %0pii\iiria 
tOH^A^'tquUraftBi^^iD. Alfiifiì x;i»{> lvM()tT4ioaTata^qDÌél 
maqsav'iiini)i lonil^aiiklBMl^Unigo »ka .^réte^aitsn éiiehi 
étabrai^f . ^^ópri) tale '{laMhtiial ti^a esteso )tinàiiSoliellro i (i Ah 
edmbtisto)' '6 intimi Bd^ «tft:'^siiòb^'dcflto)lotiteixMa^6fiid 

(N. 2621) che da quello indflo «dia B^flfvirtfv^ ^W^^.^ifl- Jwjlfif^v* 



Of! 




quej 

gli oggetti ritcoyati. . .:, o t- ,S! .n di .vjU oiboA .lo 



43ìiiqiie .««ttni^e jqii^^ i9rrtr4etilip(ki tn^dnsdorsor) ìM 
<qfi»|i ^rò^iMi sona snli^Mi .MttMDìto i nfimldii /i^iàrchè 
'l^ terra etuluift déiitito la);eMi^erk!a¥evft;Bqhiaè^^ 
composi» 4 r6eipi6nti.(.iT>Utti e* qu9t(Ki li ìiiaHlcki: fim^ 
^^Qao«4 di>«otto. in oflb pAbaettai B mùàii&t(Mo<)\tùti 
43m e^eir.'s'iattabotmo ill'^^Mtfdov idlratesenipMiì n^^ 
)(l^'i4)elktro.una itestaldi'ttene.ed In ogùiestreimlà ini 
(jpwiitin^ dMailAieBte. esprestobi HiseinioèiHihie 

fM qiiaittoilesMiplalreè ìMìfkU)\hé tn^ 
di .KÒn&{ édrhì égnlsestraDitàidi; n^ ccìq d) serpe jfdw 
4dU| dhQerpeJtttwidaMKik paiakett»1^ AdtaiitQ to soUél^ 
jlQOitm fb.rtD6[vat»IAiiai!fibÉiad;ora;;).ir|ìeihft ìnpastoatl 
^an^tlo inrlfoiie leoricató^ diffstilèiasiatièfir ildiiò^oitnati 
itabtof s«| canaletto (quanto siffl' alwi;^i:^Hii0Cft bYvnrii 
iafiRlgri»atifclfqiltfe;ifibiilil»aqaeli^ oaioìstyBe 

kMllaril^ciiìca leMriBpondei cogB eeèttfbri itnébHoafi dd 
flfiiQal!) Stortqt^tan^. XLVi jiiKi éi^.ìL'asnblaiaiBJinfiaipea 
<#jhfii6&)dipiiitf » lilicarattérd gmdM wq«tco!idbL\m^! di 
todth^H !cNe'ì()kisHODifonm iièsaiimr6;1aLci]i iddcppat 

dalzif^t|ui^^idifi(;liftc4i,ifinàImom^ StileottiatìóA daHa 
libula;i;pco¥àno :i[did qwlla: tOiò^ jrimoirib; ifadripn'i^Mil 
oif^IM) aBticavlfie^, ^perririéttefiidffiil^inMrtarmiQidìi^Off» 
filile, (Ift» lesimi > deoeiimi(;(teK&T:isf0m^^ 
anppùMzkiAeoccMttbliìa jil; faitte jiosba iii,(fiià' oaltrd^jtdmba 
analoga, posta in immediata vicinanza, fd trovato un 
^aQdei)aUd[)astoD ifaitor m^ 0)^lt) fik s&%, oDrinzia/iODnìato 

nologia di un simile manico trovato a Marzabdttq .*? 

cf. aache tav. 16 n. 2, 4 e 5. . .Diivoiilf iJioj^'"^ ilj^ 



ecsi iàtktAi sodo; «gg0Dqp(is<l, atttHnio' là < ^ate«lls:> &k'> 
avaiair oidè <di 0M1 ethiBt» spiéoàta «oópeftf dM^lea^ii 
sftftoNf 6 èéla Mòrepofi di'iMiuiitlNiitl)», ieMMddVìM tt«u;> 
tatto tib<fir«iMieito di in>VB8b>di GfaaoliryliOtt'i', 'IfU^ih-; 
tane almeDo (Batto ìk pl^imfS&':Mìi^iM<30i!&^A.)(l,^:'• 
DaH' aftroi^otmto tì% i vasi a fi§iir& róàse Bco^r^ ion 
ve tf h akmnìo, dM ]^tirtibbe«tbribaii^8ìiad>«fi»ciiiOfll(^i 
riore.ai prtoi deeMùii' del 4* secèlò. ■ Seiiìkai dimqn»' 
uMlto pnlitèilfr ebA è céOetknn ^rtuKo, 'te ««tf toviod' 
eènstoftoprefllBO Marabutto, ftt diillrutlo ilai Oéltiv i ctmli'' 
attornoi 4'aDoo 't06- a'. G. cMtindaronòad i&vadeKei Io- 
{^àoupa del i^. £ flétoioMii» coi^a^ ' a Mte' «DiP' 
g«itiièrat>Ufi|>tt» iclie.tre 'drfiv<»4>, l qiiafri'Beeoiido -gH* 
oggetti deposti insieme sembrano celtici, 'eMltefibnlfflati' 
dentea = la: ndèropóir ^taniscà' :^ 'Màtìaiiiàfio ^ Siòoóme 
d^ nMo'qata baiiieoi^^ttìlo! Ift IMiograié; |m6l)tteBtail6'^ 
dìd eh; ifiozzaÉnt nostir» tAi' etserà^iòne* piti' gèfllaidM'' 
sófira uieatovaa- èyemplMi pibvéDteìdti dàAa fòssi -'«d^> 
puana e ida^ lotnbà vtifoeiiftd, ^ék^oóttfeie' (dreidMttttè > 
nèHe qoaK> esèo ti trovalo l^pèrtiièttonoi (fi' atlHlHiirle ad' * 
vst. epoea «{dà recente di' qiMtii, éM liéii 8^Ébt>a fÉii^l 

" ■;'. ' .<.) l ; '.,■>•"! • .Ì! : 1 .■ .;!ii'..',!i! 'i.' •'- ì'-.-'-'-'ì 
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^ . 2 LOschcke pre^pp Raltig ^(fce^j/te/tiker ia der Jft?e6éir^ p, 196-130«. .. . 

'"'* BuU. dèìrìnsi! 1877' p. *l2 is'. iSòpria! répoca dell'inmiigrazione 
dei Celti nell^Itàlia cf. Zevss die Deuischen und ihre Naohbarstàmme 
p. 165; Hehn Kutturpflanxen und Hausthiere 8. ed. p. 502, 608; Momxn- 
9énJtrMi>y!&hàhtinfm<^tt- p,molÉei (M^iA nel 5 'kéeoìB'tìì foràeio 
tiMAi-'-Bell^itMUi, qfa'éstQ iUtto ta\[te«èlitébbep6tatò'^^fóggii^ ^^Er6^ ' 
doto. Oltre a ciò la aopra mentoTata data trova- cdAléntta netlà i^' 
tialfe» lifcntniBiéali^} gìaejhè^illt^^ éheit^onosciamo 

alONtog^a ^>à lhiiaboiei»,»in!Kdèbo^I«»! |>i1iikì deceftttfi^del 'qpLa^-; 
secolo: segno chiaro che i centri etruschi esist^JtMvf f&iMo'dSiiìMIi'^ 



2902 rjftfBA 4»cimrBmmkf o'it 

qu»U jetobbìMM Asmsiv^,. J!«rlo dì 9itl«re..jlMiitQ> ptosM-^ 

impi^tt «ì|6bd, mei, Piociw. Tvagtt MM^fi twtwzi ^noè 
s«ò|)9itlì,QeU'!«. 1S94 pree»o: TiotonlùM» v'è «A seiùeart . 

U0»^,fe$t»:^Uì«fte.>9 ,4i|U: (|j|t9IW^!«M, .11691» ,WDM« #> 

f^i$i^' ;iB9Q|r9 jallQ -^e Semita ftniacei doUa figw». di- 
imi(|«a4r«pe(le «otìo^tQ. Il q^ah tifp difiiensc» (UiqaeUl 
ovyii .n0UÌJo4$<k;eapu9m-Mttanto :p«r r«C8Mts^ tMk 
ftfioift. BnM«»i ;.. 

lQii9J^^ì«i^c^.4i )NroB7o,!fi?aipip«Biti,()«l umile, sposi» 
hft Dotoli i^ mìei: vi^ iwll^.jg^ia»; ^m»i^ ptove- 

ìàm^-M<^àmiM .^ Vormìi <m maiwm in opà 

dl^v. moP^Q Ja> P»lm)>tta «be ^ si^n;» dft^biigft, b^. 
toTM^aifli^. din»,, calciuoli, ìa villfìva. Jd pgiiictiaa perei 
l'essersi simili figarìne di leoncini trovate ad Olimpia ' 
prova ad evidenza che anche questo tipo non è etrusco 
ma greco. E, come vedremo pit^ innanzi | per nieinte 
coQbradiòe a Wt supposiziorie jìa ì^operta di qii cos^&tto 

•■'' ■■•'..'«, ... ■' '\ .J j'\ -": . 'f .^Ui.'i . • ti ;.' •• 

cw*? l V* ^""«aa ^jftj«^e„pi«i99l9) tape .ir^to. M«blA ietto jpt)]«etttL 
8 Furtwftngler die Bromefunde aus Olumpia p. ez^jg^^ ,ìmii,- .ì 



TBOTinr A'^ooiiA » » CHunrà SSt 



oì^ àoòadafck^^reflib /Wote (a svd''^; da 

viri) nella provincia raìaBa\ 

CcHnunque sia, in ogni caso accmn a G«pa: nn 
altra (ta»; di; brasEò f nm»iefttle dalGi medesima fosw 
cogiiijfiifci ealcidesi; Ed è im ^dii^ piatto (ditm. OySO) y 
che disgraaatamente non ho potato far disegnarci. 1 Ade 
manichi orizzontali sono muniti in ogtd' ^fremita' di 
mia ^pftotome^ diicavalhi V ^céome ùità coppia; di simili 
manohi lai trovata idfai necropdi cnmaiia (-Hueo dt 
Nftpdi, racoaltaenmanan. 1709» 1711^ l'uno ^ 4noìséi 
in ^^Éndezza mtforale sidla nosUta tav; d-'agg; W h. 1)^' 
CMÌ risulta che anche '^el piattone è meree caMdiea 
inpertata.. Tati vasi dd resto furono spaeolatii anebe> 
ndl'Btrufia^ giieiDhà un maniM rinahiuso da -dm tasto 
di cavallo fo parto del ripostiglio tanto rieco di bronzi 
armid che fii seoperto ^esso P^m^ \ Nséhimbo^ 
ttMwa un tifp analogo tra 1 già mentovati bronzi di 
Tolentino. Vi appartiette cioè uha coppia di manichi 
ohe< hanno in ogni estremità due protomi ^ cmràllo, 
rima delle ipialì è diretta bisài^ raltra iigiii'; il quale 
tipo p«e dentate da qieHa p^ s^plifee seoperto press» 
Gunai^ €apua: e Perugia. 
- Ora passiiBÉo ad esandbara la irovénienaa >de^ 



^ LiBdensclmut die AlierthOmer uns. heidn. VorzeU roL I &8C. II 

taf: Su. 1. ^ I 

< VermiglioU Sag^ ài àronst etruschi i^ 60 e 95. P^ de^npi* ^ 
nare li^ cronologia di tale ripostiglio è importante il ^tto che ad esso 
appaitengòno molle alcuni fratmnenti di varf a- ilgtire' neve di stOSé' 
8eTiv#:; O- ^ennifKolS 1. •. p^ I07v p. XVm^XX. . . 

^ Moti, Ànn^ BuU. 1854 p. 55: € D10 iii^i4g^^ . f. nal aitfi, dorè^ 
esse erano ^attaccate all*iivcQgnitQ arnése,, ossia agÙ estemi lati delle 
énniiglhe/ si" v«A)Ào' ripétirtélb teste di altri èkyàlli, 4Qè per citocuna 
parf < ddh;aNfuii|)iai.ia0ditù^ 



/ >^flaPM ^HCWWl'nonD: y.yr 



allri ibggBttt fituremiti aeUé medtoiiHi foitof«d inoisi 
sulle nostre law. d'agg. Y td; Cf: '"■■ ^ ' • 

Ta.Y. d:ag». I7ii. 2, 2\;8\*8ciire:dilorro. lunga m.6, SU; 
il taglio nèìluq^ 0,18; Sono di l)roniMi ktasta d'^ariéte 
attHedata^al^niaÉico. è cpi^ di lione ohe adiràa l'estre^ 
mità Opposta» ddl fusto. 

• TaV: d'àn(. Vjl 8; 3% 9^: taaoiot di bmazO fti^ e 
pbi oe80lbto,;huigo 0^33. La parte^ceatcaie hailaionuii 
dizioni figura giovatbilerb quale catte. . braccia Mese 
lungo fi ffanohi;i3ollevain; 0911 lato il chitone. Nel Insto» 
chéofièrger jSQtto. ìlchitouei morde ^un sarpe^ la cui.spira 
fiiiiDe; iti tiaa test» d'ariete; Sdpri il cbpo poi detta; 
figuM «MMranilé^a'inalaa una.palmettsa dté regge il se* 
micenehib ooai cui il nia&ico s' atttceaim ala patena » 
caasersla, cffltM» 0. ehe fosso. Taie^smioerohio èor^. 
nato di.due 'figline d'arieti ieorioatLr.i cai.teorpiiSQW 
laitoffitira rilidYO, lottaste tondft.' 

[Iwì d'agg. Fd. 1» 1': cólum (brìMao) irineinuiko in 
usiaitpsta di. uomo lavorala coi martello in i^nai lastra.^! 
bramo e i pei. cesellato, ia infialo iagià cesta aperta' per: 
far passare il liquido. Sull' orlo supcBuH^e infogni fianco 
del toaoiohotto sona saidatè a stagno eoe figjumno di 
quadrupedi coricati » d'un lepre cioè e d'un lione. La 
testa, col naso puntuto e sporgente sotto l'osso frontale» 
^ jPriva^ di baffi ma ha una lunga barba finamente 
cesellata. Gli occlù, i cui angoli intèrni sono sQYerchia^ 
mente inchinati, anticamente r a quel 'Cliej[>are^^ erano 
riempiti dl'-sitìallo'. L'aìtezza detf oggetto; dalle léSte dei. 
lioni inìposU .suir orlo sino alia pu^ta .dolla barb^, h 
di m. 046S; ilxiiametro.del colum ^ compreso il hm^ 
gine ^ arriva a m. 0,11; • ' * 

Tav. d'agg. F n.| 2. :ipì#c(è^ì, bronzo c^^^^ 
spina di ferro, alto 0,191. Ha^ la forma idii («sai aampa 



crafjiodi.aocaièi, co|iMàudii i|na<^pbci«-di mòdioe Ve' 
ii6{ifari)lD(i'M¥atv Ire wpmpl^ 1 ^> *' T"^ 

j;iOrÉ!to:soiii» QSBeiiéoi oflnàia diibiiaìissb dnsrìeiè^ 
Q.di .mijaKra (|t Iìòii8\ Sa)é>déc(NPA2ibiiè ttM6iii(l Mg**' 
g«tto qiBÉiio. mHoi £4ilé iappafisce' analoga^ ìsk 'qtiellà 'diA^ 
UHUiiQhi degli oroliéatekdaBi. £ k» elètto ^^eì per gH^ 
mtìà ' eéikiati t'èha! adoniaiiò >i^^ iseflll^c^O' èel^>iBAiiìed' 
(U^f atfera (Unr; :d1^g. i^' n. .a,> 3%- 1^ )s ^|i q^ali ariMii 
soni) lUiteii disjpkiMi snella #M8a« ittatiieifti (kiMe s^ 
gb orèLìIniaiBi ii^:tgi»ifi6'ipoi^ dt^ lióài ^e^ìépìA ^rag^' 
gruppale IsttiriEVlo idel^cofteè it^ primt/ {tébsiértf cerre^i^^ 
alb iHsn^i di tai^ittò- trovate inaile iiéértii^bH^dj^ Giulia;^ 
di iC^pna, le ^qnati ^ipcsuio sono brnètlfe <dl' figtiiiiìe^ di^i 
spostei^attarao ik margiiie del^i(M^rèhio é ^iAìbvtìO l'oi^M 
flcMi del incipiente e dal^^. <Yon Babii ""hm bddnftf' 
ra^i ùiromo di^arate p^ firodotti tiedeMesì^ Nem*- 
mano: contaradicofao alla sopposftiotfe di^^nat^ftblM^^ 
oakìdese i tipi dcHe 4;èstB tmiatie ^ehe tàxm <)^brte (Mia' 
dmonamone di tre idei iiopr^id^scrìtti monàmeMi,^» cioè 
del/^tm^ d^imaatodiie^ dd (liedei <3oiiròbtdDd6U orni 
qwili dettai figvmè ^imposte alle' aiiii^ 
zof, sf int^de càè mm pòssisMioi aspettarci; di rìMKttm 
tiare luna pér&ttai::idèiriità«l^ tìpO; fgiaoeSkèif'Ia tìmeii 
secondo i Taiii dq|i^ a^tgore^ iiave 'e póaM^ ' 'che tesleole^ 
con .esBd si trovìbci\ iìf(p9ìttéixi^vb ad^ Mì'(9p0(^ piti 
r^ceqtas vaie, a dire -al fS^ secolo inoltrato. Si trktii' 
pintlosto di esàmtoarey se i >ti|)i^ rfippi<ei90^^i<da quei;* 
tveioionmDMti poflsaM aJttiilM^ ttedtti«fto>stiIuppò> 
artistico, ossia ad uno stadio alquanto anteriore a quello 
coi aiq[)artragOfiii^ lev umev^ tra le^ qufldi fenrìBnio d'oc- 

': .j : '. .•'.:.; > •).•..' '< • " ■' ' 

2 BtiU. deU'Intl. 1871 p. 11^ fi^/' ^ • '»' ■'■' ■"■'"' ^ 



Aj-aum «umn vaùm '■'. 

chto.:ipMMMnt«ii'iia^fià |ia|Mdiiii<dal aig. lafcM; 
ch¥ wmbm tn»' <^Ha più. anttfhf ^ Si» oellè tgonr^ 
imposte a qaest'esemplaAL.bpDqitrìulo.k.Mts.inaDÉii*' 
i^. ohi» «Annia4:Upi{fd« diJ^iOQ» tnnriign» imIIb ÓMr 
logiii. Qni «MNB 4à IftDrinté <k|gM ooolìl sporgala -nétto 
iQfiiion,ilaUeiP9lpfll)r«» Obrft a cibila terift ha in «optare 
GÌg^a<i^NMiw^iB«4iaMte.liQiM.gita^ ttatà 

soU 'iwnai £#» BaiMw4ei che fia parta éet ìoiaieo Mh 
Yvmfi, Maa ¥ cottuiri l»; bocdi sainrehiaouotr tefav 
1« labbra.^genU » la'.ea^eUAva partieolanlMle «i^ 
diiyiAta «opra la.^t«., ^ fmomia^Ufb «atte le fanne 
generai ^«i 4pe^ witi.' S» * «oatoroi tiel..veUii. detta 
J^tcì^tA 8Qnf!j4u,BiiW8Ì 6d:il ^ Mi tipe' pefcì^ apparisce 
piii imlMdili^'tiifi fatta non pub tfeoar mecavigMav 
giacclièi rorqa aP9Wti(Mie ad.tmo Madie più aaMaate.' ed-- 
wg|npn»k che §wrb da mwicp al aopondiio d* un' ama. 
sDBte più ^ittlpaieiiM d«con^vo. e annette un trattai 
q^enMt più. U>cro «]l»»ua testa inserita natta ^eoataf 
zieM di .un piede. La :teita.poi elie rintbiadé il tohm 
(tay.. d'iacg. F n, 1 , t*) . e la fiepara» lioranile del uhmmi 
(tavk dagg. Y ». 9^ 3^j ai rafl^ntaiei alle figure iBpo-< 
sta all't^raat per ilJmgo ovale della fimiav per il nas» 
spMgai^e p«r:la'poeizione(Miquadfeg^acchi. Ediid^inh 
prefl«ene:%Bakiga rì^oUia dal òMftento de* vasi dipiitt 
cakldes) \ i «inali eronetogicaiienla pie dgDe «ne si 
ravvi<MMaM> li brenzi< proveoMaii dette lossè. Piraga- 
nandei cioè la testa- che cMtiena il mttm (tav. d'agg.- f 
n: %, 1*), eeUa te^ d'Ercole, che «eiatattè coft Ga- 
rione * e QW qu^e degli uMitiiiriOhei.assisfonei dia lottai 

Ann. 1851 Ut. d'agg. il; Ann. ddtlnit 1879 p. 132 B. & 

1 Kirchhoff Studim s. Geteh. d. gr. AlfAtA. p. 110-118; Kleio 

AipAronùM p. 81-84; Am. dMIntì. 1«79 p, M5,vl4&. . . 
' GerhMd auserì. Vatmò. |:^ 9^ . . 



tiairM6à.:éd;^4tadtait0i:S quid, sodo <Mp(*ettb*s(]^'dée' 
anfora^ ^ Sfkà^nìma^ ffàié&n raiMH^aÀza' net tnaUi- 
m^pto daL^l^afili», mttir di0^raìB(ionè(' d^ eapellatura 
ei jÉtUiatlofaia déUaibaibia. iììi )tgMliiiebto la é^n cM; 
manto' (tovs diagg; t)^ it 3^, >3H) si^i^ffirotta ad' utf^Amaié-' 
zone % ailfibema % sdlè 'Naiiaidi' ^ ed' a Kt^ quÀK- 
sode. ràjprdssDtale aoprà altri <v^^ 'Sé'jibtM' 

téaUvohs^^Qiittene y«€olimvèiiikiiato^ priva' 

di iiafli, i liMÉèrimL mtst provanofclie éóstfetto «osrtiime 
ardaied* dag^ ]iidiK)ab4d0slfk)Ofi0n^aNf m cén^- 
segùaloa;; Sopraii Jaip vaedl «ioè ttoi^ Mttttto^'Mdfi, i^ 
me Gìowii e.iTyphdiL^ «d eroi^coiie Ercole; l(rfao**;> 
Adciisto ' feBeleO' ^% si. piiesentaio collelslèta snj^rioH' 
rase^ manriia stes8a>naniera isono raffigurati eKiaDdiò* 
i &itiiL ^\Ma fiH6.qiiei)a>t0Erla mostra anehé la tott- 
dìMaai(Ur impregnando' fendo anaidio di m partie<)tare< 
iodìiQdìóbBimo./.tai 4iàlo tmdeiiisa è egtialnyente ciatfat^ 
tenstìfà porsi |iù anliohi-intsi séaloidesl >^ od Ita por 
consegiieiu» ého'lo loro^ raifre^ntanzo io eonfronto 
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.' ■ii0eitefd'ata0f«...nu09Ìaf;HI'il37.<' ''-' '•' ' 

* * Gerhard 1, è. ti, 105, 106. . . , . 

l^épea (ynerto (Acc 49i Lln<^ AÓiio,CÒIJQCVI]Q,p. D^.aa. ^ j 
^" < Qkxììxtà: àusett: fàmib. Hl'1Ì$7/ ^^ 

'»)•!* Oetìi^id'i. «.il5jÀ,0«krV^«3.'" ■ •'' ■'■• ' 

« i^4,,(Mr{/h#^ 1899 <tiv« iii9m^^\ (y./nèln.;tfM^ti^i)[iA^ 

p. 81 n. ?. ,.'.....: .^ . . •. :- , 

'' Boidec (^wix de vases peinU du Musée de ièf^jfi.%. OdOì^aiicbe 
sopra la tana di Fineo {Man. defflnst X tav. VIII))vb4iiaitoiB<k;oiido 
r alfabeto ed il dialetto delle epigrafi in ogDfi:lsa9à< ;pro?i«M(<diA «na 

£#irì^;ionffa«^ -• '. ] .'-y^. ..x/ - . -.- ■ "v ' '^" -•• • ; , 
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"' .'ìt 






2ML //rWnA lUcmminmin 

col diMfOP ^^^^^fonA^. pitOfi ,taÉiolMA)(MiìS&liÉiì9 
riiapr^64ÌQpe;(}i mtlprìffri fiprtdtoaza. ^inalnq^ 

:ÌU||MlPI€Ml«>tl|^ 

piQfre;id^ìC9|iMfroii^ oggeltiiitìMBi 

siil)j»(t«Q9tre)4wn^</fnagg^ Y^^ 17 tonodltpvvteiUBa. 

syiitMhe ton^B cMisekejffili'aicli^ .oi&è)ÌDiiàiizt ai 
bronsii )eb6•i9l^fii titKaMM/DOV 8Ìiiiono.<aMitBtaDza Btti^ 
(li4ti »} 4M¥l«9we /h^, meité ìdipftetafà.e<\ pcqdofti tetr^ 
gew,. je^D9i»tolwte «do tr«{ipo (jirépèDii iad attnbuirii 
a-f^kte^^^ «spèndo ppilalatii^ la pro^ 

Vfeniww^c!UÌflBe:;di oii^.éi imìBo^similett^ 
ttcì^ :to]nb4t^.vulccntoi'ieì iimvBs» Ai hrmiea appn^i 
teiMOte^ a)jfNB(Wf. fipoitigllo pepogiuii \ìAsogpA «sa- 
mwarev 96; la, steastt jffl|q^O8m0iie':ma> d^ 
anfibi» s^prarlitrì ogg^^iHBtolfai'Irostati ivtflii^ 
]^ aUtorsi. prDb9|)iliiMi}|e iiÌ8aUéEà,.ch6'wUe ftainbe U'* 
t^pri: ^ia «iietà. M(A c{WMto;$e€Mdoia/G. ili nomerò dai 
prodotti indìgeni è abbastanza ristretto, che molti bronzi 
d'arte arcaica» come p. e. la Chimera d'Arezzo, che 
generalmente si credono.;efa*iBcfai> sdì» < i&^tfeee^ greci. 
Ci resta ancora di tornare sài ^tldj^rjat'acceAhato, 
che cioè un vaso greco di bronzò /fa. ^py^tpiutìla Ger- 
mania orientale ' H quale fatto,. (dieiiCioè.iim.iMNidotto 
d«ll^awsaicia^ iwfaMtto wèi^^sia^^^s^^ fiiipbitat(y nel-. 
l'Europa ceùtrttlè, ' non f^\ jj^x tiìc^te, isplato, presso 
Straubing nella Baviera Vjinf^qf e , itainno saepecti due 
%|0JMìApiiiU4li%triSce^f§siutstFe sd^fotado 'Maiicc^^al- 
lastro*, i quali corrispondoflc^jpo^lt^.pjù^i^^ic^ 8J(oviglié 

* LindenBchmit die Mterth. uns, heidn. Vorteit ^oìVltLùàb:^ 
tay. I 3, 4. Fftccio astmloB^ daUso f^p««tev.tA|flfthfli^ìè€&è' che si 



gtte1ie<<cUé(ti>((rofaii<»xiiiiÌlàiBieÌi)'« iiiW<tlii)ii(' «ttotfu 
(iKel«heM«t!«o»ii<rl)nteiiiltiiitetti nèlkiipiif<ki(iiiasi^8tibè 
0reeli[«fólie>^i#ici6nMiA«éa>{iic(««^ ^mfliAólie^f><m\At 

fluur)iiidbii tmpfUBitdUl' thflmm èlleili»'H Vm^ì^ 
Vm dtisimilei'MbiJùia ^)^:itm\ii(!:iielÌaoiRbftéù«bl)«i(A 
Wunii :>-!^Mhkben$èr|: sdevsttuÉi^ iwttt! pàttsqnMiidlo^ 

ifacidesiiuo 1 11900 '^tl'» iOttVe 4a^«iò> :4l> Mòla» deQai tàiMUàit 
ItliwniÉlelfihacdiRvtiilb itaòei'saiièife oftmaffleMtqdtiAifid 

->'. U»iiiUitoi^<Ulo>ralatti(i(iK9u*ldMNmÌ MT-aMfoAldl 
lirin»òilvdiialàdcUàlitii6ceip«lti aaiUiàfl''(ìfMfoi4t>4iiÌM 
poli», •«aeé/'Oiktfiinà «/MiM') i«lkr^= li' {MiiiKi ^«IM ' I 
friAiMcata; «M'AOstoft laviiid^s^ <IF>»>i2()fié«i'«<alltt 
ffl->0^«9{rt!|)(la«im(dlciiiilMI é^pot»!t<l«iciiti»é»l éèl^lUi 
•H'!tféneK^<4Det^M|ft«llwi:«(ftldri!!tinrt|i 

)lMlk(ltM\l^v1u(l8Ìr«|,'imeàèfill «hlfldrflHdttrMIa Ìaifft0lK|9 
dubbi isopra reBattez^.ai talo provenienza. ., ^ 

•UÌO*oDi^|rU«lliiU'){liaMÌÌia^S)''<totf:c4Mt^ ObhOiktt^ é^^M 

medefime Beiiràge p. 6 è fiferìto ehé nella Boseninael siano «tati 
trovati frammenti di Ta8Ìdipift«l^dDIÌieél»i^ifcg\V»^«tCÌiA ^ral* 
ÌDl^evdt 1tedi¥, àndM&tiil MltM^ft^néT cho*paMvaè«mMi^ &d un 

i <^ « JMM^'pq a iiìv»! IB; ^. Hl^ i^vOt^ ai>%Mtt«tttèi->Mr^aile^«t 



osa palmetta aroaica, è pabblicato solla tav. II 8-8b. -^^^-i < q 



di i«ffeinivB-4a« Iìbiììi! ii«.iipude JwpfBwttiwaK! ttodi 
8«ipi»,ed«l d» wtM ^jlMi^Ma(>dft»iM4hiddaF.dbbnHiM^ 
«itow-ngA 4atfiifiilà:fiiiiflee-.«api WA Msto-di .^dgio'K» 
d^M^ti». M«itoi >ttteiiiiMM(: il &ttDi4(b^;:l'ttÌa|a:cahnt 
d«e.'lMiiidia(ifltoi,f^>til* atfalicó iÉtt,'.*ebi8iire dei li«il 
coti MftipMlÌRplsHIIi 90M, vate aié|r»)d(ilkt^neinidij iè 
qqali.igiàiiieW.BMA.IIpiehd.pwg^^AcMiwiit^ 
t«8taiiin« MOQQBtìwtte; ai: po^ìdoiiiAntMftiitieBtb 'ììJìo 
itikk i«gidor.tlei)e)b'ia(Mmi(HMt««au^^^^ alagli 

Oi)PiU)iìpnnraM:die MU4efAifQftkJÌ||»aflliènadaÌopÉ(<aMifi- 
chi prodotti della metaUoteonica greca trovati néll'itdi») 
]id A<M0^iii» skm^ 1* *9aoMltcl«picktt4Bifl«»JlraiUmar 
nt^idirfpMf aifoiiii!« <gìiMo ivartitial» itatt'ctilFiainif 
lenfA/furam»! C^aafc^iiii SMlutei» i;,f¥d InoviMaD dio^ 
ili'madMiiio::]a<rofP a#irQ9.<;e ^>mfi^6tm»ùmÈétn 
dii<aittac«wei)il »Mi«>':ai iiaeiiiiMte. !ùii*adtf'ei»lochA 

Sm< .!# (lipciira.foi'i^miMip^riMtti ééwsnifi^ dal 
manicò dell' idrìa, cioè la cosidetta Diana persiana ossia 

«p.,di|a .aji^t^ Ji^,q!^.(àri(5wJ;%o<J* M% liftniialRww 
CIMI- «gai jnanot.av taprey (tftef«r.ooeli<diiie<'ft pMitM 
fèBHiiiaiier^defttcefeèrè^ d)^i iM' t^^e^i^tj^ jH)9;à»Ì^ 
fora. Oltre a cjjlt.ayi^amce i^n^oga^.la JKàJo^erìàf, ^ mu- 
nifft ^^.Jiesto aiuBfiie«ihA'>lttflastreinitìk<(deik!T8feqi8ae che 



p. Ili; Morlot Àudes géologieo-artMohifiquu^ lÈ ui m Sùim 

rl^lik^HH^n*. Mr^. SVOLy MTM.Tai.Miu «Mia». ar^^&vMfc 'ISM 

p. 174-18^ ./i* j: il ./ij r/'.' ..,••• . •: ó t^'l.:''- i>. *•.;.. .^ .<ii 



tamii lr»inti ntfli JoÉBeitsaguaDft^rnliinM^Q^^^ 
€H)^^;<*9CDnwt(«^ éiiiioai piidiilèltaìatQrtiiiUli^ 

eecdbi CM leui ;nM> sofirftdesdtiHiiteoii.i iiMMMriii Mtici 
mlpos&Ml^liedto (l»Y» d'agg.' Kjii.ìIj l^). JUiìM^ìì 
écHa; iDJaiia; piMaiaiui finì; flié>.<»n(hirtt del iroltoi ildts 
grime labbia, lOeglìiODckft sq^oogeididorieUa liap^iliturb 
tedidlitft nciiMrdaf;l»)t4^ iìidilttifaf«b^;adRriMtto i piteli 
di bronzo travati, dal ^sjg. Daiiìai ^»;.^d'«gg: F «^ iS() 
6i'iiimitciieaDbrad|c«tiallA aippiiMloiie tolit il^lipdlineD- 

8l<HÌatQ:ÌD.4Mf«81^ fopSQi lIMii^iitioaM^Otli) 

reitfibtexdi qrieUbl)raiigillato ìndrMria. Sei bMeiiebe 
aknna Ma ooimpMidflBa^! .orata làoMbUatalitmeiM 
dflriwisiaiMibe dak:QarattMreigetitìf^ 
gDfoa. Ma oiiHldimiftOv Aa^4fiiitt^ Imìaiiopfet 

Aà, allosà;deiibiNrà^tv^ObAbJto;;ebti 
gtk:dal EHitwBi^er '.iditìiiaralai/rpeg?! graQa;jdd)kt itmt 
nrii in; imoi: stadio di ionezro Irà iqnajlo^^nlpiipett 
dall' iofiolisa cuinipa e» ^lpettft)pifiliarecAI^illótd^•qtta^ 
caimano j btxtaui ea|nanl» di0>iamèe J'Mm^ iìm^ 
appartenga ài medesimo si^liippiàikMbitoMallotaini^ 
vak' aidirei ai:qpaellowohar4viaoGbaUd^ ipHiltoiAi 
parteozai. Olltfe.:a/.Gi^!SÌjtafttf0j^i^ deB'vWh 

foa(}immaaa.!ad a: qiidf :¥ffticidecd|dU[ick^ d* Gr»cbiKjf jl 
due imaMcU (trqtayti làt IBdiiiiìQtt]^ ii/qnaitdiooetoaa^iD 
l«vtto: a gionnp wt mOiAo dfefactfai Ita dae>tMvs^f«Qf^ 
iMUti a'imo cftBtrb l'aUro^V j&»eoad& 
tatti idal aàghwÉàf. (Mftttikini tóosMIdsée^Baiifiiilo 

fjiBli^oQiiortio'mibfttk imo unp» ànm^nikbUè iìftbréaislkof alb 

presso Potsdam, ohe fioÌBce in un» testa d^arìeté (Frìederidis ÌMntre 
Kunst n. 1475). 

< ^) «i/iltab Jm, M<t. ttfjtf <p«';ai(-i€{ìdtti30«i^piiiAnJtt{^«IoVN'eiM- 
cimo dei quali rappresenta ontt^mo .... poeto £Éi&te ##01 MM(\ 



itile ideU!«Ma^iMati^iaktt•de^lcM pw^ipiMer^gìiUus^ 
pHi> pr8^MMi«il9( ' mifit9i i ie<»ttitta ]>«lttiQM, bì ivévntdMi 
P^Uipezibàtt-' (teglia origiliili tii^d'4|0^> eÌHttoi^ AiAgiioi Giie 
rimaiÉdhidl Tileotiào wttib ap|l|otttiitijm1ite^ 
fiiédesuriàtmsiolerài'DriDMisitt) àk^rt'iiiisott^ itóm; nìttbk 

iéalèj i difW^8lrap|Riilai>il■iélIii (^iorloia«irarifibiÌH' 4*, 
(^ato Ib tiste lantteàmaiilo^ -eniiiid icltaéoalej^ r ii i! ' 
iv>iàlìMiAìk iiidefdolar^iiìirtto <tt i^tt^^eiuiwxltimòiiip 
m«ntt(hiÌNMOiidliiufw io'^esr ^tifai#: «mipo, ^óioè tàelfe 
odsidettoicìstò ^iderdèa. <fii&)ci«te(diEioli, GozziMìnr/i 
80M^<i|itei#(iw>4iì iAMoctaMkiOii|aBMq[>lad é^^^^^ 

ehi^nhiimb IU^r«di9i«iile:i0iiai(Mto9rtto iti cmqQCi 
ai {<sftlir>fi»èli<' «ùilbhì[)iMa^ ^m 

0ÌiÉsai^^i$p)ilÉis€PÌti9irrl(^ve^ decoracene' iflgoraliYisi 

gttttofh gnttiè, aÉramefite ai fibafeDO. NatttfUfra^elaawv 
(Miuatal-didirGeibÉliiivi^rètrusoaitfi i coittoiitaotiiiyqà 
ilrelttbie^ tl'j||r<iii]NBrié)*o è/Ira dove iè iqiiiadid^ leifatee 
ciife'tttÀ' Idrò «ristono^-^eì^^ 
iììMAé'Kléhiàiédiln' ^R ièBeiii|foi[>sK)Ui^ 
ttfia «evie^^orizitoti^è di^^^oilnii itfeitstìpih idaiyMa obb 
llffffBttb: vfermide idi tali ^làstie 'siniteAv qiui8ivescka(va4 
nwilfecifiutta^isiUmètfibaosuSces^oÉ^ Immh 

oUèiipataKÌiiiobabil^ì chb Vwiimpó slÉiderl^ ttiU'iiM 
che ambedue dipendano da un originale comune, 

(hie elas8ìi4nab diaiinitane '^dpeé ì<m« (tovdeereftoaootpidUi 

yvMVu>\'A 'J- ['i-jl rrl, il^'iiiii if ' ì r,^.n ni d?^! itì odo ,ini,H-../i o^.«9iq 

..'-ni .n ^^:^uÀ 

-e; io«.(^ol8pÀUl«mt^!«o«Mtbi»iii^ éìtf «UnS ^ cW^: i(r- 
noaUè SW^ sICMàl ci<.vq .... c-h' 'ì .ì;ì i»tn-^s-)-i-;<j£'i ili>7p iul> uaii:> 



<H)P9I^Hiti pip. .4^'; afillo l$77:!Miok»>iièl9tt'R0P, (piwto 
dflV' aM(9-tì99y qQ^;ii«| «BiHQerìeri!^i6((ìlMcni^er^i.«fIv«H 
»9fne|[^. l0i sii^gcilei /fìis<# ì^oommiÈ^»»* ìfki Ambili» 

(im^i ^i^niiajl9;8oI«iQì:oa9npfiromoK Pioii^aifl ràiiaidA 
i ^u^ iil^; ili^ta,: .c)Qin^l9tct ({Ali I Gflzzadisic ^ . ^»•■ (fp^Qi, 

Giste a cordoni dei tipo in discorso sodo state taro- 

ceiioecoiio'^<M^ doe «seBplarì>somMi^'iieU'Iidte>^dM^ 
ridioiìàe,' cioè l'ùnó^ ridia tìe6ròp6Ftl.i;€i^^";!fi^tftf 

dato djiie,(pn>imni«B(t.fla toi^b«:<9oa«at»:^Mafti«foiMM« 
tinè >M nè6iìO^^."Piì):i<ibca> li'^ f"I^^ -^tfMdM^ 

t^.^isl^ QÌ0è> M . tfoxala .«i Moitatvd^^'^ itM' ai ìlx* 
ibtrapr^ %f l$ì|/i.^%Ma M'.*' !;M ' :^#!«^V»<J 

2 Fa accennato di volo. ^^jh W^l'fimimiià^^ifQns^f^ wn 

tìloni, negli^f^vi^<b4ai Ì9^^^1|l^<«», fj^ihrwtsh^ '«9)fte$»milMi|^ 

p. ìl-78; Gerhard e/rtw*. -5pi«^ei t^. J^^j HVX .i(f i&'viMnj>\ u\oAjA 
6 Gozza^f^i .l^ifnt 4f»>fl^f( itelPW«l^*l««^»i#.^l«ft24, 26- 

s U06i gentilmente mi cqmpipa |1 RIk 3^^19994 )Np9t:9iAMMili 

F6ii Bologn^I^?^ Bl»dÌÙ^ %Wl^tpB4i .f>Wa.»ilÌWÌ8r«KflNl*<^-f 
AimàLi 1880. 16 



(ÉlibUoo dì' BDlogtta '.'trtffiUli fiÌltoìl«ci«tKÉ' «M<Bèl^ 
iM&i^. <)ltre ««fò èu$ÌMMito>U<Miiv«)iiiMéÉ(ò'lA>^^^ 
«odUutÉ: cifitt'ia €tt«lè}vé#«'iDlMleliift0'/ «.Ftttore'^ 
iri0iil(l>\<iMl lièrHUfflO'Ui'- fiele ^i-W'Gtì^is^toà *> <è dI'tM 
eMiqptarì • a 6«rà-2aiiÌD ' prcngso MMiiM b(^' ^PVìèlS. ì^ 
«Mg<mio«l opft 4p<^«Mtnp(wi t»o>mti><iittt<e<le'A!li^,>^it« 

a'«iBotniA^villiè (€4to'd'or) iftltenda'-*, uno^ •Ey^eb-' 
bttMb itaeli'Belgld '^^ vTK:èiiHQiaart:^fttt*«DO fio^fii^ 
necropoli' #4MlsttitttMt!6làliÉkamnMrgM (AaMte) >'^ inÉ» 

-(Vii -ì:!.-. < .• " -.il ■;■' •■■'. ■■ /'l ■ .;. ■■•■.l-,' ■• i; '•'•:') 

Uaerfi !fieÉSbsfani> Vaili =» «^è^ ron«- (INA. ^iià^hui lè7» ^ tfl4^ 

JMIiiAwli/iftM mi-aKtmi'.tbAtimii.f. WhMnutiiWdtMi -mLìII 

. * Cosi , Io Zannoni. . r. , .. . •» .- ' 

^'" ^'tìosVfe 'iannotó fJfc^neeséinpltó'sbBÒ ibrf* Jmbtetatì -àalllJ 

^iiSmW^'l^' i^IPl^H? > V-«?! (T-*I>?1<W)5 4M. ICP ?fìfl 

p. $? (34. sepoLcroJ; tav..XXr 4rl2 p. 84 (35. sepolcroh tav. XXI 
f*l*4 ^■'»4*fW.*^ièpiìlj'il]?)^.' Sop'ra'-uii' cfsempli*6' spiUto étrìtMo^ 



che. gli ìiit6r9tizi tra i| cordoni sùmo soverchiamente L^g^ {^<^* 194) 
^'W;*^ir^. Ìt^2 i)J*à)/8eùibrà pìùtltòtd'^edetrtstó.*' ^- -'' ' ' 

s BvU, dar IruL 1841 p. 75, 76; Am. ddtinU. 1842 p. 68» 69- 

« Bui/. éMlruU 1864 p. 250, 1875 p. 144, 145. 

5 inn. deU'lnst 1842 p. 69, 70 *itr*agt.-^G^'l-8. '' ^ '^ ' 
juvj fc^tìé»i«'^toPiJòmtótdèfc^il "tai. Pifeotói.*''"' '^' > "•" * ' ^' "^^ " 

7 Leicht Avanzi preUtoriùi na atfJfuiMfdUv^d''^. ftg. it^t»;'^!^ 
Bertrand^ii léMM^ j^bl^i àé^Àykikatòèft ^1. YCtl Id p; é. biste 
£l^'t)toèìA)'>^^oii^%]]&€fWtattt in timt]^ Tebéhtementé scavata presso 
eavkz«i&; lina kl^'^lii^ tlpo^ di^Kìaiyineìité non è stato i^^&ttàtp'^ 

III ^4^tisie^i^ifMIIBi4kA^^kÌ^J^^ pI-Sl; involi' £ra^ 

toftom iéwyw/fcf pi. XVII *^ 41.^ ' -^ /' -''•^'" • i''-' '^ ■'"^- ' ' -^ì 
•^'"^ >^/tóbii« «àr^Wb^^W^H*^ (^8?8) .^B lai'2f'p. ^ròév - 

** Schaeriyànif96Ìl%MHtf$ìJbf^^^ 
é8WMfe/.i«X¥<-(V8W^fifS lteÌ4^:'W#.o^ "i: •.*/!•,...;;/- f/.^ ' 
onu-ifj^ l)fV*lt'i8a<*»«i6r«^^ix»ìfilflWfcfitfr'^tef 4!m l""t=r>flrtt/i^ 

91 X'^Sl ìJt/yJ. 



TBOVlill If: OQVJk BD: A'.OàPUA MS l 

pMsù^&^nl; nettai Bavieii iuperibre *\'' «io ilpi^»afi 
Hagonzaf, ire mi Wilrlembergi >9no /dòò présao' Hbih 
dtrsingeii fi, ìdue^^eiso Luflwigsbqrg \ Yiii^af^uDgoiié 
càiipip GÌ|^e tr0>'até vicino àttcarsDJDferkiredèUai Weser; 
vAl6 a dire quattro prèsso Lutbim^ mia' prèsse IKieii* 
tnirg ^^ovincia di Hannover) ■% )Uii esemplare ireoiB 
alia iuce a Prìn^entdQrf nella i pco vinata 1 4v Posì9n; ' ied 
imo a PaBsdorf press» Lubeoca7- qjiijesf nltinoo è iL'|Makto 
pia settefftrtonale dove finora si isiairiin^ 
di dai fatta. -• -; ;» . :; :. /» ìì ; 'jh:» -i hiL^-i i'! 
Prina^ di adirare sella quii^òne^iidaiiqudlicéntro 
(^lesto jtipO'di !€teta éia>éb4o propagatb; bì^o^^ eto-^ 
mktaré, se l'età i dei ^iimmentovàtiiiéseniplarìf «possa ^tì^ 
bilirsi in' maniera pia o 'm(»iD ^pcésaijQiatìvj^i In < primo) 
hiogÒ fkòiaiOsservaFe';bhe tai cistaiìtr^ata a Afoniei 
veglio» ;0ittealla^ c^m*e db un sadav6Pe!«oinb)itstov.i6onM 
teneva una lekythee a figure nere di silé liìassato/. 
sidla^quate soiio dipinte quattro igpire haoehìche ^ ei 
che in una tomba recentemente scavata presso Tolen- 
tino un^ pista a cprdani fu trovata insieme con ii?am- 

>i LibdmiMlittìt $«6880 QoKzaditti inUfm» a^ HWfi fatti \M sig. 
MSrriaaldi VtH )^ 4tk^t^ >■-''■' > i- '-■'«■ < -l'-J •" 

>' ^IdnAeiisifliBiiit ift#f^^lBi<Mmér umeTW Mtfn. ìroflsu'l Voi. Hi 
tme. in taw^ V ^, iimie oméM. tXY pi. Xll='5." I ^ '^ ' ^ > 

' * ^0tftej^< s«r ciu^M o^i^^^ Gerinak» '18ÌSÌ 

f. 869 - '870. A<yi«;«r ehè g^tftaiméaito • indi édAUBioft B eh. Fraàéi 
aitolyedae tono atqtittilo ì>^'^6lé ^Mk eittà diJUttofteviiiig^eni, ìamm 
ttii <«(ad<m» 4i «idtM' nttfloffiigliaao «p^iMtfMHimité àllit -^t» di 

Pansdoril • -• '- ^'■- »' .••■>*:. i".. v.i f; r 

' LindéBtelittiitiL io. tol.^II'fittc. HI twr. T^iitnMitfiéiMMdr. XXV 

pi. Xn 6. ' .«-i .'/•■' •'• .' J- ; À- »» • 

^ dmgirè» «l'«ft/iò^. ^ Satchè^^é^ è. r. ^ U 7 •j^««K>n (etóckiiolm 

li9d)ip. •524' «fig. l5*»ctf.''p. ''88Ì^Sd0i/ ' •* n---\ '■-..••.% i-.v i -i. ùf\. •:;.! 

8 8eUa8^ iiegti:i;!piiieottZ6((<0fam*^ p. m 



mfflitìiii^i sltYi^ie iéol :iii6dmiiao ì sttlè^. l quali bUA 
rkBtbQO-^ìiMIKnrtàiiti per ila nostra itioeroa^ ^aeohè.è 
araro.;Giki^>M/y2tskfrter- pef ^adottare: T ultimo terr 
mÌB6 àmttrifeiiak r^isoe» anterióri aUsa ^e M quiofo 
mcoId at^r. * ìA ;]Mlai!zàhQfio pot^ iLoiii ishoIo ha dato 
alb)iuof?<tiP9.«i8Ae aicctfdofH, kifltagigictfanza (^i vasi 
tHivèoirti acGCoìià al/mfdasifflD qtìinfe» secolo ; meotca 
sdUaftià pacidii.eStoni^arì.amdiettaM. ia pbsaiifflita idi 
attffibiiiril «ìai< »primt.deeenii: dd aeooto^ s^ 
Disgraziatamente gli oggetti trovati propriamente ctoitro 
o iluscaitto' .allei •tre)/0Ì£le''; non arno abbastimzaii^ffatte- 
rÌBtici^eFpQter tbntaifeiqna idaMeifibinHiboé più : preteisa^ 
Ma Befi:YoirMilaseiBriinioftarvBto;f€lLei lo stile d yjgzó 
d' aìni^rai ritn^nufi^ ^eqtpo iima:^ è m\ki pdmiti^o. Ciò 
p0l:«lle rigu&rdaiila ,Hecr(4»oli'deUaì Certosa^ i ddtti ge^ 
lumilaiéBte'nfsmo d/aéoordMi; ober« essa-^ è • tonteaiporanea 
agli «v'àiizi i£ civiltà; etmsea spiecaiiii itrA^lati a Mai^^ 
l>otfo^'VDisgraziatap»ènteite 43 tonìbidi che neQa iiecro- 

- ' * . * > 

*>[ ■ i •)-:-• '. * « *i> «'j ■ • '-. .il. i : . . ' 

' -'^'fii^/iidtpaZemo^opitfi'i^tina V^ Contisco tali franìmenti 

d a abbozzi gentilmente mai|datimi dal sig. conte Qentiloni. 

figure Bere comincia colla nascita della pitterai Ar^gfre>roe»i. Il qnftlK 
ffilfg ;{raktgliviAtri\mtBrit rìMitta %iifiM]|o«ìQb#i\9ettQ<i|ied04Ìill^. tombe 
etrnscLe n trovanainiiei&eAtcìirJsHè »4gwre!^xo(9P .4i'^tilA ^voro ^ 
^ìiì^^^figimnHeM ^tile rilassato {BuU^tfieU^f^. X878p.. 1B2, 183). 
S'intende dunque,. ift)9';CQw£lttQ. (itÙe>,'||Lon)biOM|9r gfà ver^ la mejtà 
M^ ^ ^f^i . poteya ftaptiativei^ «oUai^to> pàfis^^iewf^ ancora. Kell'Ol. 
ìi^% ==^^é! ik€<lr>/«gli èì.i)eiftttai|iieAÌ».dW9n1|<»tx>,/giuflhò raiifi)xar 
I)lM»tl:^lMà$«[il^l0tMaiC(^ QK»^ {Man. 4tX[lnH^ 

:SÌ>tajr»-SUjYli) iniH^:%^t>« eseguita iiir€ifljieren%ro^«a Ideale aocondot 
i principii della pittata a figure rosse. * 
V / :^ :Qsmif^m ii^t^òri mp0iU « MxrfaMto i p»i H a S5. 

* Gozzadini 1. e. tav. 15; cf. p. 25. -^r 

^ .'^; ^^1 c2i;/aiiliOr(Mift m'Iml^ ISm ^ .2^^)^ae6U«iie;Clt« Hm- 

portazioné dei Tasi greci nell'£truda'cs8mm|MiÌana tì^^iw oomiiiciatef 

soltanto verso V anno 800 a. Cr., e JBhe. (i »Ut .di|toti. tcofftti nella 

Certosa Mano postedwi;» tale tannine, qàett*è, una, ^i quella ipotesi 
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pioli della Oertdsa òòntenèvano c^te^ a (M>r^^ 
ossuari, erano molto povere e perciò pòco grò Vano alta 
nòstra ricerca cronologica. Ed tfn vaso storiato filtro^ 
vàto soltMtó in una di (fuelle tombe, cioè nella tottba 
n. 271 sulla tavolavi dello 2annoni. A quiafè vaso è 
mia ùaxA a ligure rosse \ nelliai parfe interna dtffiat 
quale si scorge un guerriero (versò d.) ignudo inginoc^ 
chiato sul ginocchio d., tenendo colla s. davanti a sé 

10 scudo ovale e neUa d. Tasta abbaiBisata^ un élmo 
ad alta cresta gli copre il capo ; daVanti tale figura si 
legge l'epigrafe KAAOf. La maniera alquanta forzata 
òon cui il guerriero è adattalo allo spazio -tondo, ed 

11 contrasto tra le cosce molto Volumióose e le' estre- 
mità sottili accennano ai pittori vascolari che ^ rag^^ 
gnippaiio allomo Epicteto, e le tazze a flgiire rosse co- 
nósciute -di questi pittori * si raffrontano all' esemplare 
trovato nella Certosa non soltanto riguardò lo^ stile, ma 
mostrano anche nel tondo intemo simili figure di gutìr^ 
riéfri. Ora i! ISschcke * ed il Klein * indipendentemente 
tra loro sono arrivali al risultato, che t^amphaios è CHa- 
chrjrlion che conosciamo come pittóri di tazze M tale 
specie, hanno lavorato nella prima metà del 5^ secolo 
a. C. Alla medesima eiK)ca dunque deve ascriversi anche 
ta tazza rmvenuta nella Certosa insieme con una cistàr 

a cordoni. 

. I . - • ■ • 1 • • . 

ii^Kgtiioae,. .per le quali rUliislie' ptfkfemof^ U Bologna' «vtebbe do^ 
vuto fornirci una ragione qualunque, se voleva renderle, credibili. 

' Zannoni pressò Cone&tabile sovra due dischi ih tfromo del Museo 
di P9rugia p. S9 [Mem. delVace. di Torino serie II tom..XXVm). Là' 
4eseririone ohe do deQatazsa,.è fktta secondo nn lucido favoritemi 
gentilmente dal dL Zannoni. Siccome dietro il guerriero la vernice 
nera è scomposta, cosi può essere, che vi sia andato perduto uìi nome 
proprio «he conrispondeva eoiràggettivo V.91X9;. - > 

* Cf. Telenco presso Klein Euphronios p. 107 n. IV. . ^ 

' > Loschcke presso Helbig (We lidiker indet Pó^kné^. 125-130. 

* Kvphronios p. 20 se. " '*' ' 



: i,Ma';flib(iome: le tombe; con. CNte % O9r<toni B'tnsAii: 
^onc^ofìli successivo sviluppo deUa^ necropoli e non può 
suppQisi » . j[^4^ essa in iepooa poskenor^^ siSAo alata 
fr«ppost^ Iva le: tombe già e^temivi ', «Ds)k nnt mtedo 
cropg^gicor jpuj) rìeavarsi anche dalle stoviglie diente 
fja^vequt^ pei sepolcri: contigui. 11 lettone «isammi doAr 
que -ref^cellpute pianta^^ pubblìceta dallo. Zaimoni sulla 
tav. YJ e tenga tfoecbio la tomba o. 1, la quale con 
dentro una cistai a eordwii fu scoperta nel <« Cwtilettq 
delle Madoime »^.Sono attìgue ad essa le tombe n, 370^ 
331^ 96^,' cbe tutjte e tre, come genUlwente mi co^ 
munica il'cb; Xsunoiù, contenevano vasi a figure nere 
dello stile, alquanto rilassato il quale geoerahnente si 
s6Qrge< sopra le stoviglie di cosifaUo genere prove^* 
nientLdalla Certosa. Vicino poi ad un'altra tomba che 
conteneva una ci^a a cordoni, . cioè alla tomba n. 3S7» 
^copèrta 9l Iato orientale della sagrestia^ fu trovato il 
sQpplcro a. 364, anebe esso con un' anfora a figure nere 
dell' anudetto stile. Passando ora alla pianta pubblicata 
suUa^ tav* Y delio Zamoni, vediamo nella parte sud-ovest 
4(t }<< frìmo gruppo » tare tombe con eiste a cordoi^« cioè 
u, 34:^3.16, e vicini ad esse i sepolcri n. 42, 43 e 51. Il 
ii,i ^X QfiiQtejiìQva un' anfora a fi^e nere del solito stile 
alquanto rilassa^ , la quale anfora è pubblicata sulla 
tav. XX Vili 2-7 dello Zannoni. Nel sepolcro poi n. 43 
fu trovato un cratere a figure rosse di uno stile libero 
e' che sembra accennare al prhicipio del quaHo secolo, 
cratere pubblicato sulla tav. XXVI 1-3. II isepolcro 
n. 42 finalmente conteneva un'anfora a figure rosse^ 
pubblicata sulla tav. XXiV 1, 2, la quiUe tra tutti i 
vasi dipinti ritrovali nella Certosa h Tìmpressione dì 
essere il più recente, mentre il disegno trascurato mO'^ 

^ Saanon,! presfso Conests^jtNlle jrpvra diu$ deschi dd Museo di Pe- 
rugia p. 89. 



Sxv/ojgwi^i ()r»«i.sepQl<ai:n. 6 e 17 ykwv «tfe 'tombe 

<l99>j:cìs|ft'9i!«4rdooi 0> .7; e. %^ i\m,A\.m0ltnPÌft^f^9A^ 

conteneva il magoifi^. miAv^.^ 9cMre.<ro^,:{Nit)Mir 
«a^yfl^lWi ^v^ XI a, 4 «itay, XU ;1,: »«Ua p(Mrt« no- 

opunot apcopppctgQati) à»i qn» Nik»;, Ift nn^igoa. cown 
Bfliwiope. fid U dìMgw y}gp«Mo q4 iwieoi!»] pirtedpe 

sto vaso per ud prodotta atlició della seoooda metà del 
pioto sseòiHo, % oemmeDo disdioono alla supposl^oDe 
flf^ stei^ ^cA.duei feamoftoti di uoa tasta,: a figari 
rosse minuti nella mediesiina- tomba (twir. Ml%, 9).< 
liQ; fimo ¥ale fioalinaite per 1 da& iiran p]N»yeni«ii^ 
^>^ppl<^ Q> ITi eioè UDO' a figure aere del aolito 
gtite tedup altro a Sfare reaae, il eni disegno risente 
aoporai;d«iraroako (tav. XVH 4, .6, 7). . .' , 

i: yff^ìmo dnoqpe ^ i vaé <ypiAtl ehe si mveor 
gOQO .nei sepolcri situati vioina a tioo^ eoa ciste a 
eoni^Rì, tutù quanti: aieeeimano ad epoea. aotonoce djla 

fine del quinto secolo a. Gr., colla sola eccezione di 
quelli trovati ne' sepolcri 42 e 43, nell' intervallo dei 
quali era situata la tomba con cista n, 36. Ma ta dif- 
fsie^im^ ecwo^giAa neo è oonsidevevole. Ognuno cioè 

etuieedeièy ehe il vràl«re del eep<^ra n. 48 (tav. XXVI 
t-3/,non ptìd protrarsi oltre i primi decennil del quarto 
^eoQlo- $e, poi Tanfora di fabldca etnisca del sepolcro 
ne' 42 (tav. XXIY 1, 3) id primo aspetto sembra dover 
attribuirsi $d un' època, molto più recente, tale impre$- 
sipne proverrà spezialmente 4^11! esecuzione trascurata. 
mMttre~<di«erse i pailicol^ità del disegno, foome l'oocfaioi 



.V ù„;\ 



> >■• ,• 



« Cf, BuU. deWìmi. 1872 p. 110 n. 7». , . ; 



S48 ' ' 'i^vwiitvm' Bhonnr^^'''^ 

d^tta figura nmoìta di peteuiio e ta ^tf attériftiSèa tfeSa 
iMyeta nella :itfed«6ima figura ; réndotto prùbfrbtle ìaver 
servito da mòdeHo a quella pittura lo stile vascolare 
attico della fine del ^iHto^ eecolo '. 
" Degli oggetti poi che aecon^gnarono la dsfa a 
cordoni rinvenuta a Casteltetro, And ttèìva riseoiltro 
tra quelli provenienti dalla €erfosa» ed ^è i( disco giiatf- 
fito ', i( qn^e «anio nello stile quanto nei Api e nelle 
vesti delle figure rappresmtate ei raffirOdta ^a ce- 
lebre situla «coperta nella Certosa V 

I franumenti di stoviglie a remice nera trovati a 
Fmoi'e nella medesima tomba con ima e^ a cordóni 
non offrono oriterii cronològict precisi. Ma^eeome gli 
oggetti di metaUo scopertivi , a quel che Ai assicuffa 
il eh. Pigorini , mostrano tipi eorrìspondefìti a queffi 
owii a Marzabotto e nella Certosa/ cose àiiche la tomba 
di Fraore deve attribuirsi • al qtdnto secolo b al prin^ 
cipio del quarto. Sé fins^eute fiisse^^sfeuro, che la cista 
a cordoni rinvenuta neir a. ISM [ires6o Totentino pro- 
venisse dalla' medesima tomba coì> bronzi mólto arcaici 



t All'Attica chiaramente accenna anche la ciiFetta con le ali dis- 
tese dipinta nel campo. 

* Ann. delVlnst. 1S42 tay. d'àgf^. ^v^Ztensoni gà sòà'éVdMi Cèr^ 
tosa taT, XZXV n. 54; et Fmàmeì» kkiner^ Xf^ u^ Ihéwfri» 
|i.d2 not. 1. Insieme alla cista di Castelvetro forono trovate .apchedav 
testé di smalto verdognolo munite di appiccaglio (fiu//. de^/nj/. 1841 
p'.76 n. 8). Le quali' teste» se si trattasse di una scoperta accKdataal di 
qnà ddrAppennÌDo,'ac^BBer9bWoad nn^alti antii^h^eAirse^ancha 
al sesto secolo a. Cu Ma siccome il ^[usto per prnati barbarici oltr^ 
ri^pennino si é conservato più lungo tempo che nell' Etniria pro- 
priamente detta (cf.HelbIg Osservazióni sopra il cornmercio ddCambra 
p. 1Ì5 ss.), coiERLnoB ardisco dii fondale. sépra qiieil^téflteMiU'ar0CDbMto 
cronologico. 

s Zannoni gli scavi della Certosa tay. XXXV n. 6, 7; BuìL di 
paletn. ital, VI tav. VII 8; • -, - ': i .. .'a .:/ 



lioyàtE nello sieno séat^Mdtordr tale e1ftoiMtea'&Mi«tt- 
fiémbbei's tooq^ più anttehi di fatte quelle ^iim esposte 
eilMiabbé liiMkitaré tpiestà «ìstà sAneiio ài primi decenirii 
éel qaint(> secóloi. ^a (juale sufipoi^ìaiÀDoe p^ niente con* 
traddice la twnièa con cui 1# ciste sono lavoi^ate. Il 
inartelldre^ cioè una lasta^ di bronco e poi conginngbnie 
gH orK ncm saldando, ma èftiodandeii; come giusta* 
mente rilevò il Virchow % sono procedimenti propri 
aliai >n)etaUoteéntca arcaica. 

i • Ma comufiqwsia; in ógni caso secondo i criteHi 
oronat esposti è sicarocbe la maggioranza delle ciste 
a;^èopdeitf trovate nell' Italia appartiene al quinto secolo 
ai Gr^i e che poche soltanto possono attiibuirst al prin- 
cipio^ deb^seoolo susseguente. 
' Siccome la mia conoscenza dei tipi propri ai di- 
vèrsi stadii di civiltà per i quali passarono i popoli 
dell' Europa centrale, è molto limitata, ed a Roma mi 
mancano i mezzi dì c^npletarla, cosi rinunziò a sotto- 
perite ad. un simile^ esame le ciste a cordoni trovate 
oltre le Alpi. Farò un' eccezione soltanto riguardo la 
sdpra mentovata scoperta accaduta nel ^tirtemberg, 
giaccbène fa piule un vaso dipinto greco, sopra l'epoca 
del '^ale sono competente a giudicare. Nella coUiuà 
cioè A^Vti^ Kleinasperg presso Ludwtgsburg fu trovata 
una tomba, che olfre a molti vasi di bronzo; tra t 
quali una cista a cordoni, e^ alcuni oggetti d'ótfe con- 
teneva una tazza a figure rosse, di cui il eh. Fraas 
gentilmente mi mandò un disegno ^' Nel tondo interno 
è rappresentata una donna pienamente vestita con in 
testa una leggera cuffia (verso d.), la quale» tenendo 



* Sopra p. 224, 230, 231, 239, 24a 
^ ^ Orn^ès d'ànOiropd: (k r.^ la 7 sesskh (Stoekhalm 1S96) p. 527. 
' Cf. sopra p. 243 noi. 4. ' ^ 
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colto, s, «w^ fi«e^ii(i%MMit sto to (Mdi divaili «i 
altare ar4^. . Qiotoo :to; dmuai.si .icìNigei «na soffia 
coperto i(fi qqiinAfl^v Coirlo u)toiiiO[<)eltol^^ è ornato 
(U qua gblrtoed» d'eltora, Sntti^ toma |Mi tanto tte^'i&« 
^proocpHupto. «)U' wtonv) ^wdo i8«tl q«a e là ornati 
di ^l|e d'oro atomfale e iMuitoggiatei LquflA ornati 
s^iobrano aggiunti da loaoo tnrbarat^gtocebè Qoa efiitto 
Ira loro atopn «^poeiao oifgaaioo. Sl(HN>iQe il ditii^Do 
della figura di donna è libeiK) gi» ma priv* di qualnut 
qua norbidezsa e n^Ua forma na^aìeoto ed angolosa 
dei mentp sji etoerge il tipo ar«ai(>9v oosì «ncbe qsasto 
tazza dovrà atiribuir» alla fine del quinto MoeAa a. €n. 
Stabilito fpfU per quanto è po98ttAÌ(^, l'epoca delle 
ciste a cordoni, ora rìvolgianoei alla rìoeroa. sopra il 
centro induatrìale , donde ^eosifatto tìpo; sarebbe: stato 
propagato. Siccome il maggtore Otttnero delle dsto.to 
discorso pipytone da tombe etnische deito regioiie cu^^ 
campadana» eo^ già il GaTedoni ' riconobbe in esse i 
prodotti di una fabbnca propria a quella regtone, e 
dopo dji lui il Conestabile * ed il Gozaadini ' awtonevano 
che tutti gli 6$amplari troyati tanto nell' Italia qnante 
^tre le Alpi fossero lavorati neU'£Uwia circnmpadafia< 
li Genth? ^ poi, il Undenschmit ' Mi il Vkehow 'sono 
propensi ad atUlbuirli generalmente ad officine < «etnische v 
i^ensa pronuneiarsi, se quelle officine debbano supparai 
al< di qua o al di là deU'ippeonino. Ma eentmddioe a 

t • 

i Am. tM'Inst. 1842 p. 71. 

2 Conettabile sopra dm dischi del Museo di Pefmgia, f- 72 {Men^ 
déWace. di Torino ser. II tom. XrVIII). 

' Gofezadiai intorno agli scavi fatti dai sig. AmoMi Vé^ p. 45. 

^ Veber den etrushisehen TausMiandel nach d&n Norden p. 21. 

' Alterthùmer unserer heidn, Vorteit III nippL al fascicolo I 
p. 5-8. I. . i 

' « Co^ogfPts d'(mihf?op(i,^ G. n d^ ìa-1. smio^ (Stóckbolw 18*76) 
P- 527. 



tdfi .opinìom r.eiiiwsi sooperter due ciata a eotdoni nella 
Gaaeipaìala V E tero che oca sai^iNaioo cfflttttaa^té, 
in quale tomba ed insieme con qnli oggetti T «em« 
lriar0 ^proYeiìientQ da Noeera sia stato trotatò, e cosi 
d tmsuicaoo i mmì j^r.stabilirBe la cronologìa. €or 
bosoiamo soltanto alduiit vasi di broosBO che pmwsh 
geno dal med^lmo scato coila cista, ed i om <q» aoq 
^ao abbastanza caratterini per poter deddére, so 
essi debbano attriboirsi al quinto o al quarto seòeio 
a. Gr. ' Ma comunque sa ne giudichi, sia ebe la cista 
trovala a Nociera appartenga al quinto o sd qtafU) se^ 
colo a. &. , tanto aell'una quanto ndl - altra epoca schh 
bra unpossibile il suf^orre che gli Oschi di Nocera 
anressero ricètvttto prodotti metallatécnici étìl' Etniurìà 
sia propriamente detta $ia circumpadana. Come cioò 
già Al aceeiinaio, nel sesto e durante la maggiore parte 
del quinto secolo il commercio di Guma dominava nello 
vicine città osdie. E quando poi nell' anno 130 Guma 
fu occupala^ dagli Oschi, Y influenza greca non cessò, 
ma cambiò soltanto di posto, mratre Neapolis assunse 
là missióne fino allora esercitata da Guma *. Se duiM^pie i 
Nucerint nel quarto secoio avevano bfeogno di vasi di 
metallo, èra più naturale per loro di farli venire dalla 
vicina colonia greca che dalla lontana Etruria. Ciò poi 
ehe riguarda specialntóiMie: le o<mliziom della regione 
eircnmpadana^ esse nel «luarto secolo non erano per 
niente adattate a farvi fiorire l'industria ed il commercio, 

• i Sqva p. 1i41« 

(n. 8.) tav. III. È molto spiacent*^ cbe sappiamo ttnlla di pvaoisa 
a<^a i € yjm fittili dipinti » tròTati ud mademna scavo. {Badi, nap. V 
t* 177). . . j 

' Von DiOiii Bàa.ééffInMt 187S p. Ifò a wìkmflnlMwrìa ^nmritv 
4fia« tinìm' Getùhiehb {kaopoHimg p. 12 vamtAi» nelle VifhanfUMigak 
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giaoehè sul princii^ di quel secolo i Getti avevano invasò 
ritaKa settentriomle e sconvolto 1 centri di civiitìt etni- 
sca che vi esistevamp. 

Più brevi possiamo essere sopra l'opinione del eh* 
Bertrand \ il quale sostiene, che le ciste a cordoni 
fessOTO tutte quante prodotti celtioi e che gli esemplari 
provenienti dalle tombe etnische del Bolognese fossero 
lavorati dai Celti stabiliti nella regione circumpadana. 
Egli non tiene conto del fatto, che i vasi di{»nti greci 
trovati in quelle tombe accennano ad epoca ahterìore 
all' immigrazione dèi Celti nell' Its4ìa. Se oltre a ciò, 
secondo V opinione del eh. Bertnmd, dobbiamo ere*- 
dere che nel quinto o quarto secolo a/ Cr. prodotti 
ddl' industria cdtic^ siano stati importati nella Cam- 
pania mezzo greca, questo esige \m saeri/icium intellee- 
tùs al quale difficilmente sì piegherà dii ha qualche 
conosceiìzà storica. 

Ma fortunatamente il problema, di cui ci occupiamo, 
è risoluto definitivamente per la cisto trovata a Guma 
(Museo dì Napoli, race, cumana n. 1616), che si vede 
pubblicata per la prima volta sulla nostra tav. d'agg. W 
n. 3. (alta m. a,32 , diametro dell' orificio 6,38) V 
Siccome questa cista, a quel che mi comunica il eh. 
Fioreili, che diresse Io scavo , proviene dà una tomba 
greca del genere detto «t a baule », la quale cioè era 
ooqipodsi da sei lastre di tufa, così essa è auterioró 



i Rmme archéologique XXV (1873) p. 371 e 372. L*e8ageraiione 
deU' importaBza deU* industria celtica ò stata coml^attota «pn lAione 
ragioni dal Tindenaoiimit^tg ÀltarsOiiknèr 4mt. kéUkù FofM» Snpple- 
mentaal voL lil fitte. I p. 26 8». 

^ n fondo dflUa data è miudto di tra cerohì conee&tiiei rflerati. 
I chiodi coi qnali è fissata la lastra di bronzo, in cui consisi* il 
rocàpiéiìte; eBtamaaUBBtr* sono poco fisMli, perchè taf^iati e ribaditi 
sulla superfide del vaso* Se oèUli nostra inoiaione la cista sembra più 
alta che hirga, questo, s*intende,.piavieae datt^^Mte ps^iip^tico. ^ 
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aJB' a^no^ IS^, in :cdi.Giinn< venne ^onpàta'ita^li Oèehi: 
£pseiu}p cpsl, la propagazionet ideile ciste a* còrilom si 
sj^ega nella stessa omniera cene ^quella sópra esposta 
dei vasi dì bronco» i quaUickntid canaio^ ;ad^9eii^^ 
plari. provenieDli dalla necrqwli cnmana si linvvngénò 
neUemlorio, oeco, neH'Etfdjìa propriamente detta eome 
in quella circjompadai^, nel .Pieeno ed anche neirSuropa 
entrai». Ti^i ciste otoè sono prodotti ddla metallo^ 
tecaic£i<0'eQa, i qtiali da! Giulia .e forse.anche àà Nea^ 
poli^:fu!:o«Q, importati; nelle vicine ciUà osdMev come ^ 
?tQe^r9^ iPef quali vìe poi dalla Campania pérvéni»^ 
sere nel Pieopio e nella, regione iCirottinpaidanài per ora 
nontppò jstatnticm , giacché^ nelb regioni intmnedie 
finpra non .^:è Qoatatato U jitrovankentu di ima cista 
a cprdonl i9fa, siecooie prescindendo dall' Etnirià la 
9tatiptì9a mpnmnentale anteièiorie al penedo greoo-romàno 
in quetteregipni è «hqU» limi^Uai censì ;quBSlo .fatto non 
s(G9qil€tràr.xaarfkvigli». Merita peirò attenzione ià tale 
rifìeripa l'<9ippiofflp del eh. Gonze \, K^he tioèk ciste pre^ 
nQsjtò^i 9iftiWi W>$^;e0Qt)wiazi0ne più recente e tcapte; 
mat9i in) > qujaftlOf^io: stile del t^ più antico a cor^oòt 
Se il Cooperila j^Que» ^ra: naUvatoenlei/risollaidhe 
1q; ci^e a òwdonV fcissero: oonoseiute .aiìobe noi laaob 
Qiòl.poi .«he prigijard^ . la qu|stioi|«,i se .cotifatte Diete 
fj[)ff$ei^;.in uso wU'ifìlbmnar proprtamiMte^i^ nàUé 
piriCQsil%nz.e at^ftU ìAÙ iMWhra; dil^Ue il éeeiderio; 
I^Off^lnè- qQaotqn(|ipe^ . i piateriali. jad&ttatì ad istnarct 
l^a l^i'Ciyil^^.etni^a.nei quinto ^secQlp a.; O;. fosforo 
malto :fliimenjs,« nwdimeno *B©be/ qtóxsiamft! anéo» 
bei^Jqnt4iBi dfk. una statistica complst».; Quasi lutti 
gli scavi intrapresi inf^esta r9gÌQae hanno avuto .|kì 
iscopo la speculazione, ed i tentativi di osservarli in 
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* Ann. detrinsl 1574 p, 169. , 'J: . i 
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olÉiii«rà ^eammwM coiiDèiàfi soltaAfo dA fittcl» 
amii. Ed ancor oggi temo assai, che, se sì tro tasse io 
uM seavo intrapreso fw speculosiN^De una cista a oM*- 
doai sòonqmta daUiMìcto ò piji ò ména danneggiada 
ddtta yressioBe delia terra , essa sarelybe ballata vìa 
omne oggetti. di nwsoi) valore commerGiaie. Essendo 
cQsà^ mi. sembra pò* ora arrischiato il< negare l'uso di 
ciste A cordoni Bell'antica Etruria» tanto più clie recèn- 
temente nella necropoli di Vnld si è trovato "«Bì esem^ 
piare ' ìM oceapa uh posto <dl moKto tra il tipo a 
oordoDi e quello' solito prénestiiio, vaie a dire Una cistai 
A cui reoipkiBite eHinikiei» è circondato tia quattro cor- 
dóni orinbntali rìievaifi a ^tolEO e sorretto da {iftedi in 
fidnna 4i uàgbie forcate siiiìli a quelli delle ciste pre- 
neslìae \' S' intende che come dirimpetto ai sopita trat^ 
tati orot «caioidési/ così anche dirimpetto alie ciste a 
oondoui reita> aperta la qdistiotté, se gli eseinpiari tro^ 
vati fuòri di^utna tbes^ro tutti quanti iMpértafi dalle 
eulqnie cakidesi o!ft parte imitati in fóbbrìehs focàii/ 
Lb) qnflle quletione potr^be decidersi Miltanto Mediante 
gK btwsi ^esatti ^eonironti che fàrono aOMbUati da me 
aeHa^tioerca soptia^orci*. Ma non posbo^ar ^ meno dì 
assùnÉrairei che vs^, n% nel materiate né nella leciflca,' ho 
osservato differenza alcuna tra la cista Hcamana è quefié 
bolognesi che hfo v>edule coi itoiei propri òcohi e ehe 
i d«tti:geieitaim>énte non esitano di^iattri^ alia steésa 
faMvìea ^K esenipikri bdogAe^i e<queHi IrbVati neD'En^ 
ropa centrale. Ed essendo cosi, noti sembra impl^òbabilei 
che tutte le ciilè^ a cordoni, dovub(^ec Isiàtio Mate tro^ 
vsse, pvovengaiio->dsit medesimo' centro 4ndtffllrtdé, cioè 
dalle colonie Otficrdesi della Càmpanììst. ' 

'• • •■■■'■•/ ' i ! • . ' • • 

' Bull deWlnst. 1880 p. 218. 

2 et specialmeate Am^ idtlnst 1868 p. 414. 

« Sopra p. 227. 



TBOTAn A. OtnU. ED A CAPOA ^K 

Nemmeno riesce difficile lo stabilire il perchè nel 
sesto e quiblb>^écÀi)i à.iGi>.);)^éttt tletl'iÀ(Kistrìa greca 
dall'Italia furono importati nell'Europa centrale. La 
ragione cioè noti ' paò e^s^ine ^ta aWk che il com- 
mercio dell'ambra, la quale durante il sesto secolo in 
ttrlla V Itidia e dttraike il' quinlo àlurebo; ttetla paft« 
sittiàta ài di & déU'Atip^iMiirno ^a tifi akict6l)6' mol^ 
tìeèrcato*. E se ésàminialÉiòi la''^u^iob6''gétigràftcà 
d«f Móghì die neli' É(iH)pa 'centrale hàiinof' datò' !alU 
hiOB bisttè' a -cordoni, védiàttio' che ^ m j^ piartiè 
coinéidonò' cbllé Óàb ptiièilpalì sthdè'sulìe ({liafi tith^ 
hrai ttalla^sÈt bàltica pevvénhrà'^ éieditèh-àtièò. Soprai 
rm éìW éttó 'ètlrade'- dièès Mitiotie il - Màteàliota 
PifthessMSècòndo 'lui 'i''^éiifonlÌ dimòrstnti sSioh Mi 
còsta-' del 'tnàrè 'dell(H>lrd*''i;()fnsè^naYalio i'aiàibi^a Ai foro 
vlcìfii òc^idénM é'cò^i ràrticblo' spedito àa tribù a tribù 
pertò'Q^tie Ah-iVaVa àIÌ'iaA<^catÌmia d«l Hodaiib. 1 vede 
6gnMo/-'cb6 3e! ciste 'H éòrdòtii U^Wàtb "pirèsso Etabecca; 
nélf AbUover- 'settehtrloiikalè; dèi Belgio e ìÉellà ClOte 
d'ttf ^teAgoné dUlà zòtiay per 'la! quale a^èvi luogo 
il cojsiitteRiid abcèra^to Uh' attfa strada 

pòi '^phéj»va- dhilb etisfa'balticii atèravbi^ la ^ìehriania 
hèl' leil4(<yrid4«ni6to;> toctiiihdo {''Adriaticb prèssd rim-! 
b<ii^ttÉi de|i|>6> '^ C<^tf t&tb -iti^ida-'tió^oti^ kètteféi 
ity!ìi<i^<firfòi!|è <(ji^'>a^tidndotiì' trovate liblial puòtfiàdà 
SiVèm, tmSShkiikmk^ e preé^ BiéUhno'ìiel Friuli: 



i \'),-< ^1 i ::ifoÌi i;i:ti !: .: < •■./.'•;;; :!.».;; 

(acc/ Ìè{ Lincei/ aiino COf^l^V, et di sciense ìnoridi voL I ser. ò). 

< Plin. XXXVn 35; Diodor. V 23. Il MlUlenhoff deutsehe Alter- 
thunMtmdé'l p^4!léÉs, ÌA ptòftA^i hh» f^i^èim M «rifiMÌiò'ìe reÌA- 
tto<iioiiàé ail Timeo é ót» l^tmèé M ciiltW«ilb imii8e'd*ÌIei réìariofte 
aPj|tJteiii..€f: HflWft (j. p.7 e 8. /- '"* 

« Helbig 1. e. p. 8 88. .. ; ' V ^ "\ f ". 
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. Xa^ no^ra t^y^la , XIL dei MaoumentL, si trovava 
nellel. iq^qì d^l sig. ^ KjugwaWv R ! ^ere da ; iui illu? 
strati ia ,qu{)$ti,^9i^i|^,q^9^o^^i^ Buorte praoiaitui^ 
)o rapì alla scienza ed agli.aRiidf £ per moa ritardarci 
il regolare fodpi^iao.^d^lle; ^p^W. pn^^^ oj^^ 

iQCp^ a m? ,.(jù j^ac^fnpagBai^ par^e.; S' iet 

ien^èi cM la. mia !|Ì1^3tràziane' ^ :8qi;ìtta in fretta (^ 
sejtea poter for3tud].pifCQstUi^iaJ|^ molto pè^ 

rwr§ ^A f^uellft ^lie;, a» ..^qbljej^pq^fttp.^pettafe;^^ 
defahjo collega,.. il qu^le wllai cQPWfieqaftt.dijiirigpi^ 
Uvi'fqippuffle»H,..,<?|p>;,%^^ ^a fflol^> 

più versf|tf);'pbe ; Jipp;,,te. .§ftft^i ji»,,;»!^ ^m i^^. 4} 
Klii^DQ. sopra i du^i i^p^eohl gbe^pra.iper' la^.ppoiA 
\o^ ,w«^gono' pubblicai, h?f.«iài, esposto .la,,siaj^ t^pi^ 
nioop ja4i|w/fet^inpJ88p p»:,10.2i9:ifi, IP7 e.;€wii q»«i 
cernii ,pp^<)iifi servire; ^jljasfi alta. i»»:^^^ ;; 

, Ip .spepphip n., 4.;: f» trp)«a1iQs^Rel ,qf«puBe,Kli Ga^ftl 
Qiorgip,. ci^cppdarip ^ ^ipjtp,: eoW?fip^mwteMjiql)ft 
teQU^ Fa(fpf/i(k;io,;Pf9prietà«d(eMig'' qpptf vBi^a . 9«c^ 
(ìiQsanU;, te figure; graffi^ wpi;a|(ìi.^ssp .¥^«1^ )iIHS*l5ft 
sQflo, dei^rpaip^tei .^a i$cri¥Ìooi, r.,IS^>:iiwz}|(h j{§taA 
Bacco [Phìfphlun^) con una patera nella siu. e nella 
d. un orcio el accanto a lui una donna [Yesuna] 
vestita di lunga tunica e di nebride, la eguale appog* 
già /il braccio d. che tiétiè' liii fir^q/^sòpt'a\Ja!n^^^ 

rini Appendice al Corpus tnjmi)^ioft9n\iMic|r|rMl{&!59^..iÌ^tmgfc 
mann BuU. deU'Inst. 1880 p. 102. " ... k r .0 f -Mbìl ^ 
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Bacco; lidi lei cai^o è inchioftto verso il dio eoo 
im^espreasione melaneoi)icao<gentimeiilate. Tanto BaécO' 
quanto la eomlragna hanno la te^ t4n|a di ub diade-^ 
ma, dietro il quale ^orge una corona dt foglie '.' Un- 
delicato giovane ignuda munito di gtaiidiali iStmtapyy, 
che si trova in piedi ^Idoo alla donna, tiene la m. 
s^rta sotto il di lei mento, ^ìa per accarezzwria, sia p^. 
sollevarle il capo inopinato. * Corrisponde a co$ifatto 
giovaue dall'altro lato del gruppo centrale la figura cU 
Ercole iErcle), il quale è assisio, tenendo la clava 
appoggiata tra le gambe; l'eroe mostra forme abba^ 
stanza detioate e si presenta ignudo prescindendo da 
alti stivali ^e arrivano fino alla metà delle polpe. 

Il fatto più notevole in tale i!aiq[>refientatt£e « è la 
presenza di V€9wm. La quale già dal Klugmaon - e<m 
ragidhe è stata identificata colla dea omonima menzio^ 
nata suUe tavole eugubine ' e su is<^zioni trovate nei 
territorio dei Marsi '. Essa fuor di dubbio è una divi^ 
nità originariamente non etnisca, ma italica. Seancbe^ 
cioè vogliamo ammettwe la possibilità che gli Umbri 
dìguvium avessero ricevuto culti dai vicini Etruschi;; 
in ogpi caso sarebbe impossibile il supporre che la 
religione etnisca avesse influito sopra i lontani Marsi. 



^ Una simile corona di foglie l*ha Bacco snUo specchio pnbbU- 
caio dal Gerhard etrusk. Spiegd IV 1 tav. COCII. Il dìad^na e la 
corona sono rinniti sul capo di una donna sullo specchio presso Ger- 
hard 1. e. I tay. XCY. 

3 Gamurrini Api^rnìdiee n. 652 legge Svaiuf^ Sltkgmaon BuM. 
ddrinst. 1880 p. 102 Soutaph. 

s BuU. deWlnst. 1880 p. 102. 

^ Bxéal les tabUs eugubina p. 800 ss., Buecheler inUrpretatio 
tabular, iguuinanm III et mi (Bonnae 1880) p. 13 e 15. 

^ Mominsen unteriial. Dialehte p. 345 = C. l. L 1. n. 182; Moàini- 
sen L a p. 321, 225 = Fahretti (7. /. A n. 2740. Probabilmenle è iden- 
tica anche la dea Vesulia menzionata in iscrivioni osdie di Capua: 
Zwetajeff Syll iscr. oscarum n. 33» 37, 38. C^. BuechelMr 1. e» p. 15. 

Annau 1880 17 
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Veguna duhque appartiene, come ìfinerva (Menema \) 
e Jiéàum (NeSmns, Nédum *), a quelle diviiiHh che 
gK' EfapiBohi improntavano agH Italici. Nemmeno pare 
Sirino elle t^'dea sullo specchio apparisce come 
compia ìì\ Fhiaipklum ossia Bacco, dio del vino e 
generalmente dalla fertilità, giacehè essa sulle tavole 
eugubine a|ipari8ce come sposa di Pwmmè \ il quale, 
cdrrlspondendo coi marsico Poimù \ con Pomo cono^ 
seiuto da ua'iscraioiie salernitana ' e colla latina Pomo- 
uà', personifica un'idea analoga a quella di Bacco. 
S'intende che, come il tipo di Pk^UuM, così anche 
(ftelio di Ymma, quaie l'artista Tha ei^esso gallo 
specohìo, è improntato air arte greca. E sembra che 
l'artista sia stato ispirato da una composizione greca 
che rappresentava la riunione di Bacco ed Arianna. Che 
cioè tale mito fosse conosciuto nell' Etruria , risalta 
db una specchio sul quale la compagna (tt Phfphhms 
da Un epigrafe aggiunta è determinata come Areàda, 
cioè Arìanma '. Oltre a ciò conosciamo un esemplare 
it quale, rappresentando un gruppo simile a quello di 
Pkfphltm e Yesma, mostra accanto alla compagna 
del dio la prima lettera di un'iscrizione mutilata^ cioè 
una A , la quale iscrisione fuor di dubbio determinava 



*■ lì nome si spie^ banìstima con iiii*etiiBok>già uidogeiioanicft: 
nKmojHM « la dogala d^iniellìgcttza ». Cf. Cnftiiui Grkoìi» Etym. 4 «d. 
p. 313, Vanicek grìeck-lat. etym, WòrterbuchU'p. 668, Thetk^ lutta 
iraie a 0. Mtiler die Etrusker U p. 47, Jordan nel Ikrmei XV p. 9. 

2 Cf. Deecke Corssen und die Spraéhe det Bifusher p. 16, eènulk 
Forschungen H p. 141. 

> Baechekr L e. p. 18. 

A MomiDMii unteHiaL DM. taYi XV p. SSe, 848 ^ Fabrattì 
a A /. n. 2737. 

^ Mommsen /. J?. N. b. 122: ad efsomandqm uedem Ponumis. 

® Cf. Bttecheler 1. e. p. IS. 

7 Gfrhaiid eir. Sj^iegd IV 1 Ut. GOXClX. 
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tale figura per la medesima etom \MA gfaflili di alcun) 
altri speoeù che raffigurano la viuoìMe di Bace« con una 
ipimbetta prìTa d'epìgrafe, ganeralmi^nte Yengooo nfe- 
riti allo fAiésm mito \ L'artista del nostro specchio patò 
intese tali composisioni dkersameote o loto sottopose 
un sipdficato direnso. Siecome cioè la tradiaioiie locale» 
metteva Vmmù in islretto rappòrto con PkufUhins, 
cosi egli deionninò^ la compagni^ del dio ìuYwe di 
Arianna per Yenma. 

Del sesta nella ricerca ^ra questa dea bisogn» 
tener conto anohe dì un mraumenlo recentemente sco- 
perto sul limite della necropoB vùlcente è propriamente 
su quel Hmite di easa che si traeva il più Yicmo aliti 
città etrusca. £d è k facMatii d'un edificio composta 
di lattre ed acroterii di ternM^tta policroma, la qual» 
Succiata ha per eentiTo un quadro con due figure sc- 
ade in atto riUloYO. L'una, virile, tiene rtella d. un tirso, 
acUa-sib. una patei*a ; V altra, femminile, seduta accanto 
L'abbraccia colla d., ateando colla sin. un rhytoa*. A 
nassuBd sfu^rà r«Mdogia che esiste tra questa fftwppo 
e qilello di Phuphhm e Vemm graffilo sullo specchii», 
analogia che dpicca anche neirespreseione melano<»iiea 
projrri^àtta teslia che si è conservata in una dello figaro 
in rilievo. Oltre a ciò, sia die quella facciata avesse or-* 
nato un sepolcro sia che avesse appartenuto ad un saltello, 
in ogni caso sembra probabile, che la decorazioBe fi^ 
rativjià raj^esentasse un coneetto non esclusivaBiioiiie 
artistico, ma anche religioso. Se dunque la figura virile 
dagli attributi chiaramente è determinata per Phuphluns 
ossia fiacco^ allora la compa^ non saA Arianna, la 



» a^riiwd L ^ I iav. LXXXiy. 
2 Gerhard tav. LXXXV, LXXXVI, CCCII. 
• » Butt. deirfnsl. 1880 p. 46-48. 



260 D0K SPACCHI BTKUSOHl 

quale a quel che sappiamo non ha mai preso radice nei 
culti italici etrufldii, ma piottosto rìconoscereqH) in 
eséa una dea la quale, come Fenma,. nelle credenze 
religiose occupava un posto accanto a PhapìUiMs. Sic- 
come lo sviluppo religioso nelle singole città brusche 
era molto svariato, e sembra, che talvolta la medenma 
divinità in diverse città fosse venerata sotto nomi divA*si, 
così non ardisco dì proporre per la figura del rilievo 
vulcenle il nome di Vesuna. Ma mi sembra sicuro che 
essa figura personi^hi un' idea simile a quella rappre- 
sentata dalla dea espressa sullo specchio. 

Lo specchio n. 2 ' proviene da Telamone f ed ora 
si trova nel Museo etrusco di Firenze. Un giovane 
oplita (Erus) ed una dcmna alata, ignuda ^vo un 
leggero mantello [Ziiùrepus], stanno in piedi, sbrac- 
ciandosi con espressione dolorosa. Assiste a tale scena un 
giovane [Zimìùe] corazzato, appoggiandosi coH'ascella 
d. sull'asta, toccando colla sin. lo scudo che » trova 
ai suoi piedi. Tra questa figura ed il gruppo orora 
descritto si scorge un capriuoio nell'atto di rodere un 
frutto un bottone di fiore. Come con ragione rico- 
nobbe il Gamurrini, l'unico nome individuale tra i tre 
scrìtti su questo specchio si è quello di Zimialde, fuor 
di dubbio identico con Ziumide ' ossia Diomede. Siccome 
tale persona accenna al cido Iroìco, così il medesimo 
dotto '^ riconobbe nella figura dell'oplita Achille, suppo- 
nendo che Erus fosse la trascrizione del greco npù^. 



1 n disegno fa eseguito sotto la direzione di Eltlgmann. 

2 Gamurrini Appendice ài Corpus inscriptionum iialicanm p. 10 
n. 62 tav. HI. 

« Gerhard etr. Spiegd tav. CCCLXXXII 2; tay. CDII; BvU, deltlnst 
1869 p. 69; Gamurrini Appendice p. 64 n. 649 [et BuU. MVTnsU 1878 
p. 42). 

^ Appendice p. 10, LI. 
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£d anche qtiesta qoDgettar^ setnbra molto; probabilei, 
giacché, trattaodoisi di eroi del ciclo troiano, il primo 
pensiero correrà 2^ Achille. Meno felice all' incontro 
mi sembra la maniera con cui il Gamurrìni spiega la 
donna alata,, <^he ha il nome Zirùrepm, Se egli cioè 
FìconQsoe in essa Vittoria e suppone che la p^ola 
ascrittale debba derivajrsi da un aggettivo greco Ziiih 
rpocpo^ cioè nutrice di Giove nutrita da Giove, tale 
ftHrmazione sarebbe contraria alle leggi della lingua 
greca. Se ^dall'altro canto, appoggiandoci sulle analogie 
di Z)9tfo7ÌvQ6i Z)3Vó9^Qs, Zi3v^«^pp$ ecc., volessimo sup>- 
porra^un aggettivo l^w^órp^f^j tale aggettivo corrispon<- 
derebbe coi prìnci{»i dell'etimologia greca, ma forìse 
sembrerebbe strana la sua traslMmazidneetrascaìa 
Zùùr$pu9. Comunque sia, in ogni caso è icratrarìa d 
carattere di Vittoria Tintima relazione pétisonale in cvà 
la figura alata si trova coiroplita; giaodiè in taleisituai- 
s^ione perfettamente sparisce . l'idea mìlológioa raf^re^ 
sentata dalla dea. li KliigmadE / poi, adottando l'aater*- 
pretazione dai. Gamurfini pcoipoata pei?i£ne^,(:e il Ddeeke;^ 
indipendentemente Tuno dall'altro, hanno d^ivato la pa^ 
rola Zifùrepm dal green aùvrpopog^ ed.ii Kliigmami'opi^ 
na che tale compagna; di Achille non pos^a essere alita èhè 
d^idaigia, e che perciò sullo specchio fosse rappresen«- 
tata una riunione amorosa Ira Achille e Deidai|iia 
peirisoladiScirOì d^xe Te!iid« aveva qasciotiki il .figliuolo^ 
per impedirgli, di pa^re per Troiai La presenza di 
Diomede n«n contradirebbe a tale spiegazione, gìaor 
che la tradiziope mitica * oltre Ulisse fa pai[teciparA 
anche IHomede all'impresa, di scoprire Achille! tra k 

,, ! . • .' .. '. . •.. ■ " '• • Ili 

\ 

i Bull deltlnst. 1880 p. 167, 168. 

2 Góitinger gdehrte Anz^igm 1880, p. 142^ H80« USB. 

< Statina iÌcM7/. II 27 8^ 
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figlie di Licomede. Oltre * dò, Mmche oelta lettera^ 
tura sùperetite Deidamia non è mai ehìuiAta <pi^ f^tfcg 
di Achille, un poeta idillico ' le dà un epiteli simile, cioè 
4ruik7|uM^. ^ nofìdimeAo mi sembra arriicliMto d'ac- 
oettapè ia spiegackme proposta dal Kliigmaon. In feline 
luoigo cioè non conopeo analogia alcuna per una Del«- 
liaiAia atala. M ma seconda dMBcoltà sorge, se em^^ 
frobtiamo u» ialtro specchio % sul qn^ k raffigurato nn 
.groppo analogo a «piéllo di J9rta e Zifiìirejm. Vi vediaiM 
Acchitti {AcUé) ili piedi i mmiito' di òbraeea, privo pere 
di ekM e ènemidi. Sembra. ^^leri^ré^ Aa è rttekrtie 
4bl Tétìd» {OèSi$)i 4a qntfle^ ^cenVespreesiOiie dolorosa 
gH pone aiBd)iedue k mani siiUb spàHe. La* dea sì pre^ 
«enfo calala ed Ignuda ^Iw* un leggero manteffo che 
le cade eoi dora»> il busto «èi ornato di tana «ottaiia> 
te* braoóa 4i diippi braoieAilettil Davanti ad Aekifie 
poi si sebrge Neettolefikò [Nephtklùike] in piedi, raffl- 
gorp^to da gfovihetto ignudò colia elafiiide sul dorso, 
metatre dMrb [Petide siede una gióvane donna^ priva 
il'e|[Kgrafe, la quale, icopenta nella parte infeilore di tm 
mantèIbH dirigerlo sgnardo eopra Acrile. Leieorìtioni 
aggiinfte pròvkao ad evldenc:^ clM vi è r,appreserfati 
«Éaidokmaa sepamzioQe 'di Aobilte ^ TeMe. Sie^^onie 
poi vi è presebte Neottolemo, wA ristaila obé tale 
aqia#aBione ha biògo neHMsoladi^irOv^ essendo oftel; 
selniiiiaipi^oblbiie ropinron^ <lel Gertiard, cbe ci<)è 111 
giovinetta sedtafa diètro Tetide eia iDéldafKda. Le qiMM* 
tre; figure' delerqiinate id '^oedta gKiM, 'la rappresene 
ianaà: apparisce eroicamente' connessa e nelb etesso 
Umfió molto «ignliteattva. Yi^ è rafB^rato H ModMMo, 
in cui Tetide, che finora era riuscita a sottrarre Achille 

2 Gerhard etr. Spiegel II tav. CCKKÌT. 
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^n^ j^gw^rm, « 9rén(}A dal figUu^;; m .Mturomucmr 
g^. Lft vita . pl^iipida e si'^ura .di m ; &wm raìMAV* 
^iHo TerQp e ph^ ad^s$lo abbiW|4o«» p^ laQciam'O^ 
peru^ ci^li^uguwa» è ^apre^a .modia&te .U pneww» 
di/Pwiajflfa 6 di >PJ«RttQlWO-;Sp U 8|(liuQlp^.iiehttÌe 
a, di :Pei4aiQiia aire^a <^I1» pM*twiia>id8l padfa\M'd9^ 
%ar(% è raffigqrato ood, d» bambino; ma di^igidviiifiHai, 
.Ule àì^mìom dalla tr,adi»4)a« wilica si lApidgaiidaiUe 

mgf^m» (vtmik d^lla^/vompQM^iwiMi^:^ 

Me^qAtfn» >a»efte.;9dUfi pwpQSzùpm-i^.ji^^DitaO); (tee 

qmtt ^^raligttrAtai ndfo^^paQo^O! ebe .piJijMpteliiiaffeciii.^ 
I«^li9mto)ficfippsc«rà^r,i;tid]fetti» w(^gi«i ^9 Hmi isw 
<«i8to. £;di;sp(Bci^ig i|npprt9i)ita.8i.è ìLM»- ch^iiH^^ 

Sa.diwp» M'vp» paDto abbuuoi^ mi ji^uppoiideteriDir 
aato (]biawn»i^€!.inifili^ Qomi indii^diiaii isiidaU'alU^ 

#«P^)UI) grup|lp.;le .fiHiippigVaft .!!«• MllMllDIÌ!»<lllt 

vim 4^1 iprttft» P«(i* ^ .^pifl^w»^ d«l ^ùdéSL. «idi 
WlflgKi <^PW$^ P0i ipon^t In Id .«^| la;^e<M|ettittiirtM 

che porta il nome di Zin3repus, rappresenia'iXfìtìk^ii^ 
che es$9^i»Gai|opipresa per tale almeno da quegU Etrus- 
chi che avevano una nozione chiara del rispettivo mito. 
In quanto poi al nome aggiunto a questi fl^^àt^^Vièbbo 
còhfessSire di non pofter Intèrpi^efàftrlo in màtìiéfa che 
risulti un epiteto adatto a Tetide. Se qualcheduno volesse 
derivarlo da ì^n^óxpofog, ìdile aggettivo, benché etimolo- 
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gicameiite ammissibile, non ^ trova pr«s8o akmn autore, 
ed oKre a* ciò Tetìde secondo la tradizione mitica è 
fiotrìta non da Giove ma da Giunone ' . Nemmeno con- 
viene a Tetide un epHeto corrispondente al greco ow- 
npoffof, giacché la madre iM>n può dirsi nutrita in^eme 
col figliuolo. Hi Sé tale derivazione della parola Ztn- 
Srepm fosse sioora; allora potrebbe arrischiarsi il ten- 
ialivo di spiegare l'aggiunta di essa alla figura di Tetide 
^ una confusione ^^ommessa dall'incisore dello specchio 
iti • discorso. B la^coMfo^ne potrebbe essere accaduta 
net' modet' seguente : L'artista: aveva innanzi ^ occhi 
onai conlposfadone Malo^ à qnella del sopra confron- 
tato specdiio, la quale, rappresentando. Achille, Tetide 
e Dieniamia, deternnnàva quest'uUSma figura con un'iscri- 
zione ^^tnSri^. Riproducendo tale composizione l'arti- 
sta trateisciò la^flgmia di Deidamia, ma credette che 
il nobe asciìMoIe spettdsse^ a^ Tetide e péréJò ve io 
agginisè. > Nessuno Piegherà la possibilità che un kci^ 
sore etrusco abbia potute commettere un sinttfe sba- 
^0'*^. Ma per fjuadagnare criterii sicari in tale qui- 
aliene sarebbe necessaria innanzi tutto una ricerca 
sistematica per stabilire, qoal grado di conoseenza dei 
ttìiti greoi pescamo ^supporre negli incisori di specchi. 
£d!è:da éperansi che lo scienziato che rimpiazza il 
Idèfunto collega ì KIngmaM nellai pubUiCdeione degK 
^peiochi, lìon tarderà a riempire una lacuna tanto sena- 
bile per- chi is' occupa 'deir artd etnisca nello stadio 
elleniizzahte; ^' ' 



• V 
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«, Cf. Bull, deffltut. 1870. p. 152-154, 1874 p: 260, 1875 p. 82-88. 
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LA SUPPELLETTttE 
DELL' ANTICHISSIB(U JSECROPQLI ESQUILINA 



LE STOVIGLIE LETTEEATE 
{rtttv. à'agg. 0, Pi ft /?).- 

Còntiiiiiaiido neir^same delia suppellettileranìartei- 
nefite alla vetusta necropoli esquiltoa, mi propongo di 
ragionare in questa seconda parte del mio -lavoro intorno 
alle iimebri stoviglie munite di graffiti, 'di marche di 
febbrica o di qualunque altro genere di scrittura. Alla 
scelta di questo tema essenzialmente epigrafico bsmno 
contribuito le sigle ed i segni dal flgob) tracciati sulle 
arette esquilvne, le quali furono il soggètto dd mio 
primo articolo [Annali 1879 pag. 863-299) , sicché le 
cose dette nelle ^dtime^ pagine dèi medesimo formano, 
per così dire, il passaggio a questo secondo articc^o e 
dovranno perciò qui esser nuovamente ponderate. 

Le funebri stoviglie «squiline raccolte per cura della 
Commissione archeologica comunale e con molta libe- 
ralità mease <a profitto di qties^e nostre pubblicazioni 
contengono 11 groppo più numeróso di vasellame' sferici». 
Ma siccome quei minuti oggetti di cui ci occupiamo i 
comparvero -anche in commercio, così avvenne t)he. alcuni 
saggi di stoviglie scritte poterono essere acquistati 
da' diversi amatori : ne ho alcuni nella mia piccola rac- 
colta di antichità ; altri sono pressò il sig. Liiigi Costà, 
il quale con squisita gentilezza e con rara liberalità 
mette a disposizione della scienza tutto ciò che con^ 
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tiene la sua ricca collezione di terrecoUe ' ; altri final- 
mente andarono dis|^ersi in vari liy)ghi senza .t^he io 
abbia potuto vederti od averne precise noti^^ie. 

Nefia seguetìle silloge lio riunito dunque gH oggetti 
letterati provenienti dalle vetuste tombe sull' Esquilino 
e Quirinale che a mia conoscenza sono pervenuti; 
aggiunsi poi, oltn» lui {lìMOto gvtf^ d'arcaici monu- 
mentini scavati airEsquilino in prossimità del sepol- 
creto da noi "preso ad Illustrare, anche alcune stoviglie 
scrìtle ultimamente trovate nel Tev^e, perchè sono di 
qualità perfettamente identica e certamente contempora- 
QM. ft qMUe Miftite .dalla occnpoli egMopiiiina. Per la 
deaerieione» . d^ì sìogoli oggetti è da osservare cte k 
ùidioatii9»i graffite sulle «toviglte t^m geben^meote 
teaoetata nelirargiNb;già eotta; oveicK» ^nwi fonie il efw» 
verrà eepressaiaent^ «letto. Tutt(9 la liipeme riprodotte 
ikeUe mmme \A\ah 4'a^iwto eono dato nelia griffi- 
4es»a dIVs del vero.; icosì anche gli altri oggetti, mcM 
alcuni poicbi che ftirono ddotti a ^TOfmaum mimìi 
44)pqr«i rai^pr^sentati grandi al verdi come 9I. troverà 
notata, s^ «mo iwgo. I facrsimili 4ei; gr^flByU e dei faolii 
p^ò apfip tuMi della .grandezza' ojàginaje V 

' ' ■ • ■, ' ■ 

' I. Stoviglie con iscrizioni' graffite. 

a. Nomi di pr^m^. . . 

.1^ TsnTi., 4'agg;. n. 9, Q n. I. -^ Lmceana a.venfcf 
iiem.^n irìdepceaza metaUìea) iiMìomQ ài cfirpo fu giaf-* 
fita Vmxwoniò 

. Mtt'ATIGAS'NQN SVM^TVA MSVM 

■ * * 

^ lì ^ojftAi^M^ xisw(ik^f9^ k sìa con«i^(H)« 4i Mai 14O0 
lacanM^ la pit bella a certamente più niunerosa che oggi esista. 

' •« Si V 'fatta ^ccetioBB ^oltaiitp Con 1 nn.; tj, 11, 1?, 17, Ì8 della 
tat. ^a(Kg. Ridico)' io S^difla 'tÌM. «ragg.iQ, /ehe a m«tM4ellà 
bro gra^zza <i ^^.idoAr«U fidcrrea pri^povli^m minori 
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wdìoiii «teDcainr; iÉo&,^aiiMi..tiia.*;'ia«|o ì4i Mt.»^ tateifè Aé» 
««lieto «amoBÉri»). dottE Ineelaft irténa.p«|ri>ai)oaÉKvi9iH«^ 
émp^dìre ^uabksi tentativo di fiataci diirifite;GiA«i|(gÌMqif 
«Mg^ìor i^zftié.n^ere il iMgB«<> afloko^ ..^L ftllo ofae 
T)9itti/ gmffito «ul Amo dui < ^110 iblsoio* Ia iBOitxiaiÉ «èi- 
trattuito breve^ (die^, carifcfcirMcÀ -rewi Itot^iÉuflA daiàiiBi^ 
si«M di . tirtta tqmBla dagre 4ii stov^e, no^ohè^ulr É^pst- 
ficaio dei.^fliitii'in^s^e'^Acoìiiti^,; eàri.pdpsii^.Lilii^fiel^ilitD 
H8^^ ^' importetftì òfiMtdiutizioQà. (Qiwtb .idu gstftffito 
9tM» poco è rda^ 0886rta]ra.ò Ndh^ mi$Éau]$àkBmM,miià^ 
samàbA jiotti9i Arila^ q^aoM jdktf^iiMft'idird.qmfiKdflM^ite 
cui in (Hfftf.tai«4o')|^ettien«ra(.jttiJr^ 
guistico poi è rimarchevole ìé forma verbale a^ii^a^ in- 
vece di attingas. Int^mo^v^^ ftrw» ^-ìn ^oi trovasi o non 
trovasi effettuato il raddoj^pfaipent^ di r consonanti, si veg- 
gano le osservazioni . di £rarracci (Sylloge pag. 17 segg.); 
pel verbo aUingere sì hanno ambedue le forme nella lex 
fwfébiknàmmm il0U'aliqoiifiaiHe82( Ba Itonii iatltéiùW4\. 
<|iiiaiot;a;idta foEiaa lAtìi^B. (sante. r^^ (dlanpto» «iAW'^mI 
tio»tt ^^mUio fiii'i flairitt(n& di' lej^oiai' |9ti oaatieà !IPImìo^ 
Iteuno^:^rfflio-eiialidi'^ M^g&ziiaf dèlia «olànAMioti;^ 
; teckéologaoa? ebmhnala^ A j 

- "'2<i]!Éir^ ^l'ag^ P'ó. 4^'4a^'-^li>u«(éri]i& .'itostìte'^C lii|u 
geiv^Monni» Ih.^arkè 7oaÉHrita.in)ifKÌti'S0Ìm^^ iftmklii 
al M|D lato destro. di] usa • sporgente fiwileiaé.tti pitto o 
4Sti»i^' k ::4uaii: è^foanta gjxrpBPdrosifaifaaftnfe ^ fini djisoe^ 
intoiiao^idl^iiiÌWdibDlo,i;àjgMÌi^ «» tMkttii leggèiMnoiiu 

• • ^otAE WM noi:! fe-'^ANC '' ' ' 
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tìttra ni .namfe diperaMU, «ilKiv^cUi fMMmeìk kMm^ 
anche questa epigrafe contiene T invito di non toccare , 
cioè 'di non Tufotfe 4'éggi9fikOi i« ilkmoìì^ W)U m» 'tuMgerie) 



. ' «aHnniiiiidoUMa' (keUéi tJEtoidi i^twato <connÉÉo >it 4oittWi i il 
eonenza tirar fìiori o stuziicare il lucignolo. *' 
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iìofa ttn óonfronto di perfetta anilogìAi in va grasso vaso 
pon^peìwe (sen^ Tendce) a«l ed réiiire ftùòno segnate 
irana deBa oottora le parole EpaphrùàUi mm/ tangere me 
noli ^ Per questa e la preeedeate iseiizioiie giova citare 
anche il ccmfironto dell^serizione gnffita sopra mi vasetto 
ctunano che dice Taxaiig èiii ^nùdòg' pdg 9* àv [u lùdftTU 
ivfkcg icrm {Ù L Gr. ii« 8337). La lacerna fa rinvenata 
negli ultimi giorni dell'anno 1880. «^ Presso di me. 

S. Tav. d^agg; P n. 6, 6av grande al vero. ~Orciuolo 
di argilla 'senza^ veamice (aStocent. 6), mancante del manico, 
di- fitttura molto traseoiaia, aon però primitiva. Sul collo 
e nel Vèntre vedasi grattta la 'seguente iscrizione 

' ' R^TIAÉ RVSTIV 

L^ultima parola essendo tacciata piti lejfgermente ed oc« 
cupando un posto partìcdare potrebbe ; esser slata o ag*^ 
giunta piti tardi oppure scritta da altra mano. Prescindendo 
da esaa.il. grafiUio min offiiìs ricuna dìfficollà, poiché eofn 
le parole Rustiae RusUu{s) iousit si volle indicare che ad 
una Bustia un membro. .dbllMstèssa iubigiia, Sustiusrfece 
pone il piccolo oreiuolo *. ^Quoiesarà oraiil significato di 
quell' isabtto notne posto 'in Qae e 'fuor di linea? ^j^vaa** 
tunqlie la prima lettera sia oltremodo* pìleoala:e la peaul* 
tìma > apparisca pimttosto co^ae. una. B aiizMiòi còme «ma E, 
parmi certo di dov^^rvi rìconosc^e iLc(^oma£'a}2^\ Questo 
isolato cognome però, àécondo' me , non può ben essere 
altro che il cognome di Bustio che fii posteriormente ag- 
giunto dallo scrittore del graffito, sia perchè lo avea omesso 

' Cf. FiorelU, ^o| di Pompa M 1861 al 1878 pag. 90. Jl vaso 
conservasi ora nel museo di Pompei. ' 

* Si sarebbe} potuto citare il confronto del graffito L CaniuUus 
Mamerti feeit sopra uno dei vasellini ili sL Ceiaitto ( Gamicci SyH 
n, 118d), ma U medesimo secondo il gindisio di Henien e Bormann 
non è genuino. 
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p«r dimenticanza Saia pevaàA stìmb necessario aggiungerlo 
dopo^ arco' iettninata Tepigrafe. E! realmmite ben esaim- 
nando il posto in cui è segnata Tiserizione, il eògnome 
Caper ^nxm potò essere su^lito che>nél punto ov9 si trova 
attualmente, poiofaò dopo RYSTIV mancaro lo spaaio ed 
ÌBunediatamente sotto il medesimo iiome esisteiva già ab' 
(méiquo una lesione nel vi8ellin«, m cui era impossibile 
lo scrivere. Leggeremo adunque il grafito in questo modo: 
Bustiae RusHu{s) Caper iousit. 

Per le particòhritàS fonetiche od ortografiche iella 
forma iousU non ocdorre citare analogie perchè già nota 
per altre epigrafi arcaiche.^'*:— « Collezione Costa. 

4. Tav. d*agg. n. 3, "P n. 7. — Lucerna dì ele- 
gante fattura a vernice perfettamente nera e munita al sue 
lato destro di un- pizzo o cornietto forato simile a qudlo 
della lucerna n. 2. Sul dorso del beoco è grafltto il «ségno 
rappresentato alla tav. d^agg. Q li 45, sotto il fondò sono 
segnate due linee incrociale ad angolo retto. Nel piatto 
superiore poi, intomo all' iUfondibOlo^ si legge la seguente 
indicazione grafita: 

T iviuo ^Tii ^ mu 

L' interpretazione dell'epigrafe non incontra difficoltà) Jeg«- 
geremo T. Ivilio Ste{llaUna tribù) S{pu>rius) Hel{vius 
oppure -vidius). Dubbio è soltanto se la personia, cui l^uiio 
Elvidìo oppure Elvio pose o dedicò questa lucerna, sia un 
luilius ovvero un Ivilius. *^ Collezione Costa. 

5. Tav. d'agg. n. 2, P n, 24. — Lucerna a ver- 
nice nera, in parto iridescente, col solito cornetto al suo 
lato destro. Intorno al corpo della lucerna è graffito 

SEX MCUAVDIE 
Si dovrà probabilmente leggere Sex(to)^ M(arco) (Xanidie{is) 

f 

^ Per dimenticanza fa omessa axiche la V in RusHaè che poi fa 
inserita sopra la lettera S. 

(^ Gt QvmM, SylL n. Wm déUf attuo. 505 «r Bonlai t. 879 
deUV 568, li 897 ^delra.: 013 Mc 
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oppiHv S99^n^i tl(mmk^' ClamàKt(i)4>Tveto €ltmdib{à)^ 
Ckmiie{is) ' ed aktifilmire la tespttaiAta 'dtlli'tidtìma e delle 
dae uttime iettare alto idJroiMiiifttt, clìt.d(9bila^ 1* achrkn 
torà «ra gimito id)a! Inae oeiia ajL' wmàmeaUi 4el oerneito, 
svi qiade era miìageYoIe segnare ^alcima^ ìttbfitn. Tanto 
per ii primo foaid» fer il temi càsoihaiTTi UMlogie fi» 
i nomi graffiti sul TaMllan^ eke istiaMe^ iDuakiando. *^ 
CoDesioae Costà. 

6. Tav. d'agg. P n. 1, lor. -—Or ciucio d'wgilla sesaza 
vetime, di £anm sinùle lii. voifellMi dS-^j G^saafeo (alto 
S^f^eent). Sul TeiriìEeMh8r.yi ig^tftffito U 'A09ie> 

Fu'rda waé già pre|iosto-e; ooinMeoilaita in uà? adunanza 
deU^ latituto («L BidL 1880' pag. 187). La foma iU)i*n^m« 
p«ff itfturonlitt^ eie partiodlaritìi J^alaograficbe vistila. fornia 
della Mktere r e » (<^f. ^(i. .1. cj e oltr^tài) ^r;la forma 
della r O^rueci SyU. n^ 6) r easàjbmf^ (^teBi^ memdxùwtino 
asiai rÌBkarcheTOlk. -^ Fmabo di' ina. 

7. Tav. d'agg. Q n. 6. — Lucerna: a, ;ireritt©e.Berft, 
col cornetto al solito ]^osto . (for^a 9iipile al n. 2 della 
tav. d*agg. 0). Sul corpo della medésima sono graffitte le 
doe-'lettère' ' 

i. r 

svi àùtm del beeeo è moìso il moiiogiQamma 

e sotto il foBdo si legge parimenti graffiAo 

rUAV 
ir chiaro clie i due primi graffiti boik) semplicemente lln- 
dicaziene del nome L Ptafc(ti)^ the ki forme piii completa 
è notato sotto il foodo della liic^rna ed in cui è rimar- 
chevole il nesso del prenome colla prima lettera del gen- 
tiliadp. Del iesso di t* con P è composto anefeò il mosfo^ 
gr^unma inciso sul becco, sebbene per amore di simmetria 

• * 

^ Per 1» HàftmeM fonw. óMk noiiiÉiaiiv^ piuxaiff-tdilk seconda 
decllnaziofie et CorsseD, Aussprachemci. ^tol.. T^^* 951i 
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per lum SO qtìal Altm m^one la lettoa P vi ria ntd» 
doppiala. -^ Gonfione Go0ta. ' 

8. Tav. d'agg. n. 5. «^Lucerna a vernice rossa ^ih 
qualdie parte bmnastra) col pÌ2Zo al solito posto. Al suo 
lato sinistro è graffito 

Q W 

cioè il nome (?. Val{eri). Anohe sotto il becco, ove querto. 
è òongìonto al piede della lucerna, hawi alonni graffi, ohe ' 
però non sembrano aver significato. ^ Collezione Costa. 

9. Tav. d'agg. P n. 8. -^ Lucerna a vemtGe nera 
(forma simileLal n. 1 della tav. d^agg. 0).^ Sul dòrso del 
beccò ed intorno al buco del lucanolo, presso il qual« è 
intagliato un rozzo ornato lineare, è graffito il nome . 

TI VIITVRf 

Queste lucerna Ai rinvenuta sul principio doU\inuo 188L «^ 
OoUdiione Costa. 

10. Tav. d'agg. P n. 14. ^ Lucerna a vernsce ftwo** 
olivastra, di forma simile al n. 2 della tav. d^agg. O. Sul' 
corpo, nella parte di dietro, è graffito 

L'iscrizione di questa lucerna, la quale fa rinvmiota 
« nell'area dei puticoli » venne già pubblicata da Lanciani 
nella relazione sulle scoperte fatte nella vetusta necropoli 
esquflìna ^ e fu poi ripetuta da Oarrucci il qvale, non so 
per quale motivo, la diede come scritta da destra % si* 
nistra [SylL n. 2308). Il primo editore ravvisa in questo 
graffito tre lettere, ARM ; in realtà però ve ne sono più 
di tre. La prima lettera è senza alcun dubbio A., Nel se- 
eimdao demento esisto un n^sso di due o forse «Mbe di tre 
lettere inserite nella figura della R;, queste lettete scaso: 
due indubitatamente R e' A, e se la terza in realtà esiste ', 

« Airff. d. camm. arch. mmnicipah IS^p. B2, tà¥. Yhmi n. 26 
2 Una. leHÙme àétm ^wnpa» ìnig^ tutta la parte faperiore dar* 
graffito udh pennette dì asserire con certezn^ sequoÉaitMrsa letttra 
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quéita non può essere che ima T. L'ultimo elemento 
infine apparisce come una M. Ma contro una tale M dob- 
biamo aFere almeno un qualche sospetto, essendo noto 
quanto sia rara questa lettera foggiata con le aste esterne 
paralelle ' ; ed ora che nelle precedenti lettere abbiamo 
trovati gli elementi per la lezione Ara oppure il^ra, una m 
riesce anche incomoda; poiché coinè si avrebbe da spie- 
gare Aram oppure Atii^am t Ogni difficoltà ò tolta, se in 
luogo di M ravviseremo le due lettere IV^I {ni)^ pacche 
così otteniamo Arani oppure Atram^ cioè un nome gen- 
titisio posto nel secondo caso. Per la sii^lare forma y 
posso addurre parecchi esempi di perfetta analogia ': due 
soprÀ iscrisieni prenestine (Qarrucci SylL n« 674, 786), 
r^tra nel graffito dell'orciuolo esquilino riportato al n. 6. 
L'esser poi la y congiunta con la J da comparire ima M 
appena ha bisogno di spiegazione, trattandosi di un graffito 
inciso nella durissima vernice di qualitii quasi vitrea, ove 
era facilissimo — e si verifica moltissime' volte — lo sfug- 
gire della pimta e V involontario proluhgamento di qualche 
tratto» 

n nome Aranius^ quttitunque rarissimo, è noto. Atra» 
nius all'incontro — giacché si dovrk ammettere anche 
questa lezione — riesce nuovo ; ciononostante la sua for- 
mazione è regolare, poiché come dai Lucani ebbe origine 
il gentilizio Lacanius o da Nola quello di Nolanius^ così 
dagli MranU che Plinio (hist. nat. ILI § 105) ricorda 
come abitanti nella regione de^i Lrpini, dovrà aver avuto 
orìgine il gentilizio Atranius *. -*- Sala delle terrecotte del 
nuovo museo capitolino. 

vi sia realmente segnata, oppure se apparisca piuttosto per caso ed 
in seguito a quéUa lesione. 

^ Mommaen, unUritàL Did, pag. 30 attribuisce questa forma 
aU*epoca postaogustea. 

^ Questa formazione si può mettere in relazione con la forma 
greca N oppure crederla una abbreviazione deirantichissima f^. 

* Intorno aUa derivacene di nomi e eogooni di persone dai 
nomi di iàÈtk e di popoli ha trattato ampiamente Hftbaer mbWBphem. 
epigr. voi. I pag* 25 sogg* ^ 



d U^'tmG((''B^(^'4 ; iti !:. Il' li 

e sul dorso del becco sono incise due linee orizzontali e 
liaiyelle. Qnkntttii^ 'alh'2)ytiMà&4 >(Mtd> èia (iaggiutitt 
un'asticella in ifaodo''d^^£nia asisoiniglitlre ad' iànr ^i(ii»di 
fli^fto-ikiiile]|,^non è-:atìuMtiBtrai^ohe^in^4»!èbtov^ si 
debba Ticoni^orei 11 ti!(tàié ^a#t;W^ >))o^ net friiMn^^se^; 
e<mdo ' caBo.< ^'' Sidà^ delfo tehìjcòtii» ^ 'bttòiremiBfarcJi' 
isa^toUilo; •' ' •' " ^' • '=■•" '•■':' ^ ."•'•ìinv h'')-.--- 

12. Tav. d'agg. A. Ì8, Q'n.i8,13tt. ^ Littcii'ynaii 
vernice nera (tendente al[>n|(i(^ 4i forma molto singolare 
e di fattura grossolana. Spp^ i due fianchi è graffito 

B^enjl|^Q,.SBl;.dpraK).4eirlW«€«' èfflh?^^ rr-.^. omhq l.Y 

il qmlé tapi^èsente' inoitof pr6feabilmèii(ie jla léttttfà^tìc ' q 
-' iLa prima lettera elèi nome écrittó pBir^éfifteso^^pliHièliI 
4iAiié untf^h e^ fra b medésima è (j[uéllft''i^«^è ÌUM^ 
qu2l£teU6 ililieétta' ^^Ve ^BV'i^iSxmM'rìhiiàé^ffet^^^^ 
è^tetòipanzi!ahèpàoii»n()Stttaté'pài*tfii^é^4r fmm M^ 
leggersi Felici e che le particolarità accennate sias^^dil' 
iM^buÈrsi^ial AtswA sèg&l di 'pébtihi^lè/l^vliagàl^ùm 

13. Sul disco di una lucernai; ^^èéiiÉl ««y^itt «if ÀYIIH! 

simile al ^..^45,,4%Uft,tjiT, .d'^jjf, «i^tl^gSM jffl^a«to &» 
Pinfondibolo ed il becco 

.•.'•'rlf [ .M ^ UHI/ -tiik ^t'h'i: A'"''"' ' '^ ""^ f'^.^'foo 9 no/ 

Barali) cortoq^erceniPii&ti^néEe ^r ilqi|OiiiéffséAaiBi»(^>';^ 

ieaj?'^ JQalU'vtoUiiioMi Gtetaipigsè ìffiTfud^U^-s^iHn^ 

'-^N-UjTairJ.d;B^^c:Q)inc42c^M^ Ltuuc é^ro^Al seÉUIinrmtet 
4i JazgUla: grìgi<Hittiiaatrai:i ócm ipi^èutoXnanbrfi cMÒeolaiihi 

Aknau 1880. 18 



éftilr<^<fiNn»a'3liia%»lrJ.a5.f4elIji1aYi li^iiQ) .^imu* 

in cui apparisce qiiliMtf^-G^sj^ j^toQUa^iS .(teff. id^. F 
n. S2). Sul disco, intoniQ ^Mufpndibolo, è graffito 

, ^ ìImia 



• I , -, 



^SdtjPluanlDafta ««t|if9i8<toe4 >Tr P«989» di me^ ' . 

^?^ <!;$. ;%i^<i d^4gg.' )U)£lr iftft^:9.ir^ Qi^«nda luecraifi 
aoieminfii npua toiideiit^jl.gngiaslirOk «pi «aomatto pei^éu** 
dènlarmeiMif . ibifrfi» ^ séljiio^ocite^, Sld- diaco .harvi pa^ 
recchi graffiti, i quali mi sembrano essere stati . ttttotiaài 
da Mm diferae m itQiQpi fàìi^mh J wvf^ : . . i 

Nel primo partul ÉàéìstMA It (Mvioìiel jW(>; qtiabttuiqué là 
seconda lettera II apparisca Torse a caso, come una H. È 
pro]^l]«bm^te |1 piiÈir^Ci^pA^ti^a i fire,gi»ftM, NfU'ult^ 
\riimk4(^lmm^g^¥S^ c^«^ ^ 4i legione, e wl», hayfd un 
siB^liM di>^eiitipie»tPH^4 tftn(P)4apnp2t«Vultima lettola 
sqfK^.^imref ^ualb^, ^^^n^i^^o »«i^'jn wje, diU patftAib^ 

> 

vernice nera. Ai lUmo^i d^nffscmwto 4«li ano beQ9^ 

iN^à'i T}^ ^Ì9$t9 §tijadi9e:,... j i ,. , i;, .... : ... 

uii njitì,'g^ in^ "jjsiréé NICO Br'flatfiitra'-lsiK* ' ' ''"'':\, 

Non è certo, se V ultima Je^tfi[r^ da una S mal riuscita, 
oppure una C; e perciò limaìi^ aiìiche dubbio se si abbia 
da lldgg»riai)ASoekntt^Topptirei'ae £fli i.djE3iUainflMiJ^)an«» cka idtl 
sanyànrévida^ii^yeii degnta^da; aftiìlaMMUD;.éd -essersi 
avveduto dell' imperfezione della letteràMO^ okbSa^^ot Tìfé* 
tKini*flQÌlMÉM kta-tii jBBd88aioiiiom^>scp9éiidolo'lia iiiodo 
pttblesècBO iJVtOQk^XaUiisiqpoflbdoiiai&ntHrt^ 

8J .OkVi U; ' 
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queste stoviglie; nellaiM.efliK'iiòsira bwric^ ettiéÌD]«»''Ì[É»18J 
poto JiDiipàia 'd«l> cei^>l doe tentftt&i^> bciMirA^-noii 
Geniotìtt miitcffmiM^laNmett 4b<itìÉk «"^déè'^KD'^^iiM 
senipiìoe séta v^ertbialej'pittidlpt^apaA^il^ cM iJòrnèlU' !t!n'^ 
eone;;-'^Oall6sìone''>OMtaI' i '- 'jìì»" iJ /■■.^'•-^;j mi 

di forma simile a quella d0li>Mal;a^^la'tAy.>4%]^J^ kV'iVr 
Sul suo fianco sinistj^ è {p?Affitp. 

910^ U cogiwiue; .^^i;^^^ ?|u ^ivelnujaì ip,fl|i^j^lìtì,:^q 
di nenfro venute alla luce sotto la chiesa di s. Qi^afp 
e .pufrb^^Slrfja da ,^pc^ |Cj^. vi T9,Y^Hhjc,ife .^jfle igtru- 
8.che.> ! ;.^ griafe|iO .è st^tp, ql^^l^ xipetiitO:;e rÌQO^oapj|ijijtQ 
per latino, (la Gafrucpi (SyM, p, .33Qpj. -ti^^J». 4^11^.1^9^ 
recotta del .x|upyp, ^jpu^k : ppitol|o^^ '., ,.^ r, , ,,.,/r.|, 
. .,t8. Xav.,d'aggJO A-..15^ F Ji,- ,34 -r- X*^P^^fr* »SW 
ye;:piice^(|l^i argiU^ grigif^tra e.di.rio^p^ f^ttu)c%, .iqpB: .p«V[ 
cola ,pi[piub.e?afl[z^ 4 ^w) j^^to; .^o^trp^, SujL .di^p9, ^, ,gr»fl||;tì 
intorni ^r iofpniUbolo. <dajQa . j^^ ...|q,;v'.> 

con paleografia che ^ noU^ta. Sembr») probabile doversi 

ravvisare uell^ultiìno eleménto il nesso di E e T vice* 

versa, ^jiNoliè è'ìiiiirdfitiiÉlffe m^la; ftììjiii iàk^'oìm 

éeDaB iiOi'iriato ldV4)l(Àt8rìaBiénté protffiorgkta^fc'^sìm^tra. 

9iip|wéidoiT£i«i pdti«1ibe -j^sal^a ila éi ' iR^^ 

abbfev^to^e"é^;^btedb Ve leggère ^V€/m^'^r^^¥i^ti,mV'sm 

vu$); supponendo ET si dovrebbe dire dbe'^d t^ò il W tfri* 

abbia tralasciato di . segnail|eM&4^9e che dovea seguire. ~ 

Presso di me. 

^ 10.il*v. a*ig8:^i0*ìfe 1; QfB] 4:^^ LTflcéTtìà' à ietìd»*? 

MXia^toott^fidttSceittià kéttfffi«JL^ J^^ è!ptr8M^' 

graffito .-iiuiiiii * iDr^,":"''ii-j 

* BvM, a. àùmm- arti^MoL municip. 187 o pag. 49 col fac-nimile 



^, G4^r^o<;4» sw) (Mo ;4es1a!o^r di fontti < mnlul» al! éj «ó: 
d^aiftàfn;4i^^ Qjv}>rtM&oalfijafl»ÌQi6i^ 
un graffito, il quale a causa dellaiiNdoflmitt'dèlU -verniise 
.èp,-f]^)^.ì4^1,vtuU^^ chele tràcce 

cioè ... Serg\i] 0[ì]am oppure Ser^i]o {.^l<wn. L* ^tinxo 
èlfettìèntti'potifeme^sferè'attcliè M iàvecè di M. — Presso 

-iri^l'Mjjf^ uji^g^'à n.^ gmde'il .Vé^b.^ 'Ilede d^ele- 
gÌAiW^'ftttàta'at)paTténutó ad .un y'^é'o' a remice 'ner^ (in 
alStó'ltìtrfi'^^&'Tertiicé noli .fu 'data): tì cóntro lnWó 
del vaso è adomo di ùha ' s|)letidi^a ' ifia Sileno 

9mi MM little ÀuàìSsL fap))MénS!arèo é' &òcia, niolto 
pmB»mnem'ld -là^^tbéiàiM/Sì -tip ckmei) % forma 
Òvito.-^Iiftot'iiò^^^ii^'uiàfàteJa di fertìj)^ cplor .J^^ 
sovrapposta iSlà'^Qhtkcè nera V indila' ìóiifl segueAtre di nero 
rimangono pochi ayaid' dVt)n>^i6(hi^izion£ grafita 

Ik^f^^a^fjiti.d^j^la^ QAnìiiii$i9Ì9M .« / 

|..,j28^ivTjjv^;.4'.^gg:w P n, i2^ ;TTT;iJiìft(V^rniar.tì«fflùi fiBHifoè 

4fA«fr(%[^-p39flp e,4^ j|»-mftrBÌwle,tì[ftTÌl)5f WlalarM^^ 
i»ft>s^»j^i;i>^(Ojtub?ra^?av JnÌQ^non»U!(iufettdyibrto9 èOi profoiiN: 

.'an il» V.' m/* 

I^^ì^p^f^e^ d^ft tl^^a atìnfl. tfiopp^q <iiU0i^0|ìale./iir«r.>ifDter 
(^r^^ g^ e^l^,^ Sia^ft^ -fu^ag^ffiMli. fÌettfti,(3««i|il8a»iiajaBr 
cheologica comunale. dj;. . . 

23. Tav. d'agg, Q iV\ft/'.-J=)Nj5Wìo di piatto o coppa 
a^y^mic^e nera^ su cui ^^ imj)ress^ j^uattw mi,l»ollo 

qùadi-aiigolare,,; phe,,|efjjfQ ^ua^ Bà*i#97 J%ii#kiiifl*<}tt«; 
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decnwatQ (x). 'Sott« iif^ado hn>vii.iisl«iii(BAoloompMt(A-. 

delle lettere' : - ■■ I.l' m -i i/''.r>f.i'>r' .re om.i-' 

,*tM(ÌO ,.] !,,.^. ...-Irto- ■■)r.ìvm.\ 

Le dne prime sono più .proba 
di ir 6 potrebbero ritenérsi j 
riuscito del seguente Àploy— 

24. Tav. d'^g. P n. 9, - 
piatto a vernice nera di. fà^uj 
aimo del tondo del piede cent 
Aeil medeaimo,' e precisamente 
iti circolo . e ' ' >■ 

STATIA -CA-^WO '*''"' "■ ''■'^' 
Le irregoUfitìi '|iro4f)tt0 dalla fotiur», del. TVp .«ttomo il 
fbodo furono anticamente in qualche modo levigate e ar- 
rottfadate tierinema ^ ima .Iiiia^nii'gaÌ9a'''da/r,'ric>^me 
HOs: fqwtiie'dìipfattmo.'tnu; il ' prÌB)tivó ^rtO'ideripfedfl: 
serve di margine. L'epigrafe > chiara e dovri l^gers! 
SkUÌa(i) catino{m), cioè « catino, di Stazia ». ;— CoUezioqe 
Costa.' ■■ ■ ' '■'"■■■' *'■:■■'■■■ ■■■ — ■•■^■■i'-" ■> ■■■'■■ •■■■-'■'■'■■ -i 

Nel resoconto sulle scoperte awenilte dèi' è^péla^to' 
«Aquilino' rìferifsdé il ^ Luicìdni ;, ' che dalls fègi^e;' dellie 
arche, le qoali in gran numero furono trovalie/na lé'ktrlesb' 
di 8. 'Giuliano, s. Vito e s. Eusebio, tornii alla Iflcè iì-a vari' 
altri oggetti di epoca velica anphe v*^ fondo 'di Vì^o a 
vernice nera con la memoria graffite OÀTIA CATINO » '. 
Fpadaodosi sopri, qi)e9ta,-notiai» U,',G4n'^cf;i:aJL~.oe4iip{i| 
i^\ gw^to ', ,in. (afic^B^è potftT ri(y?i|arp il «)ip*idi,uM 
^noscìiftai 4h Catia, concli^endo , che « il roifAiao oaMoo! 
sta da attribuire piuttpsl)o:ad,ì|u^['dal;£i. piii reputa oli? 
più antica del secolo quinto >. Trovasi quui4i TÀPietutQ .Ìl 
gpiffito 11,^11^ Syilfige ^el Gwrueei a^n.^3Ò7rfti)^tfliiiue 
vi figuri tìome tracaató f fii /j*f^fi(n,/f(fii/i>/.,^^ ho.lWitR 

■■ 'iùS. d: ci»Jm/Wxiw^.ViiJJi«)): tié7Ì''t;'W;'''''' ' '' '"""""'' 
'" *'cmNAhaaomimaÌK/ik BC -toU'SV^uildinitf e») i*l«7,|«W.'' 
< Dal Oarract» to':])»!!» (JlnnMoi M^f/^tm atttafpmiÀitiii 
itai. (W Piiknlli n. 980. y 



278; '-■iri, .. :ak''8ijpPBraBiTa«'- ■ 

ri^ttqte'ed «80int«uric«nhe iial'ta]ligMi;Ìai delln OtMsattis- 

sione archeolo^ca comunale per ritrovare il fondt'òol «vi 

pracìtato graffito, senza per6'MÉvenirlo. Ciò m'indnce a 

i vaso a Teroìce nera veduto e no- 

ancora Wl posto sìa per qualche 

ite JcOinparso fra le terre ; che poi 

venato ui coQunerciOi, donde passò 

ig. Costa, tn queFto caso dunque. 

—, il fondo riportato dal Iiànciani 

le Costa sono la medesima cosa ed 

ea Ùatia dovr^ quindi mett«rsi la 

semplice mortale ^ati^a... , / .- / ■,- 

I' "■■ *. tettere, tigli, mancygimtmi ei altra. 

-.< e& Va7.'d'igg. Qi n. 16. ■7— {^ammonto 4i piatto 
&tr«iq)iQ«>nert,i]!ffdla:{Mrteeitertia'TÌoìiio al piade kgnffll» 

L'iscnzione è intera. — Magazzini della Gonuniasion^ ar^ 
pnwlfl- ■ ■■ ■ .'■■.. . 1, 

'*j^ Q fl, 17,174. -^Vi^ao a Yetnice neria- 
^,.ciiindidca die si allai^ alqiiauto alle du« 
léent i^ */|). Sotto il fondo è . g]:fffito . in duo 

^ , , PAH e ANI 

I floe gi*ffitì -sèflibraBo ieaser tracciati in mani direrse. 
¥n riìit«inrto all'Esquilino, 1' zona, isolato 21, cioè fra 
ìe yi» Carlo AÌlierto, Battazzì, Kaip«leone !It e la piazza 
Vfttoritt Bmantìede. — Magazzini della Commissione archeo- 
logi* «tìttu^e;.' ^- ■ ' '^i '-■■''■■'^ :■....'. 

''iST. yf^mmento' df piatto coppa a Ternìce nera. 
N^H'effteniD si scoi^otìo ttìnrai tehtatlrt dì grafBtì ftttl 
forse da mani diyera^, alcuni . d^' qi^U 9i pomoso ,scam- 
bù);e ;iì|>n ,l«..*mjOÌ(o corrosioni 4<BUa v-eniit». Qud che si 
Ustàigae con maggiiH- cAriraBa è nna isolato' > 
D 
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e'.ftìi.Vgrttoy:^WBtóitkJ5iÌMflii,iTiv jì;,-,ì.,^ .!iiv,s(,j .a 

-;■. ■..-.- -A'Éil ■■■■■> i.i''" ^i .'i !i^ alimi- 

Hfagazzial delia' Cònàilssióiì^ '^rcfaeò'iitffi» £i)UÀii^g. ''^^"' 

28. Tav. a-agg; ft tì;' li.'^^iìncerni ^vm!à iJtf^ 
rÌBsima, di forma simile al^it^' 1 della tav. d'agg. 0. Sul 
dorso é«l becco * graffito,, , -, ,. , t ,/; ^, ;.,; i,., . -.f 

-''■ -ftA-- I., y:.- \ ■,;'; li:" " 
PTBaio tB nw/ i ..-.;■ i; .i:'-i.., ..j. j i. ■'/. .'■■ ■.■ihv.v^ 

29. Tav. d'(^. n-i/f , r n. 13. — Lucerna a 
Yemice nera (in alciipe parti h "olw ]Mr»!>^-?pi^r9), ?9j 
^9^ fX isolito ppsto^e con dv^ picco^ bufili pe'f' la .cìr-; 
CftlMioiie dell'aria t?). S^,4isco spao^^te le, fc-'e, |ett»r^ 

fra le quali è rimarchevole p«r ]a sua forma la lettera g. — 
Maganioi della Cpinm^sioiie » 

,, 30,.Tav.,fagg,;^in;.I2,.^' 
^ iriijeiipfiiaa ^ea|àiia, dì f 
^•y. d'agg. Oh Sui éanco deatro 

STA ., ,>,:,, „^,,. ,; 

Magazzini della CommisBÌoile )archeologica comunale. 
■: .31^:T#T, d'«ag,,Qii,^a?- *- \H^?M X^WìP 

nera coi\; iridesijffjza .pietBUicy ji^ tifl8p.uf^t{i,|?,,^ 

forma. flìflujft ^ n. J Isella t^ ^..ìfHJL, lftto,'de^.tfji 

dtì ^j^rgp yjlggpqw. ffi^ i ^m^ B(l^tW^»plia-8èm- 

MMazzini. della Conunìssione.aicbeologica comunale. 

"M: tav.' Aég."Q n."V: — 'P'^g^Mta iÈ'ètÓBiOlàhii 
argilla. rMaq-nerastia. mescolata a gran quaàtfti' df^mìcfl!, 
dì forma simile alle' qlle, ciiefarìè feojittiè'à tfotarsi' nei 
colombàri 'rónftai (att. 0,15, 4iafcétì:!? .-J^Ha bobtì«0,125)L 
Sul ventre è graffito ' " '' ' ''''■: ' " ■ >' ' ' 

«4Mi« aeèii de0«ita>*)fettiiréiAvM^iÌ'>'"r-fi]fi«WÌW'^y» 
Commissione aiiiieo3>gNa''CilmaDaiai'iiiiA .é r;, : -.iiii ul 
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3S. Lucerna senza Ternu^'tiiai^KBnaBata ^f(ra!par 
simile al n. 15 della tav. tt^gg- 0) "'^'^ u° piccolo bollo 
orale sul. |dor»^ ,del beceo sitnile ,a .^i^el^o riprodotto ali» 
^ élMtfrj? fr'M- .S"t P^tt?, Iw'vì'graéto ■ , , 

ia^.-.v .-:■ /i, .:■ .1 :-. ■ '■> -^i . .■■-. 

Magazzini della Commi^ione archeoli^èa wnmwHe. ' 

34. Piccola e p p a > rtfìi^e nera con largo mai^e 
rivoltato. Nella parte esterna, vicino al piede^ i gn^tb 
. c..vM(,l - :■ .., -C.-U- ■■ ■ -^ . ■ .'■■ 
Mazzini della Cóv^issloàé archeologica: ^omnoalé. 
~^ 3S', Lucerna a Veniice nera di'forma àiinilè al n. 2 
della tav.' d'ag^. Ò.' "So! corpo dalla njledesìina, nella parte 
di dietro, sono proFondamfeAt«^Ìncise le due lettere 

^-,. v:-<j':: u[ :..,..:. ,.:■-. c-'N-^-- ■-'■■'■ . : . " ■ 
lé arclieòl(^ca cpmunale. 
ernEce dì ^em tosBastra con 
destf o'^fórma simile al,n. 15 
ito sonò profoùdamràte' Incise 

le due lettere 

.-fi-MiM-..- !..:.:!... .i.ù'CT': -i-u I ■■-■■'' '■: .. 

iiiélitr^ Éful'dbrefo'qel'lièccì)^ Tede' graffite,' idft' l^er- 
ioente.'il'segiio rappresentateàlla tav; d'agg. Qd. 46,— 
Magàzzjtìi' d'élfatìomtniBSione aTcKèologica" comunale-. 
"' 37: Piccola'llicèrnS a'vèthice' iietti' St' Itlnna simile 
al n. 1 della tav. d'agg. 0. Sul suo fianco desWtf'è gttìSté 

JfjOiyft^,41^Ì|Se^téEfitire i$p 'diiatro la' i^lìieaa.ai's.^Atìtbniò. — 
j,,„ ^?f(.:}j,ifjC grjd,a, a "v^jiflicf!, nera' col, cornetto ài àolitp 

p^t9 i^pjfl^ ^^^oUe,;.»! n; ;^ 

del becco so&ó graffite le due lettere', .'['"■' ''"' 

lftln^À«ttt<'M)lla-0eoin4tfk «Ibridi: ^etUmlM> I873i l^mvt 
la chiesa di s. Antoitift;"«*tiftesM^4i>'iilffi^ 'uuà-m.u,-.!.''! 



(«I jajbsivid iMM^.bf^ di; fora», ]»ipia\?^.,}^^^ 1 dtìia 

Magazzini della Oommissioiie archeologica comimaAe. 

i40.7 L nee tuw a Temiee néro^olif asiani. Ai fonùa jdlnile 
al Ji. {8 delkvtair. d'agg« ùOvOoleonietto forato* Sul piatto 
alqosÉiiki CMicaYO : è : grafito. ! . . .< 

Ni 
Magazzini della Commissione archeologica comunale. 

41.' Ltteerna a verbiee nera 'diifohna'liimflie al m S 
Mìa tair. 4*aggv (0. Sid Idorso delf becco gi graffito 
' ■ r •' • '. • *• ' -i ■• (•■''. OVi"' '••■'! ' .li- 
Magazzini ddla Comini^ioiié afcbéologiéa^èddinbà^^^ 

42. Neir interno di una ]^iccola tazza o coppa a ver- 
Riee. nera eon SrJdftftS^ifiEif flofet^ioa è loiggeMneote ngnaffito 

GoàV altìienò pami doversi lègger ef- il graffito ;:piichè te- 
nendo la 'coppa ìà' dirèziétoef oppOBtb le due lettere appa« 
rirebbero in questo làodb 1^ ^ larebbera qi&idi abritte 
da destra a sinistra con al&beto non latino, ciò che mi 
sembra improbabile. Per la' ^^ rivolta a sinistra già in 
epoiSà àréàféà'tion mèi^kno e6enipi^.'*-*<^"OoUestotie^</ósta. 

43. Fondo di coppa a vernice nera con quattro re- 
dette ìmtifiesse. SottOi< stanno graffite h 4Qé- lettere " -• 

Collezione Costa. ' ' 

44. Lucerna a vernice^ in parte nera, in parte rossa- 
Btro-oli?4Bttft dir.fómia .fifijialeal<n. .1: della .lat. dìigg. G: 
Slulidràodeli'beoco èi.gkraffitdi m'^ - ; . • 

Olta^ckò^v^^ uil' altra iserizióiife gt^UkaL ^b&ò rattocèatora 
del becco la quale principiando dal fianco destro girava 

ed. 3* nelle tavole delle fonne alfcbetìche. 



'. t 



2m Là ÉteprtftLitttttr' 

M soMo n biBcòé; Df 'qéesta & métfra "dèlta ' «orròèlone 
dIeHft vernice ' tiav Hn)iEutg^<y - c&è IMièt&ite ftmceèf ^ Aft le • 
quali 8on<y siente eroltinto 14 dtié' ultiUie Ófefite^é d^isol$-' 

zione C*L. — Magazzini dèlk Commìssioiie archeologica 

comunde* ■ .••: -I- • •". • \- ii...-./ ;.,.. ,\.". . \ 
4fr. l!sir. dPoggi Q iu (2&i -^ L strenna, sema- y.Émic6 
di terra rossastra o di foiima.miQile'al .il 15 delk .iaV. 
d'agg. 0, ma senza la solita protuberanza» Sai pktto è 
graffito 

Magamisf della domniìsaiKnie Mcèeologiea ^omuoitl^. 

46. Tari, d^agg. O ii..l2.-^Xueejrna a terwejBWi» 
col cornetto poco sviluppato /al suo fianco destro. Nel bel 
mezzo 48l|4?fti5iQ, nalla jorte di ^tro^. è; grafi^to • ; 

cioè il nes0o >dt A^ P< È ^tévi(^ la^Jtottftiéefla IdtteraiAv^^ 

Collezione Costa. si ': 

47; «LiuperH;* a':vwj|ioe ìiw^M^tìvapjtflra <?ol ewi^jtìia al 

s«l^ ponto* (jfoanai s}ioil6.dlii^,;^4BU» itov. d'4igg.: 0). 

Sai di^rsò ftej. beocK^ è in^so;a;i6gJ^,r^. .. n\ <i ., 



«• * 'M ; ' ::» /•/ :wJ i .; «■■ 



à 



h'/) in ' >:. » :, . t • !■ 



che è più pr^babDment^ \kimm ^AV \^^ que^Q^di AN*--^ 
Eresao di meu. . >,• .-; -.^ , • ^ .. ,•, '. 

48. Taf- dHigg. Q '0.2^^ -^.J'^amiiwftto..di,piaM.o a 
vernice nera. Nella parte es^c^a, presso il piede, è graffito 
il nesso 

Mìagw&iiii 46lla^ Oémìnissiòneiavoheologióa: coGiiiuidi.- <i . 

49. Tav. d'agg. Q n. 41.**^&uéea!iiAia' teimMfinteS 
con iridescenza metallica di , forma simile al n. 9 della 
toiT;. d'agg. 0. Sul d^so 4tì Jxacao:. ,$ .gwftj*/Ja('»i^l4?W 

* « 1 

con appresso un segno che può dubitarsi sia casuale, e 
sul fianeo gestro dei ^eooof lalcM^ra ./ r-, ^ • ' 
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piti j^^dMbìMetite ^Hiia A Ésiplaatata cmm te ptììasL 
ndl^aMa Uab^ m&Achh «uia #.* È notévole obe ambedue 
leiilettePè atfc^uift&o à fiMittora da desizra tt Binila ^ «*-« 
OdIlJ(»ioìié Coste. 

' \50. La lèttera A travasi fraffita : a) N^lla pffirte esterna 
diimiiasetto a Tertidce n'era òon isridesoenza a rari co^ 
li^, di forma ^ilinArlca che stiperiormente sì allarga a 
gdia di èamj^ana (tflt: 63 mifl.)- ~ Magazzini della Oom^ 
mìiBiloftie apcbeslegica oomnnale.. b) Sopì» il dorso dell 
becea d^nna iQèema a vemioe nera (fonna it». 1 della 
^- d^^- 0) è ìnoisa à^ taglio in qnesta firma A,. — 
PreMO di me. ^)^'NéIl^e6temo di -una pieoola coppàia 
remjets nera eon iridescenza a Tari colori è grafita in que^ 
staftfrmki X- *— Presso dì me. 
' hi. La lettera B è segnata sul dorso del becco d'tma 
111 e e ma a vernice nera (tav. d'agg. n. 11). — Colle- 
«ione Costa. 

5&.'La lettera E % grafita sotto il fondo di un vasetto 
(^It. '99 niili.) a vemi<;e nerissima e di forma cilindrica 
là quale va allargandosi alle due estremità. -^ HagaiB2ini 
della Comnotisslone archeologica comnnaile. 
' 53: La lèttera F sta grafita sotto il fondo di una coppa 
frammentet$ a vernice nera. — Ivi. 

54. La lettera H (se non sarà un sempKce contrassegno 
Biieare) ' è incisa : a) Sul dorso del becco dhina lucerna 
a Vernice néra con iridescenza metallica (forma simile al 
tf . 1 defla tavrd'agg. 0). -^Magazzini della Commis- 
ffloiiè arclìeolo^a comunale, b) , Di forma un poco più ir- 
Irègélare (tay. ^d'àgg. Q n. iO) trovasi grafita sotto un 
fondò df ^ ì i ito a' vernice riera. — Ivi. 

55. La lettera M sta grafita : a) Sopra il ventre di un 
tì!riii*l6lo a' tiii ttatìco (alt. 9 Vi.cen*.) senza ' vernice. 
Mébpilae la Ietterai non travasi nel bel mezzo; iùk da un 
lato,, potrebbe ben essere la prima lettera d'u:n graffito non 
fon^otlo a lerriiine. t- |*a|g^f?i^ j^^^.jC^ommi^sìon ariAep- 

' Cf. le mìe osservaaioiii Ann. d. IsHi. 18a0>'pii|g:. 1*6^ Wfi 
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lQgÌ()a] c(Maiu^- ^ DÀ farina ,sUq poco meno rc^^reìè 
gi^ta 8ul piattp.di 4a^,lqcer»0i ^q»a jeMft yràiiG» 
(forma p. 15 d^lla tay« . d'agg. : 0), Taltoa ywuQ^.tili*' 
vastra munita al solito posto d'on pizzo fonato. La prima * 
presao di me S 1* altra pio?eQÌejate..d4 yìmìnal^ (.t, più 
probabilmente (^oirin^le) nei magazzim deiUa Ckwmiasione. 
o) ^ell;' ostano. 4' wa coppa a yer«ko;neva (alt^.qiMi 
6 ,{^t.), neli.cf^ntro della gx^le.è ìiqpiressa ona rosette o 
stelli^, trovaci graffite in questa fonna /A; inellato .^opipoatei 
vi sono d^e. li^beieitte parajielle I) parimenti gra^0. . -^ Ivi.. 

56, I^a; lettera N ò segnata :*: a) Presso il piedie. d'nii 
piaUo frapunentati9'i,a .?enùee aeia, n^l o^i intemo è^ 
imp7:ejSfio> quattro volte un ì>ìgoo1o boU^ mofi^f^t^ #4 .or* 
nato. — Magazzini della Goipin^sione, archeologica comu-*. 
nale...ò) ^otto un foAdi^di eoppa >a vemiee n^rfi la me- 
desima lettera trovasi segnata in modo noolto rozzo; e 
poiché contiene parecchi segni di più, rimane incerto se 
?ia sempli^mente un» N oppure: il nesso. /^.— Ivi, 

67. L^ lettera. P havvi grafita sul. dorso del becco d*una 
lucerna ayernicie mx^ (forma uguale al n. 5 della tav^ 
d^agg. ma senza il pizzo ), intomo al corpo figlila qKale> 
erano alcuni grossolapi segni graffiti chi^ a moti(vp della 
corrosione non si possono più bepa riconoscere. -^Magaz- 
zini deUa Comnmaipne archeologica compnale, ... 

58. Jm lettera $ di forma in parte angolosa è notata 
sul co^rpo d'^na lucerna a vernice nera con forte in- 
descenzi^ metallica (forma,«imile al:n. 12 .4eila tav. d'agg. 0, 
i^ft più .grande). Sul dorso del b,ec€iO delja.. jpeitesima lu- 
cerna è graffito il segiio 'rappreaentato alila tav. d'affi, Q 
n. 42. — Magazzini della Conunias^o];ie ^heologica co* 
munale, -> ^. . / • ' . 

.59. La letterar T trovasi segpata iiop^ il coq^o di due 
lucerne a yerpice nejra (formasp^le^ ii>i 2[de^a.tav^ 

' • I , • I j r 

• (» '• ' 'l'i* '' * 1 '*ì*^'y * » ' 

.* Sotto il fonclo ai, q^u^sia lucerna fa graffito clair fintiquario da 
cui' l'acquistai riscrizìotìé VfW DIVI: E di taf^énei'e di moderni 
graffiti eseguiti su vasellame proveniente dall' Esquilino o dal Tevere 

ne com>9eoi ^^|ù.ài,iuitó!.'. .\.,\ ' .,\: i.t,;.. ..,. . .;... .; ..'» 
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*-^g.' 0), iteé&fr stitictóràb delbeécb il'ttìia'tói;/a"iy cerila 
di simile forHtt/^'Ha^tiiìrideAa 'Ooikmisé^e àr^^^^ 
ìógicsròommAe. '' ^ -— -^f ^ ^^ •'-' ''• ' ' ''" ;'•"•'' 

60. La lettera V è grafita: a) Sul dorso del beccii'<Ì'^ 
InOdi^àa' iyffMiiBtiéfé diforÈÌà «Hi^lecàl' b. 2 della %av. 
d^sfggi «o; ^''^ ^Mafàz2ìtii^ dellfl' Cémniissfolie siròheolò^ca 
c(mtmd[ei^)'Sdpra lÉ'ialtk Itt^òe^ d^igual f&mi tro* 
vasi'id^ii^dd^llAiapoMo %^àta is qiiéfitó modo 'K. «^ Ivi. 

Vedi inoltre al n. 1^, 8»' ^98), IH 105.- 
'* nAf^eeniietfr ^ìft ìftfièf i -^diverBi' odi^trass^gàV ^^ti 
sdpittillK^ème, bot>p(9 ed iQtro vaséUàbié nonché klisum'"^dclii 
gMdffl^dài^'^iiàiì ìkto lio pdtntó 'i^éava're una ^ leeone sò^^' 
diBfiieentó.>'"-^''f- ^'' : • «^l i- -* ' '•' •• 

«Il !€Ì) 'l'àv. d'àgg. 'Q' n. 80 sttl dòrso der 'becco df 
lucerna a vernice nera; e sotto» 'il ^féttd^ della medéiJìma il 
n.'^-ÉT' della 'stessa talohr(preiso'di'ine). '-^ b) tri n. 50 
6'fiOa; tì priao stil flotto dèi 'becéo-, il secondo fcl lato- 
dMIvo dtima'^ltMtertia a v.tt. (coli. Oosta). — è) I#*[. feé 
sul dorso del becco di lucernst'a '^. n. (coli: Gesta). -^■ 
c^.M iii SVulteitoi.cMbtmU'tma'&ceriià a v. n. (mdgazz. 
d* OanuttiiBiòne); y-^ e) Ivi' n. '»7 %ul^dotìio 'del; béc(50'«i 
Uupmà à^t.^'Q; (piMk) di' me); -^^f') *Ivi n. 43 sul' d<n^ 
delf Uecee^'tnuia Jlueérmi a v, in. (mag. d. Ooitìtìiiss;^. -^ 
gf^ilviiii. 114 9ài ^medesimo pòdto^'d^anà lucerna* a- ^V! n. 
{<xM.'C(iMp' i^"hy M n.' 31 sopA' Ito fratìiiiièiiW 'df 
piitiCo ailv.^nt t'»iilg. 'd:^ Oonkbtói). -^ v) Ivi'^.^»» «ul 
fetida 4^im;!ipiaWordiieoppà a^iv.^dv (My. '-J^ ftV'l^i n.''8» 
sottòicdU'fiindQi'iJdf I una iMzèi^ 2i'^ì m *(àWatà liei noVém^ 
ICrai 167!7fìn<iHac8iipp6Bi)H' (ii4)p ^ ») Ivi m. 34 «ul mir^ 

iffciiiOirak(pÌ€ià«aliiifna^4»q)IK( aiv.4i.i^ivd). '^'^^) IWtl. 4^* 
mdniQi allpiefi((i'')d^aiaassa's (M):^'-^ ff) iVi! à: 19 

pnE!8Rcfr>i]if.pÌ0ds^dfc>«Kii43^ ar; •ni'¥{<<^i)V'^^ 

p) n pentagramma è graffito nell^ esterno ^4i' una^ 
coppa a V. n. (mag. d. Oommiss.). 

9) Oltreciò non poche lucerne, fondi di coppa ed altro 
vasellame (cf. per es. BulL d. comm. aroh. comunale 1878 



.; '«' 



tav. zm-xnil m'8 e pag. 1(88) .«»t|^i!a8«(iB)^ eon /dbirf^ 

linee incrociate ad,ftng(dQ;piii^o Biiopo jrett^^ ,m'. i 

Vedi inoltre ai nn. 1, 4, 11, 12, 36, .5S« 6(^«.$a« 71i 

77,. '107. . . ':.'•.. • . •■ ^ : ••■•: Tv! .•'••=' 

.62-, Ta?* (^agg. Q ». .gft. r- Fi?aBUttftft*o /di Q;^p9a<fli 
veniipe in purte naia, in,'pai<ie lilivw^i lel iifintro k,m^ 
pr^sa una rosetta» Sotto il fonde* ewte 1; atapta di ginfr 
fitp ^]2preaentato nella» ^itj^ta tay. d'aeg**^M9gWBNÙid0lla 
Commissione aKsh^^Hpgioa oommale. , >.. '-:. >.: r. .7 

63. Tav. d'flgg- Q.n. 19- ~ JP^ndf)*! i^foppai^felmce 
qeora ni^l cip oentre ò impresso qiplìtro . ?olte, u ifiMoIa 
marchio imadrangolare ad.ornato< Sotfto^rqge^ foitdci trotasi 
il graffito riprodotto nella citata tav. d^i^g., .ia:f^ 41 
potreb)>^o f<m^ rarvis^a^ qinattrQ lettér.eisQvitte 4a d^tra 
a siniatrff. — OeUezù^n^ Qosta. < , 1 

64. Tav. d'agg, ^.ru 18. -^! linaerna » vetiice. 
bru^oHTOBsastra (forma simUealn. d della im*àìliJggJfO)ki 
Sul .0^0 dato destro sta il graffito ripn^tto, jilllk dtaU* 
tas. d'agg.; — Presw .di fme^ • ■• •■'! !;P - •• ''■- 

65. Tav, d^gg. Q^n. ^.^fmolM Utféirfta di finMi 
sanile ajyia ^ecedebtet a pernice nera-^soii i'ifiidèfloflnaa i 
vari icoj^tri. . Sul sjw) lata, sinìsfaff éamiù graffiti: ì igegni 
(latterei?) rappresentati aUa.mtatatav.. d?agg. i*^nreB8o4i niel 

, 6i6.;:Tav. d-agg^Qfn. 14 ^. Frtamieite M .piatito 
a.vemi^^ iaera. J^eUjg^ j^rte: esiifeniai è graffito .iin/4>elte- 
glifimppa (fnoto anche sotfcO' il nome .dì: segno. idi (Saldr 
mone). jS^tto il .fondo,, che. non è vemiiciate^ iftatil Igraffité 
ri]^^H>dQ^to^. nella .citata^ tav.. d'agg. Iieu lèttere aiildicaèe' a 
sojttjyU i^tH sono graffite c<>^l leggeifn^(|Bte dia inmid pnA^ 
decider^,' pe siano sjbate tracciate prima iO ido|)bi la Mttnna 
de^ ya9^i pìji .proli^jtbiiLilà ha la» ismonda [si^ò^i^neii E 
s^gn^» piti marcato, lU endeftt»nfiiiter:>fidvra]kiMM[td d^ 
altra mano, -r- Magazsiol della OomauBsìonel aitehaologìca.! 

Qomu^l^e- '• ^t ]"•.■•• -.ti''- a i>i 
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67. Tav. d'agg. Qn. 10.*-^ Scodella o coppa poco 
profonda munita di una ^ola ansa, di bucchero laziale color 
txrqìo-iMsaMrtró, fstta < ^lisdtetfVMBtiBf i filano - (diMyétoo 
iit«ino(Otll^0/td, èUJ^n^ 0^4;0at>y al4è«ka 0,092i0,04l):. 
bapastp/ e rMàift ii;fo>^^ sipiMJa: kbbaGdàmaaoiNdoa; 
Trovasi itsppyettfntat» iiéfU Mf^/di d^agg. IL. 

Sotto il Aftda gi' leggiono^ ie 4»^ lètte^ . 

le quali furono graffite, come à me sembra, dopo la cot- 
tura ddvaéò, aobbehetil '8ida<y fieH» Istierd aia tale da 
non e86lfidei«:'a8aòltifeaftenliéÌipaBBÌb]lii)à,^ dièr sììgmo f tate 
•dritto 90|>ra> Taigilla ^à iaduiita^? nìk piipa ' della coftfora. 
£'éft n«1»è^ i«ije lÀ^ntre la lattefà -Z èifismata «cMfiAty 
il^<«l8to»a ad<àigt()l<ori4rc^to/ làf^^:!^^ ^ foggiata ^n^Ha 
lllti' trfttmtk dàa i6]^^'$ ^ teo)tì<e al^itant^ incliiati iti 

■- 1a boMà fui pifbblìcaéi^ dal ^< P; Brusca ' che tl^ri^ 
^faobM'g!iÀta!&énfé letté^ i^ci'tihégralé Àpx^fli^tetentì àll'klM 
ftb^frdÌ3b,con<ili(d/eiidoi^, eit^ èssere « un jfróbabllé iàdi^ 
:riefialiÌ^i]|figÌElo che lat^ qiudsta/ tatssa f<^de; origHiatìo diM^ 
OàmpEbitìi,, giacobé eissendo 4& airgfila 'pik)pria ^fPB^'uiUno',' 
MU'^l |»u^ peuM^e'chie Ti pè^^entfisé |fe'r 1» ^la'^ cottm 
ìàiSféioi Qmté <^he^ 8ia'^ lion^Cfr#d»^QltB -qttélifof st^WJi^iàr'^ 
$i« anlScia^dèl^qlàinto' deedo # Sòma »^ {Sm. bbiniJMdé 
e», ^agi' 17» dègj) *."Pft titi^tÉta alla profofidfe' ÓÉ^wf 
HMftfi n^to 8»ai^ ^Ifiùrlb^^t^dlio al :pàlàz:^'^Si'ràU 
iÌti«ri^i'ÉmU''Se9uMno;^P^6bsó^^ Mgj Lei^n^ ITaìféòniì^ '' 

' Il Gamnrnoi nportando questo graffito nella òoa, Appenaxàe 
al corpus inscr, lai. del Fabretti n. 917 vorrebbe ammettere anche 
la prolfil(>iUtà'éU^IIé tr«'}^R«ie ftp9it49s»rd ^'alftftttelo-^ti^ib.* 



68. Tav. dagg. n. 6, Q n. 11. — Lac&rna a 
vernice nera oim oonMtto fosatoi',al\ «snii'Vlato destro. Sul 
piatto havvi da un Iato 



Il ,l' I H ' ti lì . 



giaffilo eon pooa dilìgfiDsa^ daJOlìattro ìtalo ^ i$agM. i^^pro* 
dotto al JL 35 della tat« 4'^gu (^-Ntiie .ttia letifariB imti^ 
peremo uno dei iti(dtitnoi|ii gneci ^pteo^iantiicM iA^ya^u >^ 
IMDagaszilii dirilA OonmuAsioii» lurehe^gieaiMBi^^ 
69. Tav. d'agg. P a^ 3, ^a.^Iiiii^erni^ alv«Nfmtie wra; 

in parte brunastra. Al sae^ lato destro è graffito 

■«,*■• 

B|BloC 



M \ • .•;. . ,^ -:« ,»! t li*j' 



che à indiibitata&ifintótfl gwtilitio f ìBò init. ,Fit /rìatenniai 
neipiimi gìe(mi.jdfiIl?àiBiO( 188L *ftt >£k»Uea«)M Cbàta^ ; 

70. Tav.'d'agg. f : m Em i^ .Ndila ;g£(ftt8: scolorale 
Yi^m^ nUd Ijm» nel Bai^ Prind^offift Margil»rìtei >fira mblti 
a]|f{ritfra)jaz»9ititi.di f^o ?fid^9ine..ii^p^irt9Jt»>ite:sidn^ 
^Qc^^p^a: sctoggia ili vars^o: di pallMa sirgilla dipinto om 
strie nere e color morellone, sulla quale sta un . bxm^. 
grazio ti;aeci^.aaeUl£fflgiltel>g^'eojili«M;U^ lùaieiieiami ne 
pn)>Waò, iì ^»o^imiL»/i n^ìte pjkm^j retoij^ef i«b$^rM(- alto 
s4efi^rt0 d^U% !^eUiita^WQXop/>JU ;<^^ili»^^ 
d<ll^i' « sisl^ 'girate di.et^riidoaifateQfmfiai 4ell^ q&iaU nfoa 

^ ,fdi 'WriOI Ì8!©tftJìO< t«ptft«5:/l\Ìlfct^«artJ»ta»Ìmifi..» («Iltt-.«it^ 

P«g^ .4i|)- iiR (Sfirr^i^ci rjifiO»ffe|)ej .nmirittansi ^^dij ejcrfttuj» 
(^l«lg$(ìtai 4^> de«tJ¥^.afaimsllJajed,^ftsefLp^^»tò ^i:!<«iiBa l-ofi- 
^ioii^e. .^8pres$a -;i^el Qi^^tf, %iUe|ttia^p <*flitt>f|«Mi»«to fer 
Mfeagpo,; jfifflse ^t^DpllofiatOife fl^pso (t^Ws^^ima l»ra.t!te 
j(R:^gffiu^ 49l p^eo a^cìc^aÉ^lac-skipil») dj*;grafilt§fiSiMa^ 

e di •J»i!i#,?re4fi¥idft iHiqufj^tOcdiWilettejriiiìSi/^iigliijQi^^ 
non si vedono (almeno in quanti esemplari ho potuto con- 
sultai^V ^ riOton^Mie le, due parola Kbefi $ià{im!^ .coitclu- 
dlitido in^qutestìiy modo t' W Neiripogieó adu&^ué^,' al quale 
appartiene queato coccio letterato/fu déposfo'un'Cl^flo'iii 
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àn*épt)C&' Dòii'^fabiliB /i| iletehninàre. toii che forse coincide 
cotfe òKmpiìitlf 80-06/ ^éllé' quali i'Tirreiii efeiischì ienr 
nero la Campania » \ 

Ora riscrìzione grafita sili .frammento di cui trattiamo, 
non è né etnisca né osco-etnisca, ma semplicemente £reca 
è'^dibe ''''-^ -*'m'1 "^ '• '* '" '^' '■'' -''-'^''"'^ *-'i'.M ni rviJ/. 

La ^tóOUlièù' è toiiirttóe in'alctan^^ifrtó,'^ 




certezza. —Salarile témcòtte del ritìovo tótisÌBÌo' càjUtBliilb.' 
^ -71.^Tàv. d»^agg. 5*ift' ^7; -^ iiUfeérfti feènia'Wernfce 
dS^tglliaròSsà^tii {fttoà^i4ine'kìli:'i& M\i:^'t'^^^^ ttjj^ 
e munita dì una protuberanza al suo lato 'dèst)*ol S^ cuscB,^ 
intorno allMnfondibolo, è grmto 

eiml'dbiM'dél'bebc^ibJ^^iM^^ T^zzotttaU^^ pat^^jUKt; 
Trattasi certamente di un nome come <Ì>'à^\t^oi% éijiMìé. •^' 
Presso di me. 

72. Tav. d*agg.^Q,nt,^3f r-r-J^^u^^i*lli9 a vernice parte 
nerastra, parte di color bruno-rossastro (forma del n. 1 
della tav. d'agg. 0^-*G(q1^ dte99'^ Iveceo è graffito 

éèmbhtóo esbbrt'le^'dtie Mèi^é gr^clw kxv '-^\]!tàga4aiÌÌ^ 
Mi-GétoAiSàione arbliéòlb^cà' cointliial'e. •'^':' " " "'^"^ 

n. Vasellame con iscrizioni dipìnte. 

\ 

*" 7à. TiV/^'iìgg.S'h;e, graiide al'verj^::.:^^ 
di coppa a yemipe, aera c^^ .|44^ii<iwz?^ bmWUc», NsU'in- 
temo, presso il margine, è dipinta i^on €iol«rgìaUo-a]«&cM> 
u»a-MroBay fórse d'idiTovtet«Mio al^'Cetftro g^atii V^ 

. , .: ' • ' 'j ... '^ meo 
* a'vtm oUteUca 1876 (serie IX fol. X quaderno 622) pag. 470. 

Annali 1860. 19 



W>. , . , . w »uppJtn.pyT;iLE, 

fi^ia violetti fra jjo Jl^ee . ^ja^^ .pìtf,;B*wjli^.NBlJt^ 
spazio fra la ^rou e l'oi^iatQ f^ti^,it s^r^tt^. :i^l pie^^ 
jeBimo colore della corona ' ,:.,', 



Attesa la graade gomigliantt di questa coppa eoa aU»p^ 
coppe insignite di ÌBGrìiÌ9m'parìlinmti dipinte, le qoali ai 

^.flpró^ O fKMto \i 

la t^w» ,eB|9c»fe, w 

1^. apfm/fi,».' 

if'f .?eptic.e nem, ; nel 



di forma piti o meno regolare. Un'altra simile coppa ha 
la medesima lettera (cf. t^. d'agg. Q ù. 51) dipinta con 

cteoii^gif^ ^omunale.i- ,,. ; ;1- ■. . . .'.il 

■'■"■'-■■■■'■■■ -'• IHJfMAwkrDi'-lrArfBiic».- '■■' ■■■■' ■-' 

( .u !,[■ ..r. .:, .,:-..,•,_ .,■:.: ■' ;.-. io ■■■ '^ ,- ■ ■ - 
,o,iir,-,^ •) .ai, jatoiiiol»tU- digitai' .'...■■■ 

75. Tar. d'agg. P n. 3,4t^. 13. — Gatto d'ai^ìlla 

manicò è impreco iw.bpllo ,s pippoU leijtflte |»iÌ«TOt^,fi(iiJ, 
nome del fabbricante 

CCAUpM' , ], 

tSjiògtì' araiftne dèi fu&co. , . 

'' ' Ctì oàntìo maameato là emtri'Atì atwc&thnénte Bitùltl prUoa* 
lM'>nwfE-e^|ir.„' t«Tj' X e^.f. i/ir jk- ■> .-■..': ■ .i ■ - ■ 

roinu tt foiiis eleganla- ornatun, in agro aurtlano inventum > cai nome 
C*u}Ni (Garrocd Sj/tloge n. iH). . , 



* , l( » 
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Le leiUr« iiiÈo'tti^e un tipo àbtmsimà arcaico. * Fu 
rlnmntò nella seèòtìda metà del ineSe di /ottobre *1S79 
insieme a yà^eQaibé a' véntìòè nera nella regione del sepol- 
creto esquilino , e come apparii^ dagli avanzi di terra 
ancora aderenti, nello' strato' di terreno vergine. — Presso 
di me. 

76l- Fondò di| piòcolo v'asótrto a vernice bruna, liei' 
cui ceMra hàrfi un Inolio ^iedffbrme con lettere mal riuscite 
che sembrano potersi lèggere * 

Per la fattura e la pu^iicolarità Ael bollo piédifonbe 'questo 
fbidind biditò d avvicina al vasèlìame di genere àretiiid. — 
eoilirioné Costk. ' '■ 

77. Tav. d>gg. O n. 14, R n, 14. — Sopra due lui' 
deirfa'e'd!' forma e grìonde^ta quasi idétrtica, muta Vernice' 
iìera,4*alfra a VerDicé rosssi, è impresso cofmódósìiucf' 
felibro IP bWlo'* letttt-tf rilevate ' ^ '^ •' • 



/ n r •■,!'' •»• 



PRAI^H 



NèHa lÀcMriia à ièmìcé neira ai'scorgei inóltre òvi dot^o 
da^iSèéOó, ^yve^s^dijJtóie da corpo,41''ség^^ ''''-' '''';= 

inciso ii%gUo dopo Itf cottura, n nome idiiresso per ine2z0' 
del 9ìgiIìò''échians!3i.mo;' soltanto in (][tiello della lucerna 
n'éiìl%UÌiùà 1^ t>oclò é visibile, percHè si cóitfonde^col niar- 
gine del sigillo. Propongo di leggere Praise{ntis)y giacché 
la n^uicwza d'interpunzione non jpermeitte di peiifis^re a 
pymC^.^.). Là p h di pwra fornai quadijatj^, re la e, 
perfettamente angolosa; anebe la r si fmriofaftaUa ftmnft 
ansoloea w!à m modo contrario al solito, essendo orizzontale 
il p^lmo tratto che' si diparte ^allà àommfta dell'asta 
verticale *.~CpJJvWÌwip,Costa^ 



< . ' * • • 



i-'m èli velitttoilMbio<ilienboUo P:<Ai!ff {nnò in mànv^' 
brio vcueuU ex creta eaoUna una Volta esìstente al Kirclìetiano (Gar- 



I '. 
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j..;78. Tav. dr^. P,b. 16. -rr SQ^t^àl If^^ d^mivar 
^eUó . frampic^talo a Leggera(,.v^pe. ue^j^rbru^^tra, è 
impresao con boUo di foma av;^ /diaqL, pili. \8.,e Xd): 



oppure RVU - C • S • SER - ^ fUon^eiSUiiondoi Qjirl^: da che 
parte si deve principiare, a. l^g?ji;e ^ JéQ lettere aopiQ rile- 
vate, i punti rotondi. Fu rìnyj^viojaU'iBsq,^^ zona, 
isolato 15, cioè fra le yie Gioberti, Priiicipe Amedeo, 
Mazzini e la chiesa di s. AJitòiLiò. — Magazzini della Com- 
^passione arc^xeologioa cpniLiin^. . . /, 

79, Tav, d'agg. R n. 16. —[Nel centra i^t^pio ,a) di: 
un piatto profondo a vernice nera (tav.d^agg, Rn..l.6a,i 
dipi, cfoit 20 Vi)* b) di iui% tt&z:^a.ansaj;a a. ve^ce 
nera (ivi n, 16^, diaia. ,cent.,li V^ ^ì di wa;.co.ppa 
s^.venuce in, parte jiero-olivastra. in pa^ ros^tra j(ivi 
n. 16 e, dìam. cent. 17 V^W 4} di un. foi^d^i ^ Qoppaa 
vernice rossastra, e) di un fondo forse di coppa a ver- 
nice nera è impresso uh '1k)11o robndo (generalmente il 
\f(^% ^^ f^ixGQn^tOi da .uf)a larga ;^ans^ ^ lin/^^ m? 
presse) che );f^funf'gli^ ..pe^fet^u^ 2^a. rip];i(>dTO 
di una moneta avendo anche il cerchio dentellato. Vi si 
vede Ercole rappresentato di faccia con la testa rivolta 
a .^i^istr^,. Ej)ggi^. puUa clava c^p . Ispi^^j^.^e^ s^. .( dal. 
ri^jet^iyo ib,rfl,c,cio pende 1é^ pelle. j4lleQAe)fn;ie5,^ft ideila. 
nj^Ojdel,^^^ ?oll^ya|i^ tijei^e, ,nnf yj^^Pra^due 

ruccì SyU^ìì. o09), un"*altrò in inanuhriò folHs pi;óveménte dja Vul(f}' 
(<;. •/! L L'ti^*40S>, mkMpriscaé lat! moh, 'ep^. tkr: XI if e tav. 
xmiìy ipkgi 9^3) Ivtteta Oq'o) fidai l6sid:>dÌflè>réifte'dtfb<>dQi^é. 
dif^.lfiQeroe^qfifiUBe, tanto pia cl^^ io opti di qti«^»ìl qvìrditp «9pérM|(n^ 
^©ereiPPAl^^L Ma pofc^ tptti.lewero n:<Al^i>n^C|p^4ovef: 
più daì)ifare àélr esattezza di tale lezione. i m 

* Non sarebbe impossibile ciié il 'tìgdlÒHÒtoiilàto^n 'questo bollo 
avesse relazione con la famiglia deUo zecchiere P. Servilius M. f* RuUuSj 
il, quale coniQ mm ««Itf^prioìa. dell'». 670j4i;^^i^a.^fmpiM!^n:Aù^ 
de^.ù^^mqnru rom. voi' Il pag. 400 y-^211). V o • *. o ♦ • •' -^r' - 
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■»i*tì^<tàto*). N.1 «mp6 . ta. ™> rt.ll.-. ;«, 
raggi, a €^tnl risorizione 

AERAR. 

S^bra certo che il bollo non sia fatèò eoll^impronta presa 
da una yera moneta, poiché hednche il eh. Friedlftnder, a 
cui M rivolsi per sapere se fra le monete esistesse nti 
tipo analogo, seppe indican^d ima moneta corrispondente 
al nostro bollo. Anche le monete di Eraclea nella Lucania, 
ohe pit< delle altre gli ei arrvicinanò, rappresentano un tipo 
differente. Dovrà quindi considerarsi questo boUo come una 
libera riproduzione d'un tipo monetale, cui il figolo quasi 
ad ìmitazidiie della leggenda di un nummo aggiunse il pro- 
prio nome ehe sembra essere quello dì Aei'arius^ gentì-^ 
lizio conosciuto nell'epigrafia \ ò fu rinvenuto nel set- 



*■ Sulla tar. d*a^g. B n. 15 è riprodottami bollo coBsimìle^ ma di 
fattura molto più trascurata e senza Tiscr^ohe. Sta impresso nel 
centro interno a) di un fondo di coppa o piatto a vernice -nera con 
iridestenza metallica, presso di me; b) di un fondo oonsimile, nei 
magazzini della OommissiQBe archeologica comunale. 

Aggiungo un'altra impronta di simil genere che esiste nel centro 
interno di tre fondi di coppa o piatto a yemice nera (uno nei ma- 
gazzini della Commissione archeologica comunale, uno presso il slg. 
Costa, uno presso di me). È di fórma quasi tonda (diam. 2 cent.) e 
rpippresenta Ercole barbato rivoltò a sii. 'col .eomucopiae nel ^raccio 
sin., da cui pende la pelle leonina, che tiene nella d.. distesa un kantha- 
ros. Accanto alVeroe, e precisamente sotto al kantharos, sta un altare 
ardente di forma cilindrica cinto di un serto. Fra Ercole e V altare 
è situata la claya. L'impronta coirriìponde perfettamente a quella 
fatta delineare dallo Heydtmann nel S** programma Winckelman-' 
niw> dì p[|lle { MiUhqihàn9eii% aus d: Ani^n^anamJL ih Ober^ukd 
MUteliialien^ HaUe 18Ì9) a pag. 5 e di cui egli tratta a ]M»g..27,. 
la quale trovasi sopr^ un frammenta di coppaia vernice nera esi- 
stente nel museo di Berlino (Gerhard; Neueruforbene ant Denkmàler^ 
appenìdice al Imc. 3 pag* 104 n, 1974), ma dignità provenienza. Con 
ragione lo Heydemann la suppone proTeménte. daU*Ìtalia' meridionale- 
e stinga che Timpronta sia uoa liber^ riproduzione di un. t^o. mone- 
tale di Eraclea. Sbaglia p^rò. Io stesso Heydemann riguardo al nota 
ortaaio di alcuhe tazze capuane f^tto con un nummo siculo, e ciò dimo?' 
strerai in altra oceadfofie. 



.. I 
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Ho creduto di non doiiQq r€Bclndere da questa silloge 
u^g^^e^arefie^e Iscm^QÌ g;v^^P^v4TÙ^nU^4^£»a1^^: 
ìip^ igq^tj^iiquB ^aErpi*.,aqq?rtate.ift :lor<>)p6rtìneftaftjftl. 
grugpft.dj «Jio^ya «pattaatì ^Ija B^cìopoU, (m^^M sembra 
^a^i»^j«i.4Ti0 fttg|p.j:«H)i:t^i.al ft. ^j^[9l^.,T^tim^]^ 
maggior parte fra questi oggetti scritti (n. 88-94 iio^phè 
il n. 95) fu rinvenuta in yjoinanza delle arcaiche tombe 
e£U|]^)l^9 e.q\5^ a coirtrttp i^a e»«e,;,^yifljp4ft^^ )ocali»aijtQ. 
non jo^p da.'^iwi^^ gipy» qui. 

ripetcaia, if .nol^z^ : 4i9 J)a .fCffl^efta ; riferita 44 i?^''- **• ^»>tt^ 
af;c^fl/^ ppwwile I877.pé^g. 181 ^eg.:. < Soope^tfi di ;gra- 
viss jxp* . ipportviz^ è ftuqlto. jayyenuta , presso, il ipunto oyi^ 
la■,T,^a,4e^9^^8t^t^0 »l](<f!?par,jtij5^^.5via> ^^rulaw^^ c|oè so^. 
V^aV 1^^^^^^^;!^.^ QpmrjeHtf 4^ .t^orJAi in ¥iUa 
Csfjefjti^ E^jaocan^ol^fi.jer ncfstra^ura qveJjSiwJo eoal wpo 
dijppì^jiji funebri,; 1^ cpi origine ,^mb]t;a<atf|tairipre a Sl^nio 
'l'uUo, .scoprivamo ima vena di scanoo ;pli^ ae^eggiava irra- 
j(oJ^n^ij?jate att;^a,verso le.,afcai§iiei,*oflR,ha^,p€|ne- 
kando /Pier b;|[eye.^^pa^io nel suola i?ie^i)iQ^ qupm ^^ latto 
d|,flJft T!6%WJl<>riI^Cì ^rifip è f!^tojiC(^^i PA^fei^ ^«a 
fornace da J^gnljp^.,^)tÌ3sau|iustefi^ ij^oxf^n^Qsi ' €mo ipcfCQOO 
0, i^f^ifiora Q a liy.^o colla . fon^^ei^ c(ogU edifici me- 
cel^.;f^ul^. Il depositcf, cqnteneya (^pje^chi ; [di pignat^ dì 
forma q^al, riuscita,- j^cb^i^ di ^ora-^a d^, blocchi di 
argilla veixificata, pezzi di cosidetti « pesi da tessitore » 
ma di grande dimensione^ due .p^si ^ simil genere di 
grana finissima con bucò passatore, canali da tetto, ed 
aitai . pe^^zi; idi ; oggatlii e. nimioli(iagpg,raiit6nxaKto .totivi. 
A^ui^ di qaesM cimalii hanno JAaijzioni 9^[nafe0 tum fraii*^ 
chezza sull'argilla ancor fresca.... Neiristesso luogo furono 
ricuperati : un frammento dir orologio solare piano, in lastra 
à\ gasso; un pesow^. con larappcasentiimaiìdi un fello »^ 
88. Tav. d'agg. 1^ ji^\l(i, lOa/H arnese di grossolana 
argilla che ha forma difScilp a descrivare, BaaaomigUa in 



menile vuota, oppure alla mota di un ^Jauo^ itìfkmflo/ aal- 
quale fu toUa la molIiea;ylf .^ut) sezione longitudinale 
rappresenta quasi la figura ^ (lunghezza ossia dia- 
ifaetir^ tr()^126( ' uittsittfa tliis%Itfkzà/^i|»iiiEi^ iradio^i'fler lato 
piano'' 9,96, ^atéii»^ 0,«85); Da niuK -(iaHe^- 4- quasi piano, 
éonvMsè dal]^Ù^'Àll6[dH«iè6ta^taìlàdélk^ 
un pizzo protuberanza; una di qiM)À è'jyerlKmla; NelH 
parte piana fu graffito «j ./ ( .; 
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!•;•' m; 'ùii i: /. f^ ' .- t l'i ri,;: i 



qMBÉD: ¥«fgtìàiim9,fàjaiNLi mith. f €he tosa tai^recientt ^' 
é a qual^'dsó ÌBÌbbia> set^nt'O ^ueatò^singolatie oggetto, non 
80 4iw. <}èH»(£a!òipei^iohAiisaéhdó^in una parte perforato, 
k^'^raa 'diést&Jà^ìòne isembitt lèsseif stala queBa di star» 
tuppffoiì la qwle dreostaaia rende' fpoiprotablte <^lie pòs^ 
éBm^^m oggottò/fbtftow ItrgralMofii pubblicato iiol'ff^i- 
tea#ndi di tmiìÀ. A^obi &òmu¥iale '^ 'WAìé NQAxi^ éegH' 
sómi XI* «^^ alia oibtà 1), lia rmtet99*etnso&d: A &ì^|q(5) 
v{oh»mf) s{oh)ii] preposta dal Lanoioià non tiki^ò lìtppro- 
vmwef dèi Monunseut il qbftle'i#i riconobbe piuttosto 
Ci'Seùàw{Byy{ibt)^s{àrÒBsyotMSimt^ alcufie «lixilli iscri- 
zioni su manufatti figulini di Galea*. Proviene^' dalla via 
dello 'StaUijfio. — Magazziìii della GonoBÌssioiie arbteologica 
eOmunale.' ..i / : .i • • •. 

.89i 90« Tav; <d?a^4 R n. 11^ matti delnrere» «-- Jfnm^> 
mento di un larghissimo cilindrood£iterraèottai'!ipttoà' 
sin. e a destra, ma intero nella s\i^ altezza che importa 0,19. 
La parte esterna convessa ha'euperiormente qualche modi- 
BSiiftua ed il.cigUo avroiiondato oome ti lembtr ài uù:>vaaQ. 



i et Hot'^iie d. tcavi 1377 pag. ;?66 «io fonaa di oieccWo p « 
similmente Bull, d, (omm. arch. comunale 1877 pag. 182. 

2 Bphem. epigr. voi. IV (1879) pag. 246; ralla pag. 247 si espone 
c<mie ad un individuo '^di genere libertiao xK>ssa convenire il nome 
di servus, . . ? •» 
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pre^e&to (atto Q^i8) rhn ^ttch'eoici nirilto )tarte).«oitcpf& 
cleUa.cf^ttorar che- #9#ì:: i! :-.■ • «i -\ ; . 

(tav . d'agg. B n. IS; ìttéià' àéL ¥éro)c Attesa la grandissima 
somiglianza non solo dei due frammenti ma anche del 
ti]^a[:4eUa aerittQsra non .4ftintors«keiinu««faedu«^1òsi»:«0^ 
gsftta. lir m^stfflft isfiidzìo&a:^. ^^roeiè' V:/4'moò^Jf:S0mia(s) 
F(iM) f(i/iti^>;: e poiobè' f« tradtida nèB'!aargilU .«x€)0» 
«ipUe, :do^ jitenam pe; il Aome 4elrj9^à lihsji^lar* 
YÌasiipQ il liMto «^ei fo segnato ootectto JiMyief; i). 9«]de 

doyeva .^o«ii it^fifssari&meafte jrimanarè tiivìiibU^v <l^^ ìi 
cilindra .er« «klwo^e tnesso in ot^ei». "k altresì inoerto 
a q»ar uso abbmO' Bfnrib) i rame, diluldm, mentre è ^però 
int|u1^itat0 ohe Bau "scmo* «Idtie fica&tfmi di dolio i^ come 
opinò il Lmmm irablilioàaip i duavgraffiti ^ Ptovia^iuio 
dalla ; via, delio Sbatifto; ?t^ Mi^azaìni della: CaBunìssione 
an^eologiea'comtmale- . • : 

/ »L 8B. Te?; «Paigg. B a. 17^ 1%, metà. 4bI vero*:— 
Due piramidi tronche di argilla molto rozza, marieoiiearte 
d-*iia I )EK)ttìli88imo straiko, di creta • p^|i < fina; Sopta un lato 
della lO'iBia fu gnaiHta < 



> » 



,1. V 



(iK9. d'aggv di n. l'7)t mentre nella^ testala tonò itaieisd due 
linee decussate. Sopra la seconda piramide stanno graffite 
al medesimo posto le stesse lettere (tav. d^agg. cit. n. 18); 
sulla testata sono incise due|linee decussate, tagliate da 

. ■*• Bull. d. eorrmié arclieoL comunale 1^7 pitg. 182, 183; sono 
ripetuti neìTEphem. epigr. voi. IV (1879) pag. ^46. 
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m 

09^ tend in m^^, VÒM ^. ÌA due piraniidi som jrotto 
e num^caaiti joalla p$rte inSmiNrat 1^ indioazioiui. graffite pere 
sembrano ees^e inteno^ Ambedue leiaibbreiiate note, in 
cm dopo r^semplo del P* Se(Um V. /*« rìtroyato nel me- 
desimo luogo (et il n. preeedeajbe) p^iià lagioneirolmente 
aapporsì Tiodicazione del medesimo nome,. farono graffite 
a manOf quando TargiUà era aoioora malie, non impi^sse 
come si suppose uetl JML d. oùmm. afioh, oomunale 1877 
pj^^, 182, ove ttstwo per U primtt volte iiiibUioile S Nella 
paleo^grafia differiseono elianto, ooiaasime jiaUa ftima déUn 
lettera.}^; somo petd. ètidediementQ della «stessa fabbrica é 
contemporauee» Uh Tuna né Taltra di. queste pivamidi è 
perforata, eome generalmente sogliono 'esaere questi ahiesi, 
eonosGÌuii sotto il nome di « pesi da- tessitore » oic* pési 
da telaio »« Preyengcmo dalla via dello Statuto. -^ Maga2<« 
Zini della Comikuasiotte aroheologica comunale. . 

93. Fìri^mide tronca più pioeola delle dae piiecedenli 
(aU. 0,09) e di fattura piii acouvata. Sulla testata ò se-* 
gnata la lettera 

M 
mcisa a larghi tratti, quando Targillli era ancora molle \ 
Anche questa, piramide hon è' perforata. Rinvenuta nella 
via dallo Statuto. — Magatami della Oommissione archeo- 
logica comunale. 

94. Tav. d'agg. Q n. 8^ meith del vero. ^ Frammento 
di mattone (erto 40<4S miU.) sul qnale rimangono i seguenti 
avanzi di lettore degnato con lo iriiecco quando l'argilla era 
ancora molla 

» 

La prima lettera ta indubitotunento una O, ed una O 
porrebbe essere stata anòhe la terza, quantunque ciò non 



* Una imbbiieata anehe belle HoHtié d. semH 1877 pag. 267, ripe- 
tuta Ephem, ^r. voi. IV (1879) pag. 246. 

s Menzionata nel BuU. d. eotnm. arch. comunale 1877 pa^. 183. 



S90 ' i-A nWHthVftTLt 

aia certo. -Sid principio delta seconda riga Timane Tavanzo 
dhin asta obliqoa che potrebb*e esBere il reèidnó di una M. 
fra. 1* & e Tiiltiaiia lettem, obe eembra esser stata una l, 
hawi tmo spaxiò maggiore dri sefito. Il Lweiani che pub- 
blicò questo flnunm«Qto nel Bult. d. eomm. arch. tomu' 
nate 1880 pag. 30 n* 200, lo dice trovato « fra i rimasu- 
gli della fornace anteanguakea in via dillo ì^tuto » donde 
provfengOBo i nostri nn. SS^'OS, e tale provenienza egli me 
la confermò iéSfUenaameiiterìiei ^ rap!porti »: degli ispet^ 
tdxi ddla CoBfcaòssioÉe (14.g)9nnaii6 1880) per errore dicesi 
rinvenuti».. all' Sniuilinie « in via Principe Sugenio ». -^ 
MagftBUini ' della OomóniBsiione archeologica comunale. 

05» TaVk d'a^. fi n. 1^5. ~. Nella sala delle terrecotte 
diri nuovo .musfie Capitolino è collocato un oggetto che 
p^r lì' s^»juì sua fonna simile ad ima terrea sormontata 
da un cupolìnOt attira la curiosità dei visitatori. Consiste 
di tre gvoeai ciliadiì di tenacotta sovrapposti Tuno al- 
Taltro, .sui quali i^oaa una specie di dolio troncato nella 
parte inferiore e terminante superiormente ad ampia bocca 
(tav. d'agg. cit. n. 1). Questi quattro pezzi riuniti hanno 
l^Uesi^a di 2^0 '. I tre/ cilindri hanno tutti le pareti 
grosse 0,035 jncirca, mentre Tultìmia parte formata a 
guisa dì doglio è assai piti sottfle, essendo erta 0,011; ò 
questa inoltre di argilla e d'impasto alquanto differente, 
n primo ed il terzo < cilindro hanno ognuno due aperture 
piccoli abbaini di forma semicircolare da un lato ed 
altrettanti al. lato opposto; il cilindro di mezzo ha invece 
al posto corrispondente da un lato e dall'altro due pro- 
eminenze, le quali internamente formano altrettante cavìtiL 
È pure da notare che questo secondo cilindro, ma soltanto 

t II cOindro inlériore è alto 0,61, il seguente 0,52, raltimo 0,62; 
il pezzo simile a doglio è alto 0,44 e misura all*onÌfóio 0,4S-0,44 di 
diametro interno, 0,47 di diametro estemo. La maggiore larghezza 
(diametro) alla base del cilindro inferiore importa 0,825 ; a capo del 
ciUndro- superiore (qu«Ulo sottoposto al doglio) iiUporta 0,6& Si do- 
rranno quindi correggere le misure indicate da Lanciaui, Le aeque e 
gli a^u^Ui pag. 190. 
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fimBatQ a guidai di d^lik^^ <^ei isoi^-Toita^ esa anBàto éa 
ao^bo le partv coii^ ao^m hm n «Usttngad daUe^tcsoco 
deU'aiiUooatu^. dal doa lamifihiv hftialEonfizb nm piofiold 
jQf^rgJAe iQQr4^t.o o SQaxialato.;,.vQ[ia<qtt6fito JBflffgàÉi6( !%;& 
tatto. OiqnM^ 44itto. di ri^tftui^^ modfmia S pei: Gnijrisuiiie 
ìnoertp .86 <?08)i fo980 9Rcbie}«aiiiio«ineiit0t^ Bopiai, li bo^ba 
è attuaWeut^ (^oUgoato itftjdi«}0 diiteieTScotta (diam» 0,i(il6y 
0rjbQ.Oi,O05)tJy(méto # tma p»i9^di.;tre pi:otiib«rmze oo- 
nipt^ alt0 4 «6a4Kmttìi> IAì 4li$«tte:]alo ti togjge j|\epigsafe 

aegnat%arIi^M:trfitti.:c(m. lo tut^ciQOt qti4odo VaigìEa^sa» 
aiw^^ molle ,(i»ÈMt. d's^.. ^t^ n, 2 ; $. .£u)èlittiil^ ieUUsoHr 
zipEe^ metà d^l j?e|0). al n. 9). D M^ ddle letlearo lè noroU^ 
aiifsfiico 0j9|ì ajryicìast iiflii.p{)$o al stikema gn&m ad angolo.: 
^utp', il. ftuato.si^iUMufert» sBeoiatafttfifce aelle diiej^ 

. ; 3^ ' ier^Qf. dlin^. ( cimtandoi da gi& ) esiste una 
iadicf^ji<^ graffita : pnnw deUa o^tti^ a pioooli eaa'attMrì , 

.'•' -'"• ••• ^'- 3} f .'. iJ -: ! .1 ' '- ' j,> '. ' '"■ i''J 

(tavr d'agg. B n. £)« dalla qu4te peto ftoa so maiiare una 
l^^ioae 3Q^#plao|e4to» ^eUo. .st^stùr oiliiDdrQ.. slo^ gts&ià 
piioaso' il iMu:gÌQ6. ^periioref e piMifiUmatite b«I hdl meìmi 
«l.difai^frafd^ir^óio «bbaioo, i-dAe «egni'mptodotti noUa 
citi tav> d^^g/ tt. 4,.|»cfii^ aaqh'<^ì[ptiida dèB»Mttt£it 
mi sembrano \ essere segni dì richiamo per servire alla 
sovraposizipnpf ^.ejk yari.,ijilii|djri*.: t . 

^ J)Vf» ifam» J^Wm MW« perde >eoU*liifeHciteig»; sùd^TAa di 
patjuMieipspiik.di imbrailwe sf» solak {mvìI .ìiirtaiir»lfei^iiii^ «oche 
q?^. P(}op,,q|i% jrMK^^^diiAnijqcti iìeateitiibrottaiaHai dtfUlé;dÌTedere 
ove termina il ri8Uio»,^.4f9re ."frMiiiiiirila 9»tt#ia9ilìsa. . / ' 

2 Cf. le mie oiMl^iliffl^taeglt'itoépt»^^^ 
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Od oreMà doTW diri lu* dMtflMtte i^tl pttrti<)olA- 
reggiito dì <q«Mlo oggetto, iiercM etibe la sotte di eUfSèr 
fiaofa noE solamoito «leBerJttto inmodoittolto inesatto, itia 
di esser aok» gindioato^ in mttiiera^moltó diversa, ravvi- 
sando ià esso dui im posso b ' ]»rtìdol(y< ohi una tomVa. 
Giova aniikoMo osservare che *la restìtazione Mtane nella 
sala deHb teirécottenim sembra n^presentark) nd pri- 
mitivo sno staito. Impérocohè' nei' Bull, d; comm. areh, 
mufiMpale 1876 psig.'i)27'ii. 56 ei dttoe essere « formato 
dì oinqie grttbdi ^si fottuti di tmtcQtHa da eovra^ 
porsi ad incastro \ rnltìinodei qn^ ^.ia forma di dolio 
con suo copercfiio. I sòrte [sic] pèzzi hanno pedarole per 
discendere e risatire all'iiitetiio\ L^òilfi^io de! ploiao era 
cfalnso dal* suddetto coperdhiei » 'eec> La eonfìisiose è manifN- 
sta^ aia da qaétta seifabre)?8U)e Hsnliare óOÈÉié <^osa eérta ehO' 
i ciUndrf ersno odginariamefate cinque, non tre. Nei « rap- 
p<Hrtì » 'fatti dagli' isjp^ttorì della Ò^Mdssione archeologica 
comunale ho poi trovato le seguenti notizie intohio aBa 
scoperta di questo o^gettb {Ve, 28, 2Ì^ ^ ni&ggio 1876): 
« ' Nell^aliat^jamento ^ della v£a ' ilfietiilana e ^reiefeamento' 
sotto Tantico parterre della già Villa Caserta;... ti 9Cìioprii' 
un tubo fittile che a^^profonda nelle terre ed è composto, 
nella sola parte fino fcd ora scoperta, di coperchio a forma 
semiellittica ed è rotato, in piìl pezzi * ; di una zona cir- 
colare con due spinelle per parte senucìrcolari \ e di altra 
zona cm' dine manicht fiedii ' pet partel o 4opra inèaìstro ^ 
Questa uttima paviinènti è rotta in pUl^ pèizÌ^.A. OM^e le* 
vonei' g{)t< de6critta>' tà -mmpA uAm* stoiia'^ ^M appitd^ dfl 
qiiesta' 'tali f^iidò^ circetare con tre lPdìiM'l^)^r> (i^è' ^ 
diam. 0,461 ' ed il quale -poggiava (Ti^rà il vftSgike: ^ttb' 

i In lealtà un solo cìliadro 'è fbi^iàti'iiiil ìaèéstì^, ' '^ ' 

^ Soltanto i tre cilindri hanno le aoeennate pedarole. 

' i * A ^néstò il peuó tapedbiv fondane la' gniift ^^gtio.- 
'^ Sarel^ il oiliBdro superiore Mtlopéal6 alreor^ dì doglio. 

> (i'Tmttiai del aecoado4iUiidfoeoB'fediié''8pdif6ine'amb!lieate. 
6 Vale a dire il tenso cittaAn^'^ tinaeoM.' 
^:à^qiie9to ìldiaee'o.'cepe#clii«€OU'fsèiiì(il^ 'V ' ' 
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df']^è:^^r<n<ò oolite ^edttMQ di^oMé'^utià '^^^VtìMl^'^ 

Méfreaf lefifiF serviva' di^yi^'^dtille acq^, th^ ^ópo ptotHU^ 
€t^49éùtf ^ì)^oo ifttJ$iaTV0^i::.^N&l'^eÉ^Mbino ^de^iClxy.^i. I^l> 

B$bti¥tà'-dà-(iin<»iité'ii^^^ cbé^ ì^ cffi&M di' tèrràeóiiM ér^è 
aoJtaiMg'^r'tiìii <:9iV'tt^ér%ottb AKéi^lé^uito ima^foifalia 
^fcjfefiftìt^^dà 'pàràJ!€il6pipedi iii éj^roné' o m pèperiift) • mti^ 
iiSif' tóéfi'iwtìi^'di pedartlè/'Qùfertd' ^&ÌW'Ci)iic<rfda''jrt« oi 
méAo isòlie hotfsto coiiiiifiÌeàÌBM 4Èb[ i»erÉf6ii6| lé qòàli fn- 
irohd ^f>F«idèifti alle 6(m^, 'bltè'^iiM"'i cililiSK ^ai^'térraoc^ 

ili ibmSfk^^^^'^pò^ df'iJtmfòWì? 

ciò ha evidentemente re]Mm^W&^'^ 

dl'^bèèòó' ialfe 'àc^ùe i yénrfóàatìi! nel < rappòrti » \' Aifche 

rig^iIrSè al''dii/có'^6y)li^'faicri!2i^^ 

fira le notizie da me avute ed i « rappòrti », poiché con- 

oordaaoi: aell'asatriire vMiem tr^ovata nsll^iiitehtoiflelì tkrooi^ ^ 

bfitó *. ' ' '*' ' "' '"'•'*'*'■ • '" '' '• " '-i ■ *•. ' ' '.'i.'v •> 

. ' * Mi Bi dkw^'obé o^m» «fi'^qiie^ cllIttdH efa fotmaté 'da' due 
pa^fridnitt'failqtìedta |jtri»j|i|J;' wa^i At)por<» "ptktÌMià aitmà^tAriif&a' 
difiyttiuUai|ri|»9^ «diQfta «cM«d(rg^iÈtìlmètitdikv^Htom! dbr^h.LsUJ- 
ciJBii tappiMi^ ì^enUi'^àtt^ M pbtzù'tcfmei' c^pMn^^Ah t)ézil 
rìqnadiàtt d» {iperoii^ dittai M dì'didloy per T altétfea^ còm|fléMiivé 
di- liietri .ijlfcl : • ^' ^,i •. .^' - «' '-^ •• • ' -^ •' - '• • 

, t, Dal' iMmi^tiàta nsMfio dtl- >sig.'Iiintiaià a^patisM^ ^tàatlii*^ 
mante che lo sbocco era uno solo e che era formato -in giute di'p^il»' 
oen acébitràfé, ^É» l,^^;iafga'« 0,W>. Q^etftio ctttiieolé^Mflli iÀolIraVa per 
IMBN^^ ibètd-'^^ttei :terr6D0 p^dendbsène qafndi le tracce. . '^' " 
•^ » See<»i4<^ lé iwti«le àv^e dallo 'Jordto (Éni^ìim JéOìfósberft^ 
voi. IV, 1874-75, parte Sr pk^J tOi)' il disfcòìiai'tel^esJf InVec^ tfò- 
virtb tttili^Jfcewsi tiic$iie.vPtttìàtiirfo éi queitò puteè'iMTórdtono-^èscrive 
come composto di sole lastoe di tufo (Tnfplatten},- niènti!^ hóa éi^l^fi^^ 



1> nel fo«4o.:d(el. pfm^ i#pqipayii<ffl| ^w^caI^ì.^ I^ w.^. 

4elj>oK«)S6iig^ravaHuni«at6';9Sfer<f|^qHfil4og^9'iicw<v^ 
cbo però per ,1» sua fa^w'»,,ier,,fye9i^ .poliltà. di^fej^^ 

èn ■ cilindri pwre ', epmryi sflia^ . <lf|ff^l»(>Q. .PftsAeiriP^Piif^ 
4) il <li9cq coli' Ì3orÌ2|oiii^v ,|i). riAV]WulH>: 84U'ii#iW>'>4eÌ 

pozso e poiché jii .80» .dia^4^or,9i.i»dfM:)lf^/!<Ki^l)b9fWft:,M 
po^Q, domrà perciò,|igua^4aj8i pei^iil pi^peri^ó ^-^^i^l»,, 
., Risulta in. jSua^ dal,iP(qfy}l9{|fft,rd},.,.4Ò0f|t« uolifàe,..eke, 
V9ggptta."0ggi^«ft»to ?«J^ P«Ì«,fleJJei «^rswpi^.d^nnQfO. 
vm99. CftpàtRlWfi *a, *%iPffi^iRlffl»riq?ft'»o)itO;,piiÌufiWà*r' 
bilmeate 4i im,.pq?pqi/o .p\|^p..\,,filw.j|w,(4! iflP-,tjN» 
c^pi^ .altrj: àndi^onfì, ,|9P«K«W<V!^o,,j9^iij^B|<«klp * 
pjMTl4colarì.4el;fH<i, ótefifwnejito ',: . . -,. ,, , ,; ,: ,,; 

t^ìf^^. di i^vi^^.dali jMtfi . 4«l%' 4Wdj^<^ ,dii ,M(|cen#ft,>, 

-U'. •••'■■:• '. ■. .: i' i'(l'.i."( -• i .b:> ',>'-I,".fi <!• 'i.O*"', ■•' '.:[[ 

combina in qualche modo con le oaservazioBÌ da me riferite, ,ta)^)^ 
dire che e eine dieser Platten ist an ihrem natem Ende mit eioem 
▼iereckigen Loch versehen, welches in eine Art von Kanal eiomttndet »• 
I ' n pmo sarebbe cosi stato d'ugual O09trmsioae[;,comd alcuni 
aliofi pezsi .rinre^ati neUA steisa.lofsidità rirei#ti^.4i> UiittcidlL p^iie- 
rl»o^^j»Ua -parte, 4i«^ a^ltia^rWr gU,at|:^tl ▼eiginiu ^ ^gH^ftdilcili^dil 
di ifiti^Qot^ neWsk park «he . iM^raiViersa» il godo, d^ 9ùuà» »: MoUmè: 
d^ jcavi l&^l pagi 266;. ef. «oche 1876 pag,rl3^ IST^j {iagDftj 

'^ Così Bull. d. comm. arch. mvn. 1876 pag. 227; Jo^ab infiora 
mfij0hri^»bm^t vqt.IV (l87>79):pairt«i9fAg.tJL84fAnNdXF (1€78) 
P«»rt»3^p^. 427. . il '-. " ■:" f.-'. • '••.*•'/- ■>; '- ' » ' *''' • 

, s; Cqsì F. ^091 Dnbn 90I ^utt* d^ //i«|t (187^ M^ ,UliiUU. Ine* 

DeDDis, the dties and cemst, of Eir^vùn.^.ei, vf4«'II pafi^^^nlFASo^ 

sepalcrale almeno del disc(»! cqlllisjciizioi^. ac^o^ni^ £j &mti^^ù nel 

BuU^ 4- comm. areh- comuMol^ 1(^73 pag-i ^i» r. . -; -i . .••' 

, ^ Cf. >ro/ist6 dw ««. 1876 pi^. 18»; «nrwief^ è rimU^MiMMr do^ 

J^<^*pA P'PW? ^9^v..'.. i.I../..>v . x: ri.fci^ owv .:. cJco<ii:r ■ omj'.. 
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dunque in prossinntìt immediata del luogo in ctiì arvenne 
la sòdperta dei precedenti nn. 88-94. 

96. Tav. d*aggi; B n. 7, grande al vero. — Piccolo 
arnese di terracotta (alto 4-5 ceni, largo^ 5*/, cent., erto 
fino a 13 mill.) di forma pressoché quadrata, un poco con- 
vesso nel lato superiore e piano in quello di sotto, di fat- 
tura trascurata. Nel lato superiore hawi quattro solchi 
orizzontali, i quidi si dipsfcrtono da ima &scia o lista rile- 
vata, posta verticalmente nel bel mezzo di esso e munita 
di parecchie protuberanze. Sul lato liscio fu segnata nel- 
Targilla ancora molle con tratti profondi la parola 

Ohe rappresenti questo oggetto, non oso decidere; il eh. P. 
Bruzza òhe lo propose in ima adunanza del nostro Istituto % 
vi ravvisò le forme di un pettine e credè che fosse più 
probabilmente un amuleto contro il fascino ai^ichè un 
é^ voto. Oerto si è, che essendo forato, Toggetto era desti- 
nato ad essere portato sulla persona oppure ad essere 
appeso in qualche luogo. E poiché il nome di Saturno che 
in esso leggiamo e che non vi fu posteriormente graffito, 
ma bensì segnato dal figolo stesso, si collega col culto dei 
morti ', parmi aver molta probabilità la congettura^ esser 
questo un^oggetto destinato al culto dei defunti e quindi 
di natura funebre-votiva. Merita d*essèr rilevata Farcaica 
fin-mazione dielle lettere.' Fu rinvenuto nella via Magenta.— > 
Presso il sig. Leone Nardoni che gentilmente permise di ^ 
trarne il d^gno per questa pubblicazione. 

97. Tav. d'agg. Q n. 15. — Frammento di vaso 
fttto al tornò di grossolana argilla nerastra. Sotto il fondo 
ha le lettere 

Ut 

graffite quando la terra era ancora molle. L'ultima lettera 
è ffifio visibile, ma sembra efiiaere una ^.JQ graffito fu pub- 

■ '^ * BuU. d: Istit 1J577 pag. 85. 

2 Cf. Annali d, Istit. 1880 pag. 187. 
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SfiiS LA aDPFK(<I>BTTtI.B 

il principio del nome ^1 |igo|j(), 4 99SÌoa«^ dfU» l ^ «igoljf 
^tj^imp stj^ptji'ei?||fi(() il gra??tft ««J^ìViof^ alj^ fine 
^1, qifluj^ ae^o^o Oi del ynapìfiio ^ %Wfc<^ »• Si fii^wm^ 
px^^sji?, ^ iH^e^, dÀ 9r EneJ)Ì9 Wl ^V- ^.Pr^w ft «* 

?3. Q!9.9.]^a di gro^pl^A^ ^^"»i >w»o-«^.VÓeift 4i li^*r 
tiji^ ì^ì^ tfxinsw^, n9Km^ M^^W% Wn» «Ite ^ 
^(jn^,. llelJi jiag^e ^«t^n^ h% V» 4h^ W*««« 

M 

graffite quando l'argiUa . era allora, molle, n eh. Bmzza 
che pubblicò questo graffito * vi ravvisa le dae lettere 1A 
afrìjijt^ foi^ ^ de§|i^, ^ si^qj^.e 4^r^t^,s49 *P«Wi 
oipift f^e 4^1, npfnft #|»Mf«« 4» Vaà^fetì*. Rjtl«r%*k ì« 
^0. 9jft%.Brobalfili)^ v. ^(^ cif^o. pe^. (^. la ,]^S4 4 

??!PW^'f)^ Hftft, ffi B^icH 1«. dHft %^ spBO # Umi^>m 
eg^. Qi«jl(ft. aiji; 1^ leJ4«rm, vfiu <m d<H5Ìd«^()». uhi, prò-. 

9P?ÉK}, (^(ang. sexDyplififl cpflgetì^ 4i,l^gaei;eM oj^uje Jìng,, 
^^ ^^iift, ifli^ossibile <jhe: le; di;^ lett^w ^fiai^^itt^^ffiAt 
att'#!Ìet«, ^cPf In J;in^^H^ti^^^l ifpvfinj^rp, l^Tj? j^^s^ 

^^ i;u^fibÌQ, rr ?r^^o, il ^. I,^(^ N^dflSlf. - 

^9.. Ilait, 4:agg., I^ %, ^, gi3?idft aJi, ^ei?),. -w DiftUA 

Intorno all'uso q^, pfl{i.<ffv. ^fH^^tft qiW8tft,Qgg^ p(ff# 
Hq^ pot^ i^fllJ^ #SnBare ^orphàr, espi, tp ^{lo d^stì- 

Si potrebbe forse pensare ad un amuleto c|}%. j^i^faili 
appeso a guisa di bulla, la qq^ forma esso richiama- La 



* Bull, d. eomm, arch. eomunaie 1878 pag. 186 e tav. XHI- 

xim ». 7. 

2 BuU. d. comm. arch. comunale. lS7p pa^» 1^5, e taT* ]^|I-XIIII 
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Hmn- ms'ì;mg&, n amo c«m# ò^&mmwiiko'^ éìà 

arette della necropoli esquilina da me già pubblidillii^'MnH. 
#. ist». T979 fagl 39B;Beg., '&▼;- %|l- ft A' f-aéy/ 

V. SUPPKLLETTIL'B' A'iii^LobA'itó'^S^tìiiàNA ^ '' 
TBOTATif< ttBti TÌTSBB. 

8tf(^ anche- ni' aie^# ^rtì àisV^ fiiM»' rduiftlfiP e^tstìlAhV&iiH] 
come per es. al Campo ^èìtMo^^èìP til^nanitWjr s^ B m 
lÉbìcìitlP a 'tH)¥M» #tirr.tftl'9^(»(<A%.' Akfàii» fA4e*Mme 
rt|ft)sbàtei ^er^ alefeo' cR^tf^àMtghe^dbl MM'deV'F^^f (^Éf(«« 
fomite di graffiti cémv» éiqtiiliàe^ e^iBl difHiìmcPait 
queste né per la forma nò ^ht la fattura. 

Oltre le lucel^4TpìBttir eAà'^selMni' a^'^rinfa^ aéìSi 
é jouo th>^t»<«d^ Sedere andie' le kicen»' di ^Mibo, 
le'.ii^ali^ €)O!0tìtttÌMeito^ina ddle^paMieolafitìt deUsepolaifèto 
esquilino. • i : > h- 

100. Tav. d'agg. Q n. 31. — Sotto il fondo di un 
pì^att'O a Ternice nera, 9U oui^à impresaor 4|iiattro*yoU<i 
un piccolo sigillo con soggette^ .o^a . irrioonosesbilef ^ sta 
gratto n^'argUlat pk cotta 

Nel centro deU* iscrizione cSsposta in circolo si trovano 




è punto chiaro quale esso sìa: Noterò soltanto .che. le due 

■ ' ' ' . i«. • ■ ' 

&tto il buco passatore: oon ha cioè <ìiwrtb l t dirìltair^m fMÉmtf ofr 

angolo molto ottuso, perchè si fonavano gii oggetti per mata da una 

parte e per metà dalPaltra in direzione ^quanto inelinata io alt(H» 
in basso (x^ .^). .... « .a io. rr.- r- i. 



308 hk suppm^LBTTaii. 

lettere ^wneggtete fra R 6 I iii<m possalo esser «tate 
che OH^ oppure OV e ohe il segno jiuiaii,zi r^ltìma S, il quale 
apparisce come una C, dovrà molto jtrobabilmente ritenersi 
per un cpentijpento». -^ Magazaini del museo Tiberino 
(n, 2174). 

101. Tav^ d'agg. Q n« 20. ---*Xiacerna aineniice nera 
(forma simile al n. 5 della tav. d^i^g. 0). Snl fianco sno 
sinistro è graffito dopo la cottura 

n V«N* 

cioè il Aomf di va^ Publio Yen^^ ., «)« Nelle due ultime 
lettere si ravvisano aLcuni segni di pentimento. Ia luoerna 
fu ripescata dalle draghe sotto il Ponte, rotto* — Ki^a* 
Zini do|, museo Tiberino (n. 1880). 
. 10^. Lucerna a vernice Mra.in qualche parte ros- 
sastra (forma eguale^ al n. 1 deUa tarv. d'agg. 0). Al suo 
lato sinistro. è graffito dopo la cottura 

OE 
Kagamni del museo Tiberino (n. 1924)« 

108t Lucerna a vernice nera di forma simile al n. 2 
della lav. d'agg. 0. Sul dorso' del becco Amo graffite (dopo 
la cottu];a) le due lettere 

A/VI 

di cui la pthna è profondamente incisa. — Magazzini del 
museo Tiberino (senza numero). 

104. Lucerna a vernice bruno-olivastra di forma si* 
mile al n. 5 della , tav. d^agg. 0, Intorno al corpo ò incisa 
a taglio (dopo la cottura) quattro volte la lettera o il segno 

H 

che vedesi ripetuto anche sul dorso del becco in questa guisa 

. I - , 
M^^azzini del museo Tiberino (n. 647). 

105. Sotto un lòndo di piatta» a vemios nera è grafita 
dopo la cottura la lettera 

A . 

Magazzini del museo Tiberino^ 



i.'- 
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> 106^; IràÀmiiefliitoc H v^hrtt^ a ^Tébiee netn; ntf W 
omOgo è inxpfMà «ut st^ a 12 m^. Sotto il ftttdo 
si lèggono le due lettere 

le quali; éeèeodo graffite udrargllla ancoi^ molle, 'dovraiino 
riguardarsi pel principio del nome del figolo. ^ MligMzìfti ' 
del museo Tiberino (n. 2192)^^ ' ' — »' ' — > 

107. Sopra il dorso 1^1 b^oèo di 'tre luéerÉe A''ràf^' 
nice nera (forme simili ai mi. 7, & e 1 della tav. d'agg. 0) 
sono graffiti i seguenti contrassegni 



t. .»><,.•;*: 



,1 ■ ' » .1» 



> 






(suUa lucerna ooU'Mtimo segno '^i tegg<otto iubltre ^tfèahtà 
Tattaccatura superiore del m/m^ i due segni i t). — 
Magazzini del museo Tiberino (n. 1790, 913, 1756). 

' • lCl8/TaT. d'agi?. P b.'SO.— *ondo di piatto a'Ver- 
nice nera.* Nel ceÈtro'liayvt un pìocéliBsfaie>ollo^cS^co- 
lÉrè cella rappresentanza di uno scorpione^ Intorno è ripe^' 
tute quattro volte [il marchio qtàdr«flgolàre{min; 7^6)^ 

con Intére riIefate.'<-^lKagaz:iim^èl mùdeó Tiberino. 
' ITO. Tatid'*^. Pn. 31.--- Pontfo di pianto a Vot- 
nice nera, sul quale è ripetuto quattro volte 9 bollo 'Irelt^' 
tangolare rappresentato alla citata tav. d'agg. Quali siano 
in questo monogramma le lettere che compongono il nome 
dei fibbrióante, nob è chiaro. «^ Magaafeikii -del mWo 
Tiberino. . 

. 11<X lyammeaJbo 4di lucerla di piombo, ani cai 
manico si le|y;e il nome cU 

P AVRELIV8 

scritto con lettere rilevate. Trovato ultimamente nel Tevere 
fra il Ponte. rotto e Eipagrande.— Magazzini del museo 
Tiberino. 



Sul manico si legge <. .' >[ <.i! ; «i <:, <'^! ;. 

L coroMivs 

J 

112. Tav. d'agg. P n. 23^ jrH Iijip«p|ir| ili PÌ^A^sb^ 

','■,'■ , 1 f, -1 ì.< .;<,[ .- t ■ . • • 

in cui sono notevoli le due s rivolte a sinistru. — Colle- 
zione Costa. '.>/ . r 

113. TaT.d'agg.Pn.21e22.— Lucerna di piombo, 

ci«^4l»9>P» ^^<£SCEÌgtft# de8t(i«:a.gfni|t^BHi>Fra9BQ^iae. 

-.. U^.fllwri jt8t:;^«|^lifitji,^!Ìi.,flÌ^n?iìij c|f .Mt4iii 

bi^tli^QAlf.Hffio iip4()li|.4^ iSicsiilii,^} PJAf^o, |i«)V) ^ 

LViM^RtVS 

BitriffigA :# mmlifi 198^ :?%¥«(« #ft-P»ltA<#«"r Usto 
gW4% TH II?» qftl «Bffo Tibfpn^k 4'^^||xe»,.9iag»|ini 
4|t ftt|ifis|mfi. .,,,. , .;., ., ._„ •., ,, .V . 

'il' J- I I > "^ ' ■ I -i i « i •-' t- • . • • 

f • ■ • » 

-i! .-••.:'•• ■ * : . I ',1. ... . .' 

: HremaiBó U.> ùtd^tgo. deU» lUppAllflUiia iosUia tarni-^ 
taci dagii scavi eseguiti nel sito dell' antichissima Mer»- 
ix4i èfsquiliÉa, ci resta «ntièpii^' ^dH»oeiff|pi(té dt con- 
siderarlo nel suo assieme, di t^kfld'i'risiiltàti^é À sotto- 
porre la somma di t^tl 9^ ^ur^to esame. 

1. (jli appunti segnati sojprj^ le stoviglia crelapee 
delie vetuste lórril^^ esquiHDe, yiè'l\jcerné;9ÌjoJ}, le 
coppe, i piatti ei i vasellmi, sonò quasi tutti gfaf " 




• • i ' 



uttk ptÉta t«gKettt« boH'airgma ^ èottà è generdlmèftte 
vetii^Atà. P«r tate f&gfobe «òtesti aftpuBti nòti tìgfaàt--' 
damo il Égolo o il fabbricante della suppèlHiile, Hià fu- 
rono mnm da m possedeva l'oggetto. E piacettai (^ 
aecetittMFe ifilbVkthètite ' la grande diffe^nta òfte^^àsiià 
fra i grattfi-tracdàti nell'argilla ancoira diolHé ed i V^f^ 
fiti'gegnati: sopra fl Vasellame è qualsiasi altro oggetto' 
creladeo éhe' ttveà già sabitó l'arioilé ànì faoi^, pótchè' 
spesse volle aoii rie la téiiuto editto, dando (osi oécaéidhé 
ad erronei apprezzamenti. Gli ftjipiititi dòè fitti béH'ili'^ 
gilliMONò; «sbendo «seguiti fiell'officinà stessa, ifl' rffbrì- 
scoBo qtttóf Minpt*e a cosi! l^ative «dia fabbtiea, allil 
P«iWfta delSgolo, all'oggetto ; inebtre tp)i tràeéiati'néfi: 
l'a^g^ (Mnta dèibbOno eììsOrie g«neraltrlétile t^iiard^ 
coiÈfe «spanti segnati da bU poiteedeva ed tisavà 1^0g-' 
g«tto. E (NMl #edo sia^i praticato in tatt6 le epocho iiid)^ ' 
stihta««nte '. ' ' * 

'4hittsto Secondo genei^e di graffiti fe di hàtórà is^ì' 
sviolatfti polOhè sopiti ya^i, le coppe, i friàtti si* riòtslvano ' 
ai«léake(rfe «iò1t« tfòsè, kévAe si ii«àtà Mt som Y int^ - 
naòo dfelió pareti': b ofa ima brève seritóiisia éhe pi»^ k'^ 
Tinto e cbé e^o sdHVe sópra tid p^zjìd dèlfe' ^ne i6à^- 
rizie, ora an nome, e generalmente il proprio nome, che 
esw vi iwWe, <pi»^' pw legaHfesffe te |l^netiza détl' og- 
getto; è ora 'Qn monogramma, un semplice ségno,' un nii- 1 

' ' V èf. ié ini* 6s8emdoriì ÀhridU tf. ìitìi lél^ pi^ ■fe< à«k f' 
e-]^.'14«,"it«f«fcU» qtadlfft' éi "Cttrtatfei- B^tLH H.-nWé^À '=tì^il^ 
neIJMl A dmtk. 4Ml. eoimiMe- tem^pig. VHì. '- ' ■ ><i ' ' 
2 B cb. Hfiisfetf (L a. {>. l'i*8, ira) iBveetf «l|^iie «ili»- fi «ÉMlt ' 
lune di ptinfitt» età poèM- tiiet èUAtf «égaato dvpo la oottaM ' 
taOli* M i^ofo' f»eàc!i'lMmie«iHlhà«i'iiit1eMt>, èlle Hfeiti'signi- 
fl«ÉW%« MIMI ««fi» >iMMl 'd«|>bf «; Xi««tM MNo>Ìl fMtf'^^>fasi!' 
dSpìxttà pea ei'ttn^Vi («r. p«^ éa.Attn. é. km. Wlfttl^'lttt''*»^., 
AMOfaitf BiM. ar«A: fMtpMsMM '«n«o''nif«^.''a8y- Mft' 6 «MtO'MMWW'' 



3|9: LA SCrPBUATTI» ;' 

mero cke vi graffia s^pra; gfpure j9^ coDl]ra96gBa il s w 
piaUo, la sua QQppa,,o^ uoa ran[>resepManKa qualniiipe 
per ricoDoacere l'oggetto di sqa peFtioemft, cpiaiKJk) si to^. 
vasae fi^ammist» ad altri ; vi larà^ uni appuntp p€Hri$«rvire 
alla ^ namorìa» oppure vi scrive RIIOOIIMII ', aecioc-^ 
che gli venga restituito, quando lo avii prestato al mio 
vicino. Il più delle volte però è il nome. deL possessore 
cjie. troviamo graffito sopra le «fliiche ^aiiifatture cera? 
m^che^ e ne reca numerosi eaeinpi il v^aseUiaim» a verr 
niQf; rossa così detto a^eMno V i 
_: ila suppdlettilc» cretapea deli' Esquilino è Quirìvale, 
c|(e .abl)iamo .presA ad esaminacOf ji di wtura fimcère: 
quiete lucere». quei piatti, .quagli onHaQÌjl,(|piBUeÌe0ppe 
s^vc^o nei puticpU, nelle tombe isolate, neUe girotte 
segql^rjali, er^t^o Jqso^niiaa il; mASchipi^ ccircedo dei ìAé- 
fufftjj perciiò i nomi; le pocbe IcH^fC,. i ^J9€«qplici segni, 
e monogrammi in quelle stoviglie graffiti sono, ^ondo 
il mio parere, ^nch' essi di natura funQ))re. ^ potreU)e, 
è vero, pensare iessec^ talvplU.ip qi^iQlle tornile dkip^ata 
ui^; Juc^roa». w/^ ppii|)a che avea ^pp^ptwnlò al > tara- 
Pf^s^OjD; e.t^j^^iè. per caso era..già.mip|iia di im tal 
graffi^,^.TioJ^ escluda questa poss^^ilitàr ma W ragioni 

troTata a Pompei e cola esistente nel piccolo museo (n. 690deU'an- 

2 Cosi per es. PHiLlIROTiS ' SVM scrìtto in corsivo sotto 

ti]^a,,tam, aretina deU'EsqoiliDp (presso di me), ed il grafi}^ ^VM 

MAI^iTIKt^r tracciato. aolAo. il f^n^ eli u^fi.taiia aretina di pro- 
Téniensa romana (coU^fiooe CM»), in.oiu si do^ I»f0 ricopooeere 
VÌ3t4àfi^^9^.9um MarUali4»> Qt anche il graffito i su fondo di vaso che 
dice. Tyrehipi sutoris a Spem Vetere {Bulli 4. JsiiL lS^^ 99^^.108).. 

. ,^3: Di qneitio generepotrehUiessAr )9tatpi ^^ i ha. ^, 68, ^ anche 
il fpfA9tù.Siìfìfi0iÌ).m$i7iQ{mit che, ixQjf^ìfm, <»igiMmM9t0 ^gMi^ 
sotto il:fofDdo di pna coppa, non poW h^ servire ^Uo sco^ che in 
appreavp atliribuisco a questa gicaffitiu fi p«ri da potar» che quel tondo 
di coppa fa trasformato, probabilmente quando si depose sulla tomba, 
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uom jl«(flW^&vol{: pen 306tM6re ohe. la maggior parte di 
q]]|ujraffitijw«ti9t{it{if.£atto^ b pcmna. 

d^ JfitQta. Era, l mM di persone tke UMmamQ notAtL naia 
suppe()^tUQt;eaqmUiw» iioft^^poohi 801^ 
S,ìl,6fi^ 71, K^f./abobet^l); alMDi soito' pòati nel 
prwo oas9 (jQ. . Id^lSi, .llt-l<9/ $A) , altri netisecdiuto! 
(D..^^6» 9/t;(l|.6CQ;)r;tatttrcpM»tt tìsmiiH MB fwalgowy a 
d|Hios|raf«4]«a»te^^ f^ferteslq; peraliè vi si petrebbaro> 
a^cbe. ravvisare ì:tKiì|ii«iiic»tv dalle. ateéaa^ persfHie eàe 
U3io^{»)9 il vi^iettijv!)} iOg^etta. IMdflfiO' riinheice per lai: mia 
assentiw^. i nomidii persona ipOistiinèlitenDB eisoi (a. 3, . 
ir 12) vi iqqatiiindioatouaiaè ve6b6Isi^oottM 
cr^lQ i'pggetto'/iMa imoiiocia did dafimlo!. Hàéloquéiita e 
Piiikeoi^m0 awKff%ali<^f^ttfi<B fimetsto^è là^noihÉainv i, • 
i¥^^9 iQUfitei èi^aofninsriaM'QeQ.adld.laMpfflrsiAka/ 
dfMH», m^MQh^ii%ìiiMyànQt ob« daftpdsaiawkdedifòi' 
d^pi^y^ ftiUlitMIitei^ iri^ptgfa d^l'afcmifa' n;^3, iifii 
c}i>^^ltf}e/^a.p^MmaiidtodìtaDte<)» btiparsana imirsi' 

df#m, , ttiffmi radopamto> l'ie^eaiiame ioMÌt; la <qua)e i 
non avrebbe senso, se si tratUBan^^di' uDa^débaaioqe 
f^, dwwntòi la f1»(aln^iti6iiÈtt« idtomoidell«l àa^erna 
a.n&^ aOr^enì; aiamiteiscrftliidoer^jHrài^ùcop^ 
imw^ voridt supporpo iòhfi 'Sfistor. ef> ]MWoo> Ciiiodio^ ab^i 
biaao.esai^atasé:!id»rhtQ>ii;4ol}9i nonu!i'W)*gi]^ mipera 
lu^ema^ pepeftè Jacai apparteabirarfin ioomimé!; ma di^. 
r4lM)r:paiitto$to>clM qtifliiBm&F>lfardnq'tncÉd;daièhiipiia^ 
(f|6l; fa««iirè>^r4di0')fcuUfr Ipibba^imeiunilè r^trvanar 

i- dtta'.fif^UK' .(. i ^^ •=<. • 'li-.*' * •-'« '""1 '••••' 

Cotesti gtafili iBHqkrimèiiti nomi di /fffriorie^osiàm* 
cMkì posti nel primo, secóÉGlo o termt cas^/iii'yastatiM 



« • ' I « ■ 






in una specie* di j)iattino (cf.,pag. 277),^^iqcljiè.r:j^(ì]piffoi^^,4j>rMiUi 
s/tnata' in un pulito nascósto, veniva a stare nel pìaiìo uAei;no 'òfiì i)i&U 
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altro neo sono ohe >rifldicai:loii» iii legUttmo p6!MMo; 
ma poiehèi possessori MUMiaa uomiiii Ti^rsfnti, md pdf- 
sene defunte, i graffiti qiii rtwtlli'camM^ito interattMite 
di valone e éi carattere, sòdo oioè <|iutohe OMa di {lìù 6fa6 
sempHei nomi « semplici iiAibaitoni di pertinenza. Goosi- 
d^ati setto questo aspette» tutti y nomi graffiti stille hi^^ 
cerne ed in genere sul vieettune sortito (telisi vetusta iie-» 
cropoU esquitina, tanto cpMlli appotftaffiente fìttU per 
esser deposti anUe ; tombe, qvaoto quelli che si tf ofatano 
sol YaseHaoie «ìà. posnMnto dàl'4«Amto « ^fr poi pfeMò 
ad ornare ia ana t]lima'dlo(ier&> tutti qi«»0U graffiti dieo, 
e(|4i(ivalg.ano ad aHf eHfipntl'Utolèfti sepol- 
crali, !Ìndioati htenremeiite e^semai l'attipoUoMt fdrmti^ 
lacio. dei tempi posteriori svprajgliitoggettldepoéti ^ 1 
rispettivi avetti; sono titoletti sep»kyttli;^he pM'k loro 
brevità possono ben :«papragonarsi alto laeoniofaoiiìcrittottl 
disile stde prenistine, méntri) ria paortleoiaiità" di ^ «ssere ' 
segnati sopra aggetti spcAtoalÉ idi funebre corredo trova 
fine ifid UD certo puto un risMaitra Mi nortr va^tinì 
sepolaiali di sj Gesar^wki v« ^ -^^ - ' • 

i. . L'esistenza. dì affiatli litaU> sfftoletali «fella 'aMtV)pòll 
esquUina^isAto ohe. iHMO). Vorrà fagionevolinenl» còn^^ 
testare», mi Isembm (Hra.:riiifchiddeMi'U|ia céOSe^uenM' 
cbv^fer lai tqpo^aiBaidiepofciiionè della alessa iiee»o«' 
pdB lavrebbe mia ;grande iaipprtMaà. rtap)N*ciMOhè> 
avendo : il titoiDsepoteralle'aoBiliottD ia seopo'^dàipale^: 
sare: il «lo ove furooa dqwste le ipogtie> mettali di 
una persona, egli è chiaro che quei brevi appuoli d 
qu0inoaiii-Fc^U:abb!amo! dimostrato testare verei iscri- 
zioni la^olcn^ ) furono grafiti sul funebre corroto* 
coll'intendimento di servire alle persone che andavano 
a ritrovare una tomba a loro cara. Una parte della 
nfecropòtìestjttìfirià dovrebbe dùrtqu^^ stata disposta^ 
in mo^o da poter essere. rkooosi^iuto. da-* siHatti segni 



esMnonaetttè eoiiocati il posto ove giaceva Tiao s dorè 
SMiprWHO. Ld lucema ^coU* ìsotìzìom Nt (BUigas, mm 
mm tm^ V^ ^tM» (J^ 1) y ^ l'altra eoi fpaffito sSoUe som, 
wti mi téif^m'e (a. ì) lascia anzi supporre, ebe.i sepol* 
ed Mlvano dispotli io maniera che arano aecessibiiì 
non a(Ì0 ^ aoloro che aodavaM a ritrovare i loro ^ 
defluiti, ma aocAsaièili anche a tartli. Ma se cpiesta 
dim iMsp^ttata particolarità delia neeropoM sia, o no 
ccw^ernMrta dà altri, dati,, e se tutto ciò cooeofdi con 
^av^nei delle tombe ritroviati, none cpii il luogo. ^ 
easminvee, j^oìobè. la to|K)graAoa disposizione del vetusto^ 
sfpQlimlD esquiibaasarà il tema del mio articolo finale. 

. Ila numero ragguardevole del funebre vasellame vtm 
coftitwe ehe poche lettere gra£^ talvolta rionile in; 
nesso, QeUe 4iqatì più di una volta si potranno ravvisare 
aU)revìasioni di nomi di persone. Abbondano pure le let*« 
tere isolate; vi sono monogrammi e taluni segni, i quali 
iH)tt settime aasooégliano a letteFe,)mentre parecchi sono 
etidenlemente semplici eonlrassegni. Quelli brevi graf- 
fiti, che in sè< stessi' nraettrono aicuM importanzar ave-* 
vaM» nmii etedo tatti, ma certo per ia maggior parte 
imo scopo non molto diviso dai nomi di. persone graffiti 
per esteso, erano cioè, come questi; segni di rie o^ 
nascimento*, i quali nella toro semplicità fanno 
testimomanza deUa povertà del defunto o ddlatisesa eon^ 
diaioae di chicli avea fiitti. 

II ^ppo di memorie relaiive alle pereone se|>oitei 
nella necropoli esqoilifta ha il suo pregio tutto partieolsre, 
perchè quell'antichissimo e vaste sepolcreto nen ha dato 
finora ^etre sete isorizkmi in pietra *: sono qirindi 

. , • • . . . . , . ■ . -^ 

^ Un tale segno di rìconoscimeoto è pnre qnello che si Tede 
80^T2^ una lucerna (forma simile al q. 15 c^Ua ^9>y^ ^^^i» 0) xovti^ , 
mente intagliato dopo la cottura, e che rappresenta o un pes<^Q o un 
neceUo (magazzini della Commì88Ì<me axtheologica comunale). 

2 Sono queste Tepigrafe relatÌTa ai tiHeim, rif^fenuta pMi» ittui 
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muti graffiti quasi te imieiie meinorie scritte été tìsMt- 
gMO delie gemrazkHH ivi sepolte. La maggior parte dei 
graffiti ci fa conoaeere <die nella necropoli^ esquUtea — 
aliQQiio in quatta parte finora esplorata — etsm sepolta 
gente di iMssa condizione; ma quantiiiiquei non esistano 
esempi, dai qaali con tatta certezza si possa conehindere 
il contrario, purtnttavia ve ne ha akràiri che non €on- 
tradicono aBa supposissione, esser stati fra qqdte per- 
sone anche individui appartenenti ad una alasse mi- 
^iore. Di tal genere sono i nomi di T. hiHui Stéliatina 
tribù (n. 4), A M. Lomtms (il. 6), Ai L Plautim 
(n/ 7Ì, di Ti. Veturim (n. B), dei fratelli Sesto e 
ìiarco Claudio (n. B), di Qukto ' Valerio <n; 8) ed altri. 
La Domenclatura è quella che si addice ai buoni tempi 
della repubblica. Troviamo ^nerahnepfe persone nomi- 
nate col prenome e gentilizio (n. 4^9^ 101;, alcune col 
solo gentilizio (n. 10^ 11, 69), altre ool solo cognafnen 
(n. 1348) ; runico che appansoe coi suo gMiiKrio e 
cognome ò Rustius Cupgr ìùj Ì) . Mqlti erano o liberti 
servi,. come possiaaio argomeutareii dai loro nómi gre- 
canici (n. 2, 13, 16). Noo senza intétfeise sono fmi oonri 
puramente greci >e scritti loon alfftbdto greco (n. 68, 71), 
anch'essi apparteneolÉ ad individui. di coi^izirae ser- 
viterkia più tntfireesante ancora è, che uik nome gen- 
tilìzio; roBbano apparisce -, grecizzatq (n. 6A) , ciò che 
accenna ad un' epoca in cui pnepoodaravia i' inflmnza 
deU'etonento greco. Memorie espkcte di donne poche 
n,e ctmaugono, e fra le tre ohe conosdaiuo (n. 8, 19, Si) 
uflftiha il Mime greoamoo (n. 19^. 

fi:, Dopo i graffiti- tracciali sdie ^vigile già cotte 
passiamo a considerare il gruppo di graffiti segnati nel- 

cella sepolcrale isolata (cf. BuU: d. fomm, arch municipale 1876 
pàg. 44} e le due semplici iscrlziom sepolcrali riportate nel citata 
&#to>w 1875.pag. m,:8^. ', . 



DBLL'ANTICHISSIMA NBCROPOLl BSQUILINA 817 

l'argiUa ancora moHe. Ed è qui annitotto necessario il 
ri'ccfrdare che ima parte soltanto di qaeste. memorie 
proviene dalle tombe esquiline, le lettere cioè e le 
sigle ^affile sulle arette, i nn. 17, 98 e forse anche 
il n. 96; il rimanente forma im gruppo per sé, che 
però sta in relazione cronologica e topografica con 
la medesiflia neero^lt, come, rìmlta dalle notizie di 
rìtroYam^to ' riportate a pag. 296. 

I graffiti Qotaiti prima della cottura si riferiscono, 
come già dissi, generalmedte a cose coneeménti l'of- 
ficina, spesso alla persona del figolo, qualche volta an-^ 
che all'oggetto stesso su cui sono segnati. Il figolo^ 
anisichè imprimere la inarea di fabbrica, iscrive talvolta 
il suo dome sopra i manufatti prima di mandarli alla 
foraaice, mentre il lavorante vi segna una tetterà, una 
sigla, che serve a riconoscere i pezzi da lui lavorati ^ 
A questo secondo sistema di indicazione i^mi dover 
riferire le lettere o le sigle esistenti sofura le arette 
esquiline da . me già pubblicate (Arni, d, Istit 1879 
pag. 292 seg., lav. d' agg. R n. 7-29) ; il nome o la 
firma del &bbricante rìconosoeremo in tutti i ^praffifi 
provenienti dall'angolo della via Merulana e dello Sta- 
tuto fu. 88-94) , in quello del coperchio di pozzo fn. 95), 
nei due ti;acciatì su stoviglie provenienti dagli avanci 
dd sepolcreto stesso (n. 97, 98); nonché in quello se- 
gnato sotto il fopdo di un piatto ripescato nel Tevere 
[n. 106). Pìon^ al figolo ma all'oggetto ste?sp si rife- 

/ fikfpn.la an&ffft- uose zim^di tnnrare lollre la masca di fab* 
brìca ancora una isolata lettera o ligia segnata neU*argillà* molile «f. 
Mk.4* tomn. wft. «amttnoZpi . ISIft ìpag. 73 b.< SO;, pag. 81. n. 49, 
pag. 86 n. 58, pag. 87 n. 60, pag. 89 n. 66 eco. CM .MwheKfal*' 
TOUokiliiM.inirttom:; iorr^iflfiDQf^i' da s» todntd m Pompei colla marca 
^ ' SMA* 3A'M il layorante segnò col dito la lettera A; «Itii 
laVQiQRlttlrd^na.'medloipnik oOoiiia aiKawo: .ootottMognati .i mattoni da 
loro fatti con altra lettera. . .i- > J ''^-^ ^ s 
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risce Mua dubbio il nome di Saturno (n. 9%), «d 
essendo cpidi'oggétto di nsturà funebre-vòtivà' criedò 
che abbia realmente fatto parte della suppelleìttile di 
una. delle arcaicbe tombe ddla nostra necropoli'. Di cpude 
natura sia stato il frammento di iseraione n. 94, non 
è chiaso. 

9. il modo' pia asitato di eontrosegnare ì manu- 
fatti cretacei consiste^ neir impressione d' ima marbK. 
Vvm* d' imprimere il nome del fabbiicaate per miBzzo 
di un sigillo non è, generalmente parlando, molta an- 
tico; atmeno si dotrà far distinzione fra le divene 
contrade. Cronologicamente precede al bollo letterato 
il sigillo ad: ornati. NeilO' stoviglie a yeraioe nerai^ 
tanto in cpielle sedite a trovarsi nelle provinole meri- 
dionali, quanta nelle similissime od identiche ora rinve- 
nute anche ÌA Roma suirEsquilino, ilfcmdo interno è>fr^ 
ffaAtà con una o piiipalmette o- simili ornati' impressi ^pet 
mezno di< un. sigillo- ; oppure invece delle palmette vi* fa 
iupttessftutaa gemma ad intano, un cameo, T impronta 
0) hmitaaione di^ una moneta odi altni raypresentansa 
figorala \ Non è ponto* premiabile die siffittte impronte 

* Della necropoli eagnilina e quirinale, oltre ad mia faantità .sfa« 
riatissima d'impronte a aemplice ornato (palmette, stelle, rosette ecc.), 
aenù sofrtlti anche i segnenti 18 sigilli figurala, tutti impress! soptù 
vawUani» (fondi dicepp» o piànti), a Ttmioe nexftì se non è otfMn^ 
diTeisanente. 

1. Ovale: anfoi'a col suo coperchio ed i manichi a Yolnte, 4 
YfAtet ripetuto iiitomcf tf* piccola s^o tondo pi^òo riconoicibiló. tfii- 
gazzini deUa conunisnone. 

2^.TttBd<K fagliare dli gttttieiiitniÉix foMMit» ÌÈÉgimttA della 
«WBiiierionb^ 

3>TMido: foirliA (di plflrUtié?)|Vit«Mi lIpitutM^ MagaMìf 
d>iia*4»aroitwftnei> 

4* 0¥i«or (dfbm. numànmmàO. li).' ftilntfi nef^aaMPCMloiMA 
OoiAa.'. 

&< Tonda.» (atfL 10); tf«V4> «fttAf ^yfM^tnpèhM 
lini della commisBione. 
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si debbano oMsiderare come embkioi apposti a seinpiiee 
oFiiameiito del va^; con queUie idisegne di volle piuttosto 
distingy^Fd ^ sigoifìeare la fabbrica; giacché vediaoio 

6. Toodo (iiMil* 14) mal riuscita: triqaetra (U gambe pia- 
gate a destra], in mezzo della qaale una testina di faccia^ Noa è ri- 
produzione, ma imitazione del tipo monetale siracusano (Head eot" 
nag§ cf Syracuse t&r. Yill o. 8), poiché^ in questo la triquetra bar fe 
gmbe pieigate a sisu Coppa aUa 0,05Q« diaia. dalla b^cfa Oitiay tra* 
vata al Quirinale (porta rindicazione < Vipdinale », ma forse per er- 
rore). Magasziiii della commissione. 

7. 77oBdo (min. 12): due delfini cbe gtdiaum in diresioni 
opposte; vernice bmn^stra. Collezione Costa* 

8. Quasi tondo (mill. 12 Ve)! due delfini guizzanti ambedue 
nella stessa diresìone, 4 volte ripetuto. Magazzini della commissione. ! 

9. Quadrangolare (gli angoli aTSoto]idati,]iiill« 8 V,); due del- 
fini posti in direzione verticale, fra i quali un* asta (ferse tridente). 
Magazzini della commissione in due esemplari; in uno dei due fondi 
%»QQ grafiìt» neUa parte estema due linee decussate. 

10. Quasi tondo (milL 8 V,) : ma&eberonQino di faccia, tipo 
rassomigliante alle monete di Fistelia. Trovato al Quirinale nell* a. 
1878. Magazzini della commissione. 

11. Quasi tondo (milL 7Vt.)'- mascberoncino di ftcok 
(mascbera gorgonica ?) fra due, piccolissimi delfini posti in basso. Jn* 
tomo tracce come di lettere microscopiche. Quattro volte ripetuto. 
Magacsini drìla commissione. 

.12. Tondo (mill* 7): testa di donna ad.; 4 volte^ r^etnte; 
Magazzini della commissione. 

13. Quasi tondo (milL 11): testa di donna a d. Magazzini 
della eomnnisiome. 

14. Inondo (mUl* 12*/,): testa galeata c»n erestnad., ver* 
nice nera con iridescenza. metallica. Coli. Costa. 

15. Qufisi^ tondo (miU. 11): testa galeata simile alla pre- 
ttà4f9Ì^* ]Haga«9Ìmi delia commiisione*. 

16. Topdo (mill. 1?V,): testa, di Ercole (OmfWef) ooJla 
pelle leonina, rivolta a d.; tipo monetale. Coppa a vernice nero-oli- 
f«8ira. Siila> dèlie» teivetotie del nuore mns. capitolino. 

17. Ovato (gemma anulare, diam. massimo mill. 14): due f i- 
g^i^r^ b^ce)iicb^i ^o^a f^vt, 9^mà^ Halfra, p^ pi^roola.: %$ii|hi:ita ap< 
poggiata su questa^; vernice nera con maecbiei rossastre. Magazzini 
&IU commissione. 

18v' Ttmde (^e«tma anulare, m^t: 12): mascbera fintàsticamertte 
adieppìala.!a feniMto «dat» cavalcauFto^tiii i(^K>campo. Wmfce nera 

Qft jQJllBidiòcvnBi^ 7^/ IM eipi^.t fiMitnoto 1; 
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come più tardi al posto di quelle palmette e di quelle 
impronte figurate subentrano nel medesimo o simile ge- 
nere di vasellame i bolli letterati, pìccoli e più volte ripe- 
luti come appunto i piccoli sigilli ad ornato. Più tardi, 
oppure oontemporaneamente, ma certo non dapertutto in 
ugual modo é nello stesso tempo, cooiincia ad sparire 
su i manufatti d'argilla il nome del faU>rìcante; ed è 
assai notevole che in principio questo nome non apparisce 
da solo ossia in un semplice bollo letterato, ma trovasi 
congiunto alla parte figurata ohe adorna i vasi; oppure 
le lettere entrano a far parte del sistema decorativo, come 
lo è per es. nelle iscrizioni figuline delle patere catene / 
Un esempio di simil genere lo abbiamo fra il vasellame 
proveniente dalla necropoli esquilina : è il bollo n. 79 
fatto ad imitazione d'un tipo monetale, su cui a guisa 
di leggenda sta il nome Aerar ^ con somma probabilità 
quello del figolo. Un avvicinamento verso il semplice 
bollo letterato si scorge poi nel sistema che sembra 
esser proprio dell'agro capuano, di apporre cioè in 
un posto molto visibile del manufatto il nome del rispet- 
tivo fabbricante , disponendo le lettere in modo da 
servire quasi ad ornamentazione dell' oggetto : così in 
due lucerne provenienti dai dintorni di Capua il nome 
del figolo trovasi notato nella parte superiore, cioè 
sul disco, a lettere rilevate, non impresse con sigillo, 
ma ricavate dalla stessa matrice V Anche d! questo 
genere il sepolcreto esquilìno ha recato alla luce un 
saggio ; ma siccome questo con molta probabilità non 

^ Gii MommBen neWEphem, epigr, rat I (1872Ì) pag. 11 al n. li. 

^- Una con C'PICAE3Gi nel museo campano a Capua, TaUra 
con CERDO 'MARI aoUa coU^zione BourgyiigaoA fk Napoli Ambe- 
due le lucerne. sono senza vernice e di lenii» situila •! a. 15. delU 
nostra tay. d^agg. 0. La prima fa inesattamente pnbbUoafe aegU AéH. 
delia eomm, conservatrice neHa proff^^di Tena.éi Lavoro ISSO p. 51 n. 7. 
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gjiétm al^ gfandg ^^p^ di caratterìstiche tómbe che 
ttòdttttìiì^ono là "vetustà: àè^^opoli, ma ad una totnbà 
di ópéci pib recèiitè, àèiùiirè. però repubblicana, non 
*o«> créduto dovérlo ttsérìre nella siHoge, È désso una 
iudéftià'di fohliu ^p^alé a leggera vernice scura opaca, 
M cui piatto 'Sta istfrittò cèn lèttere rilevate disposte in 
tìnà «um ovata TIBVKTIN Vi? C^'RMAN; cioè TJ- 

'>! 'Ilhott^tìél fabbricante Si' Sé^^^^ t>èr 

mezifO^ di fii^{tós?to sigillo: Lia dùp^dféttile flèlla vetustà 
lieotopoli e»[jifilma d reca rttrissimo èseiùpiò^di un 
Ì>óMo tìgolino ifltfprèssò'SuI-còi'pò di-uiia lùcerha (ri. '7*7); 




tL ]T6^i4ce r98Ba, 8oii0i>T<ìiiJbe food dagli. scavi deU*Éb<|cd}ìilo,.iiòft pockf 
dal sito della nostra necropoli; ma poiché ma^capuo àxme ^oli^ia,, in 
quali starati di telarono ed in quale relazione colla più yetnslià necro- 
poli fitrond rinvenute, kioii posso servirmene per queste mie ricerche. 
@0^d però tùtl^ di epcfea! à^rdtoaugnslea. I nomi de^ f ahbrhMuiC sdb^ 
aempre notati sotf^<. il jfondo^^.gMeraJimente^^gra^ a ^eoo 'nell^ar^ 
guja molle. Alcune da^e copiate nei magazzini della Commissione 
ÌEÙrcheòiogfca' còmtftis^e técanò le is(éguenti leggende: 

1* OiÓlTVlA' ft let'teré'rllevtfÉe, Tettiice' rossa; 
: 2/ ja'^otalk) à pui^tki kflfoyj^i , T^ice roes^^ \' ' •( 

3. FLACyS'grateto a Btè^o^ Tomico neoraìstra. . '< 

/ .POPI* ^ .../i'. ' ■/:■ ; -|: •. : : , i 

^' Qi'TV/c s^SP^^ > stecco, vern.ice rosso-brunastra. 

5. LVCìLi ^ffito, a staooo, ternioe neraA^ra;. snl 4i9Po é^ 
lucerna ò raffigurata, unti, corona., 

6; Al4>) graffito à stecco, vernice rosila. 

7. N segnata a stecco, yernice rossa (ivi presso sta il graffito 

SCORO eseguito) aeU^argiUa già oot1ija){ : 

È notevole che il nome' deUst luc«nia 4 seifibra' iMHìennare à flib- 
briea campana, ^ohè ' in ima lucerna àeqtiistata a NapoU dal sig. 
Bomrgmgnon .e pnvoaÓMtB con molta ^^obabiUtà dalla^ Campania 
il nome del fabbricante segnato fi st^ccQ è POPILI {{ 

imriu 1880 21 



> > • i 
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e tale f^stìoMlà. ^o^f «mp rMjW^ ewtd: ut iR()iffj« 
dji arcatilo, poiché ip j^q^ ^u i^vadj^U )ia«KW».dì 
i^khbrioa si imprime Bemi^-^.^Uo il foodp delle hm^nQ» 
e co$Ì af^he quàoi^ ilnprpe fit^,;(9khi^^ g§g«a ii 

stecco DÒll'ar^il)a ancora ire^^ je^, yiea pq$ta ge^^r 
ralzfteotp sotjo ii. fo^cjip f .. Picpoliisain^: ;bftlH .più \q\te 
nfetjjft, cooteoe^tr i)oplu^ Ìt|l|ffy^^ «IW 

monogrammi (n. 80-83, 8^^ 4,08, Jji^) f£i<^til«y^9$^ 
poi Bei fondi di , piatti je 4i .cpwe^.ia ivpnj^?ie cera le 
piccojie ipaarcbi^ jaff,;orflate;[ talvolta,» tic^iianf Mcpr^t 
cpn questo. CQngiji^^ti ()^, 1^0^ 108]., U (y,^lami9. «^o 
coQ tali piccoli. 9 rij^tpU JboJJ^^plim ra^eseivtaXuliiji^if 
suo periodo di fabbricazione e forma, per cosi dire il 
pdMaggk) altis prddttciiimti eeMtBicke a irwnice róssa, 
dette comtmemente aretina; fti cui sJ | cotiéà;Ya jjer bóofe 
tratto, di t^wo J wso i delle i pfc^le mf^^i pi«. volte 
ripetute, e cr^ iDbd oon vi manchino anehe esempi dd 
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piccia» :ì5ìgfHt ai* ornato. • . _ 

Gettiamo ora imo sguai:dò sulla qu ?i4 i jit deUa sùp- 
peUeltile «erìtta fornitacisdaUaJiM^riopoli ésquiiina. Detle 
alette noti occorre nu^ataente' trattare, dopoché. lo 
feci in apposito articolo; pia, gi^tcchV.^^q^ pojge 

l'occasione, riferirà l^r^vennenle < U irjisi^l^tv idi: alcune 
ulteriori rìcercJhe ^iIltQmo a-^e$taugeiiMa di .(umbre 
suppellettile, die peit' ristrettezza dì tèm^'^noA potei 
fare, allorquando ne trattai per 1^ prima vóHa.' -L'idea 
già allora concepita, che alcune fra le rappresentanze 
ddJe"'aruIe esqtiithie potesséfo'atefattìnyizà còli* arte 
campana, insieme alla polizia avuta che nel museo di 
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' Dì questa regola si hiàfte fOcliiMliie «ocoidoniì tati Inoertie 
8004» 4J «HKM^ aotaiiicvileii «.b^ii#ii^4iio> Mierè ai&bbiiea lomana. 
In OH* ti0¥«4 graffito in uà. fiii«po il ^l^ne aNTHVs (Rreit» dime); 
ìa la^alttva di fonM ntteita. 9i kgya TnOBNutYS • opuuu andito 
ral piatto MimPì^ 0«ft^. 
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BeriUìo esistevatloi oggetti di tofmcotfo inroPOlMiitl cM 
villaggio le Guru presso! S: MaiSa idi GiHinia,' Ì4ftì^ 
SMìlHraiiaoo aver strétta téhmm céd t# arette romano 

gliò di. viai|are.:^po8itaD0Qetìte>;ii .maaeo-^ ove 

ò ouitodito il oopo^o ^eshltt0 liidlpiiBOOiBiìCiot defOBUO/^i 
tecreootté di faibbrica^ locate ^pcdveaieite^^s^ Iie.:Giiirtt 
STròvai .cfa&ile ;«Dide sagn^laÉcni/dial'. Kocffl^ ^ d^ mai 
baoBO tieaiq psempiarì «achei tnei aniséto £ampmù, sp&c^ 
meltévavo: i|n ^ebnAronto sdtaoto fluraàle ; wL* nnifliDn 
ec^ «anèbe dae) rigaggi dàiaraioi^ohe oorfia^lavano 
eiattaiooienlè' adi al(»mi eaémplan èaqiuliii.: llfiaditpiiMte 
arette è quatà/ìntogili^saa.paiAeiUentiba^al^nv ISifietta 
serie da me pobblicata > (liifL iscìti^^psgv 27fi) v apiecial^ 
aimte; per lyiaqta viguaiiìaiila .formai, ed il . rsistdida M 
oroàiù^azìéae ; k. seopadai ò6mt|Kttide perfeltaBieMte 
tf ^qiiella! menv^mata^ d pag.'SS^i (taVid' aggi RinL -À), 
mm dbe iiofi ba l'iotfavoijAiUaito^t ooKè la nriMaai 
Se Irà iifiestie* due '^rOtei^oapiiàfliB .e te ef^napoBéeiìl» 
ó^ilihe49lsiste<idiffereasav lo èsotojA/dùeniMaarr nei 
dtiferéiite ^gradoiciòè di ' tecmoa ui^6cfipnoiid;,;paish& ^ìó 
osqpuano soni» difutton» motto più trascorata iii coafrento 
eoa ' le i :r(»aoèf » e . poi neil'. iàipasto e i natia i «pnlità 
deir4irgina, la qaale mpj^i eisamplari cà|Hiam 4f-^ fld.in 
genere nelle 'terfeci^ provenienti dàlmadesimQOcavoirr^ 
è priva di alcuni elementi vulcanici (manca specialmente 
i% jjpz^l^f^) i cjift Si(wq, VànAo Qara,tljefistìci per la mag- 
gior panted^Ue arnlo aquilino. Ma i punti di contatto 
fra là maniera d^cbraflTa dette arette ritrovate in Roma 
eVafLe oampana pon si limitano ai due accennati esempi. 
ìmperiK^hè non aote l'ocigÌAale concetto oraamaidale 
ddlc arette eiquttìne n. 14 e 15 (Ann- ett. pag. iTi seg.) 
e di quelli rappresentalia alla tav. d'agg. tt n. 4, jl ra- 
htsoù doè formato da nastri giuranti in guisa di voluti^ é 
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Stretti mA puitfo 4ì contatto^ da. un anello, ma ancbe là 
pataiielta roveseiafa dellaruU to^r. d'agg. R n. 4, sono 
motivi che spesito ricorrono sopra le terrecotte^iinasiime 
sopra le antefisse provenienii da' &c Maria. Di più è note- 
vole ehieiun-àhro' caratteristico ovnam^to; iqnello del yv 
tìcoio a^orcìgliato a 'Spire Aasòe&te da un grappoli foglie 
di iiofea rilegate (arala p. iè^ pag.* VlVj^ sì ritrosa nel 
musea Caoipiaiivi sn^arat^iigniiule arolar^ frammentata 
e sp dna )asir«r di'lerràootta! il c»i' è r^presectato nù 
genie alato . cavakmlf ahi tfavalid; ritratto qnapt dlfam 
oia '. Da'^tto x)iò sémbcàmf rìstaltare.idue cose: l/AVen^ 
dtelpra la pioMa siqiBnssinia' che alcune àoett^idel tutto 
dmfli aUeieìsqQilitae'ftuttoo DOUrsòloi anche 

fohimcate bèlI'agfBica|maD0vie chia aldiÉn concetti ornar 
ihentali 'Oaràttet9stieiiipòr£qudlnii spoo .pnfrìi ? dell'arte 
campaotav eopverrà 0ahilird;in' geaierel, ehe.i sfitggQtti>de^ 
coi*atiTi 4eUe Arette/sltravsde in; Bomaf (Spendono dipei^ 
tannke . dalKairte) cjlmpikiai. dalli aste, cioèlciaipasith-ioeato 
e canpuo^^ect. £ tate^ràultdtoè taiUo j^ùifrobabilè^» 
in quatttocfaè viene ^eoi^ ad Qsser^iolìiAiDataJa diffic9Uà 
lasciata (jlallan mppoc[izkme')dru]ia dipendmia daU! arte 
eirascav cfoella «toir èhéi(peH'£tnifìia;'njodi su. waoo mi 
(fa9si niaii trovata st&Uearettf, mantm. s« ine .erano 
rintenuti alcuni sàggi > inelie xegionL . situate , lA jsud . di 
Roma? (ef iimob' oit.ipag; 287 seg^jn. 2) La notata 

4 

* Sf potrà aggìnngere, che teste' ^oranili €ol berretto Mglo 
di'it{fò idmiìe a qtto}lo. di JLtti (c£ i'&wtta)l|i(iMi>lieattt'De|rli^,|^iiiiali 
ZS79 pag. 2i6l D4 7) bobo ftequentiaocheiMU^arte campana;. et BuO. 
d. Istit. 1876 pag. 185. . '. / "' * ' ' 

^ Credo òggi felinamente che la dóp];àa amia acquistata a Nap<^ 
e póasedata dalsig. Ali CasteUani {Ànrk <^. pag^^.'^S, tar. <L*agg[. Q} 
provenga éaU'agro cl^oaiM. — Non voglif tn^liutciare^ di accennare a 
due basette o amie da me vedute nel museo Nazionale di Napoli. Non 
sono 'perfettamente identiche alle arettè da me pttbblicacte, ma appaf- 
tengono alla serie di tale sappeflet^é. '2^) 'BaBètta^icfìoisrraMfCtft 
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éàSemaà fi» la> qnalMà d^'argiUa eaij^iiì^ « quella 
adoperate' pcar laiabbrioàzione delle i^rettd riiiveimte 
aU'Es^ilino non lascia aaunettere i:iiiif(NrtaaÌ0Be: deUò 
àòretterdall'ai^o (Mpixxoo.mé. conferma ib quatolie ou^ 
la fabbricazitMie, looaie. (laziiJ^} 4a me gi^ sopporta 
(Ann; cU< pa«. 291 segg.j. 

11 getìepe di stippellettile serilta che :più: # qua- 
Iiuiqua altro abbonda ni^Ufr aecpopoli esqujlina, mno le 
lucerne , la Hiaggior. p»rte delle quali a veriiic^ uera, 
pocbà à veruiee roasa, alewe senza veraìceM ÌDella i^anr 
dissiiUà varietà di! fom«. potrà dare mf jdeai ^ nostra 
taV. d-agg, ; toofttissimtì pòi ve ne sono dialtre fortìao, 
ina q^e non sono munite di graffiti . . Di |»itttira ««Mrr 
i-almente massiccia e trascurata, rirestite. di vernice 
^sfflssune volte poco buonài ease spettalo per lam^g-* 
gior parte: eiddentémente adiunperiodi^^t ini Qui la^. fab- 
bricazione del vasellame «ero : andava incputra alla 
sua decadenza. Coùie mi assicura il eh. sig. Gaipur- 
tini, alctmi saggi di siffatte iucerae sì rinvengono talvolta 
nell'Etruria '; ma ihcentro della loro^ fobbrip^z^one è 
genia venin di&bio la Campania^ Dico H (}c|nMK),)j)erphè 
la loro fìskitura e v«mi6d.con1spoQd«i ajPfUji^o^^^q^ 
del nero vasellame campa«o,deg|i ultimi p^iqdi». e iper- 
ohè nella Campania si rinVen^ooMai preiferpnjja. Senelle 
collezioni e nei musei di quelle contrade ne esistono 
relatfvamenle pochi esemplari, non si dovrà ciò attri- 
buire alla, circostanza che pòche colà, se^.ne riuven- 
« - ■« ' • - ■ ..,. . • . • 

interessante pei soggetti figurati che adomano le quattro ,^m 
(tfiittia ^la^ «Wl« ierrectìttev n^'SSSS giaUpt^éO^ £^wgiTao54«prove- 
HÌ6bìsa »òÉ è iodiOÉtfc'wn'iiimtario, 10 ad 4)wc4iaflw^,^ii^gn«;Cftl» 
li).-2y^i««jà dti^ifc ornata «i' ìtài kàighiodL *m«ftU:,^omfefttt6iiti;, 
ètfie--ftet6i»a*'{óoUéiibn«tSi|iiMhgdo);.''V ...;•:; ti .a {>:^>à..;:. . 

delllEs^ifiliiio, tsL finvefttt^ja fra i nnmerbei avaaui.àt yapeltorae.ii^a 
negli scavi d'Adria, 4fi jfetidc scavi 'ia79 j^g, 388* .; i v . •;. ^ 
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ganoi, »a pMIosta al fom onkm i^loro ckeiri an^ 
DcMe a tali oggetti di mesoliiiia apparenza* Nà lio rof- 
duta im. osrto numero nel mseo Campano di Capua, 
ateuM nmiiite dèi earsMeristico.ooni^,* Jdtre senza iU 
medMlmo, a Ternioe nera o oero^livastrOfTOssafitra^ 
spesso con iridescenza metallicai Of^ure se^a^ viBmiice/% 
Mie similìsdime a queUe romane,: {itemie perfettamente 
idefrtiohe. Un esemplare ne vidi fna gli oggetti scavati 
nellai necropoli di Siiessula, V miez lucerna ivi ritrovata, 
ed anehe^ qtiesta, q^antttnqfae' senza vernice, di forma 
mollo s^mìte alle lucerne esquUine. Parecchie vidi nel 
tìmm Nfiizkmale di Napoli *; alcmie poche finalmente ho 
nMM0 a^Pottp^, fra le quali una a vernice rossastra dì 
forma m()iHo' simile al d. 13 della tav. d-agg. (nel 
muiséo) ; tml altipa a vemioe nera col piKo ài solito 
posto^ e di' forma simile al «. 8 della-dtata tavola (nei 
bagni dtflle donne). So ora le hicenie della necropoli 
esqttiMa debbamo considerarsi come importate dalla Cam^ 
pernia^ oppcffe se ess^e i^ano state fabbricato in Roma od 
altr^vè^ ftd' imitazione delie campane, mi pare cosa non 
facile a decidere. Avendo osservato fra le lucerne della 
Campania le medesime differenze di vernice ed i mede* 
simi«gradi'^9)-ipidi^fe!2ione ovvero d'imperfeziotte, che si 
veggono ittqncSIe nomane, inclinerei quasi a credere 

* Una di queste ^orma simile al n. 6 della taV. d'agg, 0) ha 
BÙI disco le lettere DAR graffite dopo la etytttiTa. «^ S^ éae imitare 
lacerne capuane senza vernice e simili alle romane ho detto a pag. 320 
flotft2. ■•'.»•'• . • -i 

^UnU a t6irBÌo»' Aera^ eosi nuodca ed il baec» hi^9ÌAt ii q^idAW) 
sli&}la,iion: «gnale, <ftl n. l édkb tar» dlagg^O; yortibiH ff- ^PWMr |^.#4ft> 
lÉTna sett^aa vernloé, «ol com^tfcoi pcarfomtft al. sufi' lato fjri^.vatvo, 4i 
forma simile al d. 14 della citatai tai»!*; 9i^rtai'ìlik»ia&66;.gìal]to* Tr^ 
«eettiplafi^ nella eòllemone cninana (n.^Si«474) a» y^^jpic^^.mra e di 
Iattura non l»aontt, sinili ai rcaaAQi^rU.pmm^. dii fa^^iH «1;S«9 
lato destro le lettera J^ gvaffite dopOulavAottea*. 
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^te d1ìliqioAft£lo)iei€iafipiM^^ sia 

sirfkiiiMCi^ per dei(ilééi«^e&«IHV«ttmte Ia^8ti«iie. 

^Mì resta: s^<Kre dèi tf^ataente* vagellarne ^^^^ ma* 
Dito di graÈSti; dóiie c()p|)e cioè,* àel piatti; dei-fiBel- 
lini eco. rutto ({«eMo gMere Oi ^prodittiiettt ceiatnieké/ 
cbe pep la maggior imrte è ctt ^fiittura s^qQmto^ tra- 
seurMa^ed èiiiveslito él vemlèe non «enqpre bootia, 
ora nera; ora maccliiata da ^rifri^ mlorì 4ù\m (bnibjar 
*o, oiivairtro) , sì ritrota^ideiitico> OicpiosiiéentiM nella 
GAMpada, spezialmente nell'aglio òapvaiio '. La foea 
dittgei^a neHa fattura e la vernies > speseo dtffMoBa 
ìMhca, come- nelle luebme, m '- periodo di decadenza 
della faUirTcazìone a Ternioe nera t ma poiché la deca- 
denza sì mantfeeta in mai'diala epoca anche neUe prò- 
dnifìonì'ceraHiìobe'eattpane) ee^nen possiamo decidere/ 
sé" l'amaiogo vasellasie «ès^tao^sid pei*vennto ki fioma^ 
per la via del commereiiiy con la Campania) oppnre ee 
tutto m parte già ^tati> fablMlcató in altre eontrade, 
M Ld£ìo o in noma stessa 'ad Imittóione ^> qoelk) 
campano. Dall' altro e^nto ''all(i(ihi sA^gi del va8«41anie 
a vernice nera ritrovati all'Esquilino sono di fattura 
elegarte ed tanno ottima e Itieentfsshna vertnee, sicché 
potrebbero ben essere stati iiipóf tati. Anche la qualftk' 
di alcune fra le impronte figurate attenti nei fondi di 
coppe è di piatti, eoitìe' quelle ehe imitano monete 
lucane e sicule (cf. pag., $ld, nota! p. 6; pag. 292 u. 7t 
e la nota a pag. 893), parla meUc più per la fabbrica- 
ztohe nelle pro^inéie meHdtonali che^per qudla lafi:iale; 
mentre alcuni frammenti adorni di riproduzioni figu- 
rate, come sarebbero la bellì^ipi^ maj^^l^^s^ dj Sileno 



vèoetlame, speeial2Heii4« lecoppeVie 4tu^ essinck^ idilitkèe atte cusu 
pane sono^on tnag^or probaUlità dtmportazlQiie clie éiMAoa ìo0K^ 
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di C0HM9 «pw» perfettwKttt» Mentìahe aH« r ^ype esMm*' 
Uose di C(q[ip6.icaleii6 e di.v«8eUani6 capuana, \ non 
iasoMiOi quasi dubitare della importeibne daUa GascH 
pam. GasipaMt fiiiahne0te>9#sitr^ fM»ere(aa«be U bollo 
0, 18t, m» lolo pcmhè. esso trova i» qualche modo un 
confironto in due marche di fajbbrie^ da me pedule e 
copiato nei nuiseo^di Gapua ?, ma 9pe^a^«Bto a motiiró 
del peate pattieolarem toi «ssoosta impresso (sotta il 
fondo) e' per la qualità del vasMlame,. Per una {Arte 
ad^Ue della suppellettile a veroiee . neia si pefarà sta* 
biiire L'impoilazione c^mfiana coui pna probabilità che 
è quasi icerteEza; peir un' altra fimane indeciso» se si 
debba pensane a faM^rioasleueioeale^ oppure ad impor- 
tazione» ed in ^esio rcasoi ad iipportasione campana. 
In tale kideeisione. peròr«0inbra <^he la bilancia mMm 
più verso l'importa^ionp iD^gaMre. 

Ma^comunquesia^ jiob! eredo^che la Campania e 
ritalia mferidionale in g^ece^ siano i sedi koghi i quali 
nell'esame della s^f^pelletCUefjesquilwa a vernice nera 






*- Di questi fendi di.^fifi^.rfigi]^f|te a^ Turnice nfra oito soltanto 
dee pTQvenienti daUe vetuste tombe quirinali e conservati nei magaz- 
zini della Commissione archeologica comunale: a) Testa' baccìiica in 
alto rilievo 'rat>pre8entata di. fàccia < (un. tiocO[ rivolta adesiva di clii 
giarda)* Jja Ir^te^ è cl^^ da:;apf^,cor^9A,^tori|a; nei c^pelH ^;aiuio 
aj^cune fronde, ed intorno al collo Vari, gìobetti indicano la collana- 
b) Due figure in posizione oscena. — (X fa -trovato alla salita Magna- 
napoH «pressò Taggere 31 (Màhre IS^fQ ». ' r . ' 

! l) Piccola impilata >(fb|»^ ^nlan^} ^inl.ibiidQ d^on vaselliao 
frammentato di argilla rossastra senza vernice ; rajppresejota la testa 
di Mercurio petasato rivolta a destra con intorno la scrittura a let- 
tere rilevate LVCRIO RVL! ST * S, cioè LwHà auH'S^aH) 
s(ervu3). — 2) Sotto il fondo d*un vasetto frammentato, se ben ram- 
mento di argilla scura senza vernice, havvi una piccola impressione 
fatta con» genima anulare che ]ra{Kpresenta due tf^ti|ie; a&o^tate; sotto 
> fk florìtto n^^avgllla ancona molle RVt L£S. Ct ÀUi deUa 
comm, Gonsfifvatriciì mlla.pt'^v, iH. T^a^éMvQ^v IgSO pag. $1 n,.8. 
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«tona fra <|u66tdiàlcliQÌnKgi>oìiec<H)8igUu)0/a^ 
lo* sguardo' wohe i ad sAtre regioni in -eoe si "produrrà 
YaMllame a venùce) nera, i sdte regioni eloè sitaUb k 
settedtnone 'di; Aoma; ed' in-^special^ihod» iill' Blriirìa. 

ÌJuìMmidlvBapiffìmm& étraeea si potr6l4)e ravvi- 
sare. ^p^UarhOoppajfraniiBeMala cbn iMixiODe di|rfnta 
(d. 78} ohe appactòéne indvltttatamente a qurtla classe 
4i Mppe, le qiiali ai jH)mi:di deità 'l»ttnd fongìinita 
Mt l^oia p0eàhm e le . tfa^M rprovangono geoerìliMMile 
dft toeaiità etnische. Ma aè da qaesto solo fattosi poésa 
inferire che. 'tutte iipieUe coppe: e ««A àudie i'esémptare 
eBqwlìQO siano di. <iiiàsine etoiiiBea^.parnii assai dubUoso. 
y<«o ^ !è oh0 d iienfono^ generàfaÉente dairEtroria^ 
jf» è altresì vero relni/ esse sono di fattura pissfeAtai** 
«lente identica atte solite coppe cainpaney e pw^hè mi 
vaso co» iseriEÌo»e: 'di quei gàiere » non :fu Irovato ^ in 
Etruria isàet. con somma . probabilità neHe Calabrie S 
non VAggo >C08ai impedisea > a rìguaniare tutta questa 
elasse di vasdhime:; cerne' importata in Etrunia dalie 
l»^vificie metidiMali. 

Ma da questo isolato 'esèmpio passiamo ad esami- 
nare i fondi di piatti neri con piccoli bolli letterati 
generalmente .più volie . ripetuti, i quali, coinè dissi, 
segnano quasi il passaggio alla falMcazione dal vàsèi^: 
lame a vernice rossa detto comunemente aretino. Cotesti- 
vasi non vennero certamente inttì da fabbriche campane/ 
le qoali, per quanto io sappia,, non iffiaronb di contro- 
segnare le produzioni ceramiche nere in siffatto modo. 
E poiché i ritrovamenti avveànti in Arezzo hanno dimo^- 



^ Vasetto a rernice nera sul etii collo ò dipinto con oolore gial« 
lógnolo FORTV/I/AI • POCOtO • e repertum dleitur in pro- 
vincia Hydrtmiifia pi^babiUm' wm plura jtfim'tevMWito eiw provine 
cioè n$orf^^0ks étderinl » G. I: L v«l. IX nv 258. 



sftatO) dur ctoe Jl. vunlteaie^ a venitw* imnt tutìi' M 
M fabbncava aiiobe a vedrice «ara, è 4\iOfù fermaiti m 
QMMiiaDto sa qmeata speciaKtà *éi naonfiittare aretme. 
Poobei sono la botiaiA dàé abbiaaso» iotaroo ai ^asi mri 
di :AiW8>. SeaMdo le oaaanttEioin del i>Faimiii ' le 
stoviglie a virmot rnsa si rinvragmo in Artssseii^ iasième 
a <|a«Ue meat^ -di Tartriee rottas q[m)ntini<)ae in 
nwwo molto mibora; iiaÉnb iqaaléln: yaita ornati ad 
ideavo, i^e:iaii dire pàlmàtte, nasetté:€wc.,>te tiuasi in 
aiwa di esse si dncaiitqano/qiglé o miài inscrìtti. Dai 
Cstt^ elle 11 vasettaine iieco irwasi colà ìmitamente ai 
rossoi U FabitaDÌ: 0ffDchia(Ì9v)e' éP0#o' a ragione, ohe 
i due. genaci isianai faUrìoati • cwteioporaaeameiite e 
nella medoSNada oiieine. Il Gawqnifli ^ ^inconfiro, che 
nota lanch'esso le imiNronte ad» amato e la ìnanoaiitoa 
(fmA a^stplataéai bolli *)atteraili^ è li'^ittioitd the <r i 
vasi neroriazannri som tese fwsterìwi JU' rossi, poiché 
sono grossolani e privi di disegni e leggiadMa-». Le 
ultime, parole dd dt. autore^ peri^ stànao In cmtradi«- 
»one col Fabrom.giaochè qQeMì* adduce dife saggi Hii 
vasellame nero aretino adorno di beMIssiaia flgwre « 
rilievo (l..:c. tav. VII n; I e 8); e lignardo all'epoca 
parmi doversi stabilire piuttesto il contrario, vale a 
dire che i vasi a vernice nera 4^aoo stati fira i primi 
a {abbricarsi in Arezzo. Imperciocché riteneido come 
molto probabile che le manufatture ceramichie aretine 
ebfa«ro principio, quando ia fobbricasione del vasellame 
caaq^aao a vernice nera avea raggidato il suo periodo 
di perfetta degenerazione o decadènza, io sono d'^avviso 
che i primi vasi aretini. si facessero ad imitandone dei 
campani e che fossero dunque a vernice nera. Che i 

A JStoria 4^ unUM vaùareiini, Amm 1841 ^9g. Sa. 

' Le iscrizioni degH antichi imi {Utili arsiim^ Bòna WS pagr. 1(K 
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iMDl neti [foswro ihi i ìpiàM a»ifiahbricMpi;itt AnttAyìù 
ìiiferìseo*daV h\\o> cbe;la:iiBiskggi0ri:pairtb ;& eisi imite 
ottBi le semplici uaproBtejiad «ornalo il vaaeUaaió oam*^ 
pano che si erd^pre^ita^inodelloL Che poi la loro 'feb-^ 
bricttÒQue^ imi durò lliDf o topnpo^.io selàbra dimoitrare 
il fatto: ebo; pochismi soo^. ^ì avuizi di vasi neri m 
oonfronto eoo l rossi, ti quali pn^abiliDente incontra^ 
roDO più éegli. altri, ^ per lanoi^itàdeltovfonue' 8i|i 
pel bellifisimo loro cofcire. Che finalménte ì visi neri 
8i iptodufievano per nn dato ismfi9i nelle ele»e. ofSaine 
in (mitsi iabbitDavmo i ym 90ssi/io dimostra il fatta 
ebe. la m^oaidi fabbrica QA^, lai.qnate il Fabrani 
riporta come esistente sopra un.vasoafelino: rosso S 
sì niroya ancbe sopra va» airetini. inerii oome attesta 
iL jGamiinnni (1. e. paig. iO). £ ora per doi^sdmma^ 
mente imporiànte che (piesta onedesima marùa arelioa 
si è ritrovaiA nel vetusto sepolcr)eto>e9qiiilin&.ao|)oa mi 
feammeoio dì piatto a vémiee nera (a. 8^) ; e poiobb 
egli è; molto prebabile obe anche la marea C ' V (n. 83) 
non m differente da qneUa che riporta il Fabroni come 
esistente su fotd9 di vaeo areUno rossa (L e, tav. IX 
\k. 1^2), la 4)roYettienza aretina di questi dne f latti 
deUa utecropoli escpiilina mi ttml»ra un fatto bastevolr 
mente «ccertiato. Aretino» quantainque di epoea pia 
reeente, è indubitatamente anche il Taso a vernice bruna 
coU'improiUa piedifotme ti. 76, che trova un confronto 
in moUissioe impronte di veri vasi aretini * ; ma ec- 
come esso in raccolto nel terreno dà soarico fra i vetusti 
nepokri» cos* è dnopo usarne con precausione. In ogni 

A L. e. tay. IX n. 86 e pag. 78 ove si osserva che la detta tavola 
contiene boUi 4i « v*ii:in,TamUliMiit« 9<m. ». ¥#di mchA Bull, d. 

kaa \m% pag^ i»^ 

pag. 2a . * 
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modo semWa<ii«9òi^c]u%a ohè'frài^anrBflsa 
sepokceto eBqailiBO il. vasillanAal aretino "piiranieQto^ 
fliaochi astehitamente *; è <|mtidi «Bsai probabile cèe 
l'epoca^ iacui la rfablHrioiBàimtti degli foirtiD 
in voga, sia posteriof e a qabHiitobe raggìnoge la oecro- 
poli di cai trattiamo. N$ segue pei vagì aretiió» òhe 
quegli a Yernioe oca, e eosì probabitaatnte ancbe 
quegli a vemicesewa (bniQa ;e sinilt) / sono d« con* 
sideram cèrne i |iiùi antichi mpÉnfatti di cenamica' are- 
tina. .Acisanto all'impcHrtakioM campaqa adunque sigino 
ora in grado di stabilire anoiie l'teportatiofie aretina, 
ma qaesta 9òUafito>per\n^ idatrétla parte' del vaiollame 
esqmlinoi a^.isermce nera; .... 

RimaBgono podiissimi saggi di vaseliame scrìtte 
appartenenti ad aitre quanti. Albani di qóesti seno 
a indubitatamente^ oppone «loni^onuna probabilità di lab* 
brica locale - la scodella' 4i biiceliero liliale posseduta 
dal sig. ' Nardonii [n^. 67), ì dire vai^ di rozm impasto 
D. 97, 99, la pignatta n« 32 e forse afidie | due orciuoli 
n; Se 6 '-, ialitri poi indidtftatamente d'importazione 
straniera» come lo è il frammento col igraffito greeo 
n. 79. Meno certo è il giudizio riguardo al gutton.7S, 
quantunque Y deganza di forma e 1^ bontà dell'impasto 
parlino in favore dell' imp<»rtamone. Come importata 
dovrà considerarsi finahnonte pure la piécòlai coppa con 
bollo piediforme n. 84; Ma sebbene la medesima niarca 
dilaUbrica io l'abbia ritrovata (di dnneiisione più grande) 
sópra un fondo di^v^ysedo del :genei^ aretino scavato in 
Koma, pur nondimeno dubiterei chiamar aretina la nostra 
piccola coppa; poiché mentre rassomiglia in qualche parte 

1 €o^^ d«po VÀ& tusMeèUk mi Msktor^ il éb. ìÀkcìàsàl 
^ Potrebbe essere che debbano essere comprése iti'questa cbflie 
ÀBche alimne fra ìe lucdrae senzfei Teifiiee {fomii; della t»7^d*agg. 

u. 15). ' • 
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lA quale in vece di. èisem A\\ Ai xosse tivade'! e di 
qualitft quasi vilrea^ h pìflltMto 4i) cdloi^ rossastro twv 
dei^e all!aDàBQio/ ha poc&rifoceÉteaoKa) facìloiffl[té''i^ 
difitaeca i & ^ GGiìtiene qualche cosa > dli natalo^ j ^ IgÉor# 
qual& sia stato il centro 'idi ifaièWoanone pinr qmrté 
genere ^ TaseUame : siigg|<4ì sinàHHfirodnBimi < è«rs^ 
micie (^e^ Do vediAi seirBlraria ^èhsiià^jGamipa^ 

Inlonno di vaséiÉne sonttou^siirtttQ^idaHai )iéeraf 
poli eBqiiiliitt a^VD Imi iMtei da» iaggimi^nrflBrtfiéiiiMi^ 
eèSh h rettifiòasiott^ «d'iina iMiBfa'da4ne^<)at»iiiel<iBid/i 
i. /siti. lr^7!7 pag. S?7. linpolrooofaè i éae'b«hlli<retfill1- 
s eh^ sk)pr» mamcbi di* jgidtie^tohe.' dopiK l'anidntupoife 
di j(dn li avelia (io disst^«ssfaii^|9tttimnr«piiUi)dlir]^ 
lino f.non pit^venginro,^ conis^iiitf ritardi (potei >a|^d^ 
né dalla !Be8^aiiiecnrdpo)ì,ihè'^:4lo«aj<tda fiiiiàb'ttof 
^ti^ natfElrncìa, Iforse.'aM'fìeBTetvi^ i!i ù^ 'k -..j. i» 'r< 
^ Una ideile particobUillDHlel» TMhi^iéepdorrto* ' eiqbi^ 
Imo;, ed ìb special :moéd>de^(pttttiiòlìv>l#MD Ite Iq^e^di^ 
di piòmi^o ivi rinTCfititd'^jiQiiébte Moriiev)qQi»i lt«tto 
assai lacere ^er l'ossklasicme' BUbitavìsonìi^ di)-' fedina 
semplicissima e poco artìstica ; non sembrano esser state 
fuiSe; ma fiirònb pìtì ptottstìbitìnènfe .rt<?4Vatè da utjà hmn^ 
di piómbo alquanto sottlle,.eh^iu»vnpìQ^ato'ìe: baUu^ 
in guisa da forniai^ i^'recip^eTrte'difardà^ 
foggia df barca, con tm profdrigaièento ptii stretto itfti^; 
lante Imbecco della. lucerna: (tavJd^^il^j^^^ ^O^.àl)., 
Hanno aU'iestremi^ superiore uiiai^triscla' (i^gà Ift^iS 
mfll., Mngia finb a*7J riiitì:) ii)i ^;^pó€0 ' più^^ solida, 14 

qual§.Bon è saldala/mi^ f5^^,|iapte'.^ellalaiBioa,b queste 
striscia serve da manico ed" è spésso r»wdta; ^opra 



l'i- •.'. .«.'"'■' j '. ••• ' ■ .■' 



^ £ per: mio 4* HfA la aflbnnò anébl^ H «g. Lélbvff NaMoni. ^'^ 
^ Cr. Bua. d. oomm. aroh. municipale 187&'^dg. ^0- e ì$h ' • 



siflbtto'QuàiDooi trovasi, ma famrseflipre, uain^me-posté 
óra nel primo (n. 110^11 fb, Ili! ora nd '^eepndo 
oasD (n^ S^, 113) dbe< tt«ttÀ riteaersi per quello del 
fàbbricaotev. poiché is sèrìttura non è graffite, ma eem^ 
post» di tettera a rììkdfo 'i Por: quanto mi sappia, tali 
hiMme non fnnooo iÉóra ritrovai» afro ve, pei* oili ìb 
oonsidecieremoicome prodotti Ai romana mamtfattvra. 

liftiMservàziomiintorniii alle par t&deUmtàpaleo^ 
^aftckd rdegli w^anai .soFitti.deia ;vetteta neteòpoli 
esqiniina' 1»! rannodanb intiB^iMiite '» cpesdioiii di crot 
n o.t'o^ ira V' perciò .in KJHdsla Hitiiiia |MurÌe .ddl tnìonagio^ 
nauontò! xlarb .nto> fkAnf aioqni! ceittii .sulla (^leso^fia 
éi qae^ avdkìnvil)a'deteiiilinenò,i[ieF f|^ possH 

bile*' anéhe tf epoos lallaf quiie^essi 4i potranno assegnare; 
PtQbUifafido una rveltiBtipsiata'^soriKione graffila : da me 
podsediiia, ebbifìwoagìcine' di pattare ia qoestQriimedét 
Simo volume degli Aima^' jàtorno. ad ^atoiméi fisi gra^ 
ft(^o pereoi1i6| itattbkrjbttnb^is^^ ;165 rsegg.), 

^d: in) speciali iiMidQii'intt)PDO<: alia più.;. antica' serìtturia 
4]:«d aegol(>»ao^(«ii»')}fiA;^e^lo>ti^fdi sofittuira, ìlquate 
bMI^ suà prinHtlvai(6 -geDuinaJorffliat adopera T angelo 



, • •":<. f:*^^ iK'il : i •) ''-rn: >' 
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tanto per la sua forma e pari^ezzà* (lunga mill. 52, larga 'infll. 11 
èécondo - il' -Gctèàlbgo' M ' m\ki^ ttNker'hrtó 'èéì de ^fidggiero, par t'é prima 
pag^ l4Atn.,{fL"i) quieto 'pjwnla ;T)p^1ic<)hrijtÌJjcb»;TÌsil«gg8 

a .tettei^^jjyajfce • l^Y^Sfl/VWi^V!^ ""P^ ^ ^ospett^Xf pf^a.jo^Mci 
il manico di una ìli queste lucerne di piom))o. Fu parecchie volte 
pubblicata, fra gli altri ' dal 'Oarrttcci Plomèì antiefU tar. Ili n. 16 
t pag^ '5%\.'U< 'quAle U.-rìimm pm 'rBint m«ax»iL « feeHb, assenétido 
fcesseni pi fw9^ YÌmf>,fd^v^tL dfU^ eàf»remìtà,fib0 «j^reja via>i(na 
cor^cina da cui pende v(k'». ^La chiusura temporanea del museo Kir- 
is^eriaio non permette di e^aminsÀ*^ che n« ysia tfi quel fòro, e di 
pmi9ii0ire fe'lalgDlmetta'fiia readmènte QoitlAiAiedèsuppftàgoJÓOiittai* 
q«e sia, non dovea essa trovar posto fra le fistole aquario ultima- 
mente con molta diligenza raccolte dal Lanciani [Le acque e gU aque- 
<Ì0^' pag^ 9S4, IL 5^)^ poì4)iè ;Q0« ewtthi.l4«iìii#lta4Bl JOniieriano 
niente ha di CQQWI19* 
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a6uto.«:^l tutto le. lettem ^inh «^i<«M)b>aQOffiBa<la'H^^ 
«Mk siihADBb ewmpiliraii iptàfiUi)della'Mbi^p«iìif^ 
lina}; |aH[ìuì|G0iiOi pàròf.i^vadimttento >alciinej Miieoa 
dello ^adio^iùavaaiató. dà éetta»' «oriiitv&, dì.fCfwlto 
stadio impèake^ madleonde ioi geÉase le liiieo^ ioeH^ 
Mie 6'j';aiigaloiiadHt^, iiÉrodQ«ei|p<Mrò<i9aicuM lettele 
la». linea icuirva. ìiàMwm iéa^' aitroi <£aiilot) «sakfipàndit 
awtooia: gra&diki pcopaiaiiifÉto :r «joÉtìvo x»/ nàeulre i t^ii 
j^edeipittiili'DMMiiastvi .^affitti WBO Uisurittura «t àugo*^ 
taÉ^ » ^pttm ile aogotosa » d ette ^ si* ' migliai dire) ^ e qutib 
^ <|iiddidìa.tei>.(felli«ataQaii'8^ del vas^aÉié e^uilioe 

mcii^eai.'idditiqiBHbei, ìitè i^ 

mUimbi «èòdo pdi ^ iltaiiav : \w dal swc^dke < tutte 46> a'ppm 
r.aiZQ.>Gdii|iii6ia.Ja t^siritìwaiiccHD^ i' ' : ' li 
' In géo^oe adunque Ila. sarittuEa: aogoMa > e> cpelld 
ipulrataiisoiio jìiduÉ piiptipaK lipiebè ocoiÌproAói Del- 
l' aromto:^j»eUaai)e;èlsiquMiiiou>lAtaT^ tipQ quadrata 
Btallaw è dauQ86er«ai]S;i riguardo a quetto però, elie 
eliiaffliattyotaagoMo od> angolato; è noceatòiriaiiaa osko^ 
vaaàooip. La* Berìttusa aiig!(^losai, q«eUa'Ciaiè,d|eiaI pMtd 
della .lÌBeavewr\iai dell-akfabèto «KHiale 0S6ia< della sortt^ 
tmia 'quadcatai ipraoMita uo : aiuolo pie o mmó ià»esX^i 
quatttunqoie listia- io istr^ttìssihia relaaiDoe^ aol^pitt-iretu^ 
sto siBteiia grafico « ad angola aèuto :* ^ jesteiido 
8660iKki tutte ie àppaifeaEe m ayand di questo vetu^ 
slisstiato tipo ^,. pcùrBobdiiiienò non dovrà cbn esso con^ 
fondersi ; poiché il tqw angoloso non è' S6aq)re un 
iadieio sicoip ed esclusivo di epoca molto remotav 
essendo rimasto in oso fino a tempi ben avanzati. Nello 
sto^iaiento grafica» talvolta si verifica sia^ un -ritorno 
all'antica inaniara \ sia^ uni parziale coiiBervae:ìone <di 

' Cf. Bitschelii opusc. phihl. voi. IV pag. 711; Head, ^ coins 
of Syracuse pag. 11* 



MBtiiste .lormec ed -è^ vpKÉto i il settvb , pe^Oklè per e^i 
inial«iile lettnrey ia où il 4)riBAit0 angolo era' stalli 
sosUttitO' dalla linea curva, f^ngidq o*irìapparìg|6e:nuo^ 
Yam^nt» o weDOi centtimi i rimawr id i lùio < abl iperiiklb 
éettsì soDìtturaj quadrata '^e sl«i»aattMne ancorà^per limgd 
spwgid ili' IfìnMpov mpamoè tei ,gfi^i Jnioeiàtl ailtta 
Mraisptto vemioiato; ia ^iieì nmiì; é mUb iscmioal 
i^ciae nel ^ broazo./ 11. geaer^ i <ritbi;DO< ; aita > i^rmaàteie 
4f ad angola aoutd «miftnjdUe jd^lks^adtDOJleMm 
fida si verifica {iiintoiK)'itb)tramta])ti8oèUuto^ 
"volte., Egli è. perciò:tliiamr^€be inooòÉ^iidoi'lettere di 
fonuia,. aiig<à»sa . ìa épL^ai ^ficri^^^ 
l'età loro inàfr !doistà'6liiinra4sDO^ .ctm^^sàdMbìamBi 
aiqnU*e vkMNfereiisarà^ niottoi.piùiiietlistà quelb'jscrisioiiet 
in cui non incontremio>.'al£«ittJ (ietterà} ao^piloisa, i$a 
btìnsì^ qualeb^ MMoiniactÉzag ddl ^tìfo idià «gote Muto, 
t -Ren(ìinèscen2eiili'qtiei^tO:ili|MiL{ lii;>!riiromiQiij/> iéolll^ 
giàidiiai, <J^à ì; nostri aVanzì.ÈaipM;u(mdb)W^sÌLtr(ivaab 
eniandìD alovlfti poohi ctompi;) i; ^aaJiì ìsodoì! scritti i da 
destra a sidifitra^^iche^iacbefiMilO' ahnieaona.tale scrit-^ 
tura.; Al primo igQdto»t s^BititM i^aoKitottOi^JI graffito 
greoo a:. 70^ prov6me•ter^dalUb^oltaJl(ad)lBei'aòop^la 
ivel v^ie Pri«i»pea$a Mangiata, je)ifàe^< attdsaiiaiiqualità 
di vaselteme su; cui tfrovasi eegMloì, ai pòtEà^lurse atsse- 
gnar>e valla metà mcirca del tpiiutO' sjacoik) ^di ìRoma; 
poi viene risonzioiie dehdisco><di;p4teoiì.»]9&, la quale 
attribuisco d' accordo !Col Jordan ' alia .fine incirca dello 
etesso secolo. Altri esempi soao . meno i caratteristici o 
no& danno punti di a]K>oggio.:aiifficéiiti per detenuta 
naóroe l'età con la^ desiderabile esattezza* < 

Fra gli avanzi cbe accennano a frittura eseguita 
da destara a siBÌstra (n. 49, 43; 98) , aon ve ne ha 

i KrU. Beitr. zur Geseh, d. lat Spr. pag. 157.* . . / 
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atcuno die possa àutorizzarei a ritenerlo di un epoca 
molto remota ; anzi la qualità del vasellame (a vernice 
nera) sa cai si trovano notati i nn. 49 e 63, non per- 
mette di credere questi due più antichi di quell'epoca, 
in cui fu eseguita la maggior parte dei graffiti esqui- 
lini qui raccolti [et. pag. 310) ; il solo n. 98 potrebbe 
stimarsi un poco più antico. L'unico saggio smtto sicu* 
ramente da destra a sinistra è il breve graffito della 
scodella di bucchero locale n.: 67, il quale conóste di 
tre lettere secondo ogni apparenza greche. Intorno a 
questo graffito è assai difficile un giudizio sicuro, sia 
perchè è sempre arriscètato il sentenziare sopra un 
graffito di sole tre lettore, le quali non danno neanche 
un costrutto, ma sono semplici iniziali, sia perchè si 
tratta d'un vaso locale lavorato a mano, d'un, gènere 
di vasellame adunque, che purtroppo spesso seduce ad 
emettere giudìzi erronei. Tuttavia dalla forma,- dalllmif 
pasto e dalla speciale lavorazione del bacino sehÉHna 
ri^iltare che esso appartiene ad un epoca ^ibbastanza 
arcaica, e con ciò si accordano anche ^uhie:pairticdr 
larità paleografiche ddl' iscrizione ;aoeetteremoperd)èi 
il perìodo del qinnto secolo di Roma ^ stabìl^o dat 
eh. P. Bruzza come l'epoca più probal»le a cui potrei 
assegnarsi questa stovi^ '. : ^- ; \ ' 

. Dopo le Osservazìom fatte a pag. . 322 segg. intomei 
alle fiurette esquilìne, dbe oggi credo aver; stretta ^rda- 
zione coli' arte campaiia ^.anziché con quella, etrusca^ 
convien aggiungere dMT parole anche j; sulle lettere o 
à^e in esse incise, sul. ^ significato dalle i quali: hio jgià 
detto: a pagj 317. Trattando di queste letteije ja^i 



' ' ; • , < ' < j . • > i • ■ ì • ■ ' i J I 



. * Del.^ertof tum i ponto q^tìù tì^ k «oadellft 4q1ìbì|^i Niodonii 
appartenga alla funebre suppellettile del sepolci^eta es^uOwQ^ftKui 
essendo noto se sia stata trovata &#. gli aTanai \li.^nna lonÀa* '^ 

Ahnau 1860. 28 
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im. d. htil, t879 |^. 2fti wgg: io itiasi ehe aieiiiiii 
-^ ^qiiisHe.' cioè .scritte da dcBtnii a simatra - eoirisponH 
dovano aella loro fonna petféttamarte a* lettem eAnisehe; 
ineutre altre Ì»ssero a foggiate come te latine oppure 
veramente latine. Per spiegare tale mescolanza opinai 
(^he le . arette, quanfoocpie fabbricate in contrade latine^ 
fossero ^erò: stale lavorate da artefici ebmsd^ (ivi p.idi) . 
Otay (die in segmtd alle iiRérìxnri rieerobe intorno ai 
soggetti, figurati deOe arulo: esquRine e ^ehe col confronto 
(M aionlri identici esemplari di proYieiiiraza campana 
invece . della dipeiidenza dall'arte etnisca si dovrà star 
bìlÌFe. y appoiggio all' arte campana, al posto dei figoli 
etahischi: wavierrà mettqre lavoranti campani, i quali 
confròsegnaroDO iè arette da loro eseguite con lettere 
óra ^eirrirabetor osco \ ora dell' alfabeto latino. Gwd 
osche cioè dovrelAero ora riguardarsi quelle lettere, le 
quali, essendo scatta da destra a sinistra, awano da 
prtici^o latto pensare all'alfabeto etrusco. Gmifesso ch^ 
la pitoposta eoogettura iper conciliare quella mescolaiiza 
di ébratterii'ià.;geèere non mi appaga pienamente; ma 
pét iavomeiito non veggo come d possa spiegare divert 
satneffte -Oppore potrebbe mai essere, che le lettera 
in q<|estrone, comprese anche qiièlle retrograde^ fossero 
tutte latine? Il suolo romano in v<^e ha ^restituito ultin 
Manènte. :nii prasSoso gaggio epigrafico latino' scrtUD da 
debrai a 'Stai <l9av e questa, stessia epigraife ci ha recato 
la^eectezxaijebeite lèttera m^riàm anticamente anche 
iielVialfabeftd!:4atàab: la form^ Yóì\ cmk^ apparisce in 
una <iélldi;iairule^ mail qtianfunqoe il movo docnimistatQ 
tmàsL teiAiinonlanza, òhe una v^dlta la^ scrittura latina 

\ 

i In questo caso dovrebbe rìg^rdaisi come contrasegno qneUo 
«A fa]ié:^i4liaUf'èq«iMénte4 §A^ì=4^i;Aìmii!Ìi létii^ ass^iat. d*agg. R 

*•- .V" • . tAÀ i'. /. 
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abtvMM)^ dal tuttp «rr»t9 p^Ua (^atdrAàQàqiane.iaraiifdvt 
gmi un» ijlistapii» <tt due Mcoii kiteti. IbiràltoilicaaU 
1)0 sl96^ funebre v^aellap^ deirEa^sttno sembm.ìEdU 
«^^^ jcbe to 9crittur» retrograda apparinte )8pooaMÌìita^ 
KiCfQto anoora in w epoca» m ouligiida liiqgQrtempa'4 
scriveva da siaislnsu s^ d»stna (ef^ lètqptft pagi; ftt6)beg;<)'^^. 
Q««iiiiiujtte wa> miUa può affei^Mni: ediaqpiciMnwilio da 
i4ledi»ri travamenti/la .defimiUviaiaohlziQliB <dkl prébièaià: 
;: ; I^ima di passare ^ikll'uttitno e priiieipito* gin^po dei 
graffiti eatuUìni dird brevemei^te del go^pp: ^'isùmiotà 
«egttate p^'argilla anoora medie proytttenti' da^rangoiè 
di via delio StatjutQ e via Mwulanafa; SStd&j^uBbfiririè 
del poobi koUi %<diQi e delle i&arehà dtlaUtaiA. ib^ 
ROQ «hagK»r0; di' mfiUo,.r6e.olMMico tatti* gli od^stam 
9evitU di: vi^ dello Statuito aUa iiiràebiiha>efi)<»ivim 
to seguito alle particol^injià glottologiohe'e mileagtafi^ 
dfll^rfniiio .f|\»e9ir^p0e«i ap|^rosràiU|titamfiifie;fraottiifipte^ 
cfpi^ ^ ì» m»& d0l 8est(^<9«0QlD 41 IRm^^ '^a()'flfeMUV 
mà9' ^ 4win^^ d»vraMiQ^^.|^ iasie^Mpn Vi'fim^ 
foAebrfhVQtivO: :<)oU\iset!Ì»|We &Mf}iQ..!(iL <:96^ilVt{qd M 
fondi^ di vaso eoo ie letteipe^itt ,(iki 97) ;Unim<p9iilU^ 
pecò impossibile' cA» il o^ 97 ,ft)^e:«io>pteD) pìùailtiw 
e: cbe Fi6a|i.$ae>^. aUa&ies del .(piato 
bpJH .;fig<dim due soli laoao di àtà. iFeramènfe lifcàtoà; 
vale a; dire' i iiiu 3fi. e!.77;KÌl! primoiscnqbrift il pie 
mtico e .poit|[ài a^lHirteiiere aliai pniMa metà id^Srcà^dnl 
seeoH) Mato« tioUo.più r«bduti;8Qi0igti!id|rì batti; iiiinreriri 

; ' ' ^ Fev «f M |4m» &lÉi'd|ttOÉttÉfttvA)lfliléi«MM iéMf^a "péoykié,^ 

piuttosto da persone venate o dall'Btniria o dalla Campania. 

2 Ad un epoca pia reoente si attribuisce nel Bp^ ^^ /'f^'^* ^^"^^ 

Atr . 1 1 I r - .f . I . . ' f 
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sil^ivaseUaaìe «esqiriiiiib e (}u6i k^o venienti ^ dal Té'vere; 
la^iora crmotogia noo saprei fissare^con precisione, ma 
ovedo che li ^iù* antichi (per es. il n. 7#) possano risa- 
lire alla metà del sesto e efae i più recenti approssima- 
tiVaÉiontè ^ potrumo titenere della prima metà dei 
setiÌBO( secolo: dì Homa; a quest'nltimo periodo incirca 
parmi ^do^eensi attribuire lanche le ttiarche di fabbrica 
sopra" ler^ tafceniei di :pk)nibo n. fèl/ÌMAHl 
.. Il gnupfip .pra> natteroso'dei graffiti' esquilini e qm^ 
rinali <èiq[aeÌlo che trbvan segnato siil vasellame a veN 
oitie (gpneratecpìte nera. < Dissi già della qualità di tali 
stoinlglìé (pagi ésfii sogg. )• ed* «osservai espressamente <^he, 
#aQna ìj[Kicbé'6€feeKi09iviiSOfio> di fattura ob^ indica la 
dfèndenzafi^rvaiielIam^rigifHerfiice nei^a. Gdiifh)ntandò 
«/sedto Bostté «tòvigltiei •oon^^q^^ belle- pili 

ìairticheiitpiilbct pompeiane, 'Risulta che il vas^Iame a 
vemioBi nera di jV^nrpeiiiàeltiésfmò' si àivviofiia a) nostM; 
«biichoB^ .generalmente i parlsÀido/ quello è di qnalitli 
fllcpantoi AigUwe dr tpiesto. E poiché f^poea di quella 
fob^ecsi/ppeUetfiie'^ofiipeianav ndnbhè (feite ta^ze cam- 
fMnei'Mtl mayre^siefii dii sbolli adi ornato, i^iti anch'esse 
ti iqu^ldMbraarovnte^^r EsquAiwi/^^'^tata- fissata con 
nidiai'iprobahililii afla'skcondSà nvètà^ del (erzb secdld 
a.iifirjA;! oori^icnedo -cfie,^ ^^avutò Mèhè^-Triguapdo alle 
Iptttifcolalrilà paleografiche e<gleltoIogi(ihe de! graffiti, le 
siolfiglìe 'snritta ^esquiliné'a^ veeniòe nera (o^^senìsa '^ér^ 
Alqe]i ai'Hfp0S8ano::i«ppròssimatlvàmente{ kitrti^uire 'àgli 
iiiinirSeAH68ftndif:Ròn|aj Se; non' id|fj!r> ^ét mie; ina 
iriiBfi«(KJptì[r (lé:tirinc^)tÀ'Sto ^gmffiteWos^t^ 'cono- 
sciuti e il punto esatto di rinvenimento e le circostanze 
QbfraAf e ac^WiI^SdfurQBaTlatJMftperiat)! «Mtemma tentato 
df «precisare la (jrouotogià! <H titfèSlai^S^Hlte'òtìh Ìiiàtefof> 

i F. Yon DnhB nel Bull, d, UtiU 1874 pag. 166 seg., 1878 pftg. 
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eiattezKa^ e /la: ma » cronoli^a Jclaarificazioèei awMbbe 
indubitatameittó iviito un» yantaggib grmdifisuwper la 
topograia doU'aveaicd sqkdkretovésquilko^vjnas^iilie^^^ 
quanto rìgoarda i diversi «^«Uii dfe sepolture. Ila disgra^^^ 
ziatameute queste notizie non ^atono N; 'e^- possiamoi 
quindi far a medo di sottopone avspedi^ iànafei le! 
singole isbrìziwii graffite. OsserwrèiscAo chd le;» le^più 
smtiche debbano annoverarsi quelle riportale ai^nn.iivSv: 
6, 24, 6J>; uifliitre alieune delle più recenti sono per es. 
i nn. 2 e 100. 

Il frammento con iscrizione dipinta n. 73, che io 
credo si debba supplire in Menervai oppure Mercuri 
pocolom, non potrà giudicarsi di epoca molto diversa 
da ifoella, imi appartengono le coppe* munite dit^óon4 

simik iscriziooi.^. < ,31 



•,\ - 



Aggiunte, . Toccando brevemente la queatìonò! dei 
vasi aretini neri e vossi (pag. 340: seg;) ho boisdbàttuto 
l'oiunione dd sig. Gamurrini int<mio all'età del vasellame 
aretine a vermee nera. Hi piace éi poter ora* rendete 
giustizia al eh. autore (ed aggiungerò anche dì vedere 
in pari tempo contornato l'opposto risultatovda me^otte-- 
nuto) col citare un suo recente lavoro a me rimasto soa- 
noeoiuto e testé additatomi daUo stésso autore^ nel quale 
egli attribuisce il vasellame aretino a vernice nera non^ 
più ad un epoca posteriore, ma anteriore à quella» in 
cui furono fabbricati i cdebrì vasi rossi [GuMUe archeo- 
logi^ 1879 pag. 46). 

^ Per due soli pezzi si hanno notizie piti precise: pbr la looénia 
n. n cioè, troTatai in una arca di n^ifiro sotto la chiesa di s. Qio-* 
liano, e pel firanunento di vaso n. 70 che proviene dalla grotta sepol- 
crale rinvenuta net viale Principessa Margherita. 



3 €f. BitMhisla ^)Hiic« pkm. voL IV pag. 219. 
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^Bigiiafiéo aiuink' 4 re ii nù'faiDBseiVflre.iil ptof. 
Mòimqsm éHìA nel primo, inwce di T k)tìi& Ste^lttUina 
triÒu}S{fmiu$] Hel{mu8) ti ibifiSL a rìcmoBcére f. Ko)-* 
vUi&^)' *Ste[mys{ereui) SeUma)^ è che Mi seotendo 
ÌDT«C0' di;leggt^6>fiiteÌMi(i) ea(wi>(fNf) si debba int^te** 
ì^^ìStatia iàmì{m\ àa^ volentieri la pro{M^ 

stti' iileijilet&iaofie pei n. Hiv non coeà sarei disposto a 
piibfeirim ^ qoetta pe} n . 'L • 



>: » 
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màU ^W articolo sópra tetti mmiminti 4t^mni, 
ifiserito negli Amali dell' Imtituto 187* p. 119-187. 



i Mamm. toU XI liv. VI i. Am. 1. b. p. 119. 
Il B^ltt; Un pezzo di b&ssorìiievo m teiracotta^ ornato 
della' medésima rappnesebtaaza di due citaredi iucam- 
mioàiH verso d.» si trova nel Museo britannico sin dai 
1977 per dotto ^el sig. Atess. Gastellaiìi, esposto nella 
sfldà' dette sedture arcaiche greche; anch'esso viene (ia 
C^tta, ed è tanto somigliante a quello della urna Bour- 
gùignoD^ che asterrei sia stato fatto daira stessa mano. 
La proporzione è un po' più piccola e ìé coma superiori 
delle cetre hanno forma quadrata. Il colore del chitone 
pare che 'àia stato più cupo della darnagione. Immedia- 
tamente sopra le teste si vede il marine superiore, e 
poi quattro strìsce più larghe un poco elevate nel mezzo, 
poste quasi in angolo retto su quel margine: non saprei 
che còsa possàrto essfere; isfarebbe importairite di^terlo 
inferire, per determinare la connessione del traìnìnehto: 
il quale certo è che non ai trovò ìncaalFatii ndta lac- 
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ciate id'iBi'nma o «psa.smile^ poioliè jtUa parte iestn 
finisce con taglio stretto; erotto .aegli altri lati.. È alto 
tutto il frammento 0,12, largo 0,13. 

p..lS3. È &l8a ragsei*zione, fondata eopra nozioni 
insufficienti e sopra il detto di antiquari per pratica, 
che in Campania non si trovassero de' candelabri d'epoca 
preromana : mancanza die già 4a per se mal si spieghe- 
rebbe; vista la frequmza dei medesimi in EIraiia. Tanto 
a Noia quinto a Gi^ua se ne trovano, rare volte si, per-* 
che i popoli sannitici per lo più limilavano le loro tombe 
dentro uno spazio moito angusto: uno per es. , proveniente 
da Nola, posseduto dal sig. Bourguignon, vi fu visto da 
me nel Settembre passato. Sono certo che un gran 
numero de' canddabrì « etruschi » sono lavorati da 
mano ^eca, se non provengono gli esemplari stessi 
dalla Campania o da altri paesi non etnischi. Fra que' 
candelabri di antico possesso per es. , che stanno esposti 
neQe vetrine del Museo britannico, vi sono parecchi di 
cui le figure in cima hanno una attinenza tanto stretta con 
lavori arcaici greci, ed in ispecie con quelle figure che 
adomano il coperchio delle urne di broneo campane, 
quanto sono lontane da ogni parentela col tipo etrusco. 

p. 126. Le pitture che citai per confi^nto co' cita- 
redi della cassa Bourguignon, furono scoperte a Ruvo, 
e pid>blicate da fiaoul-Rochette Pemtures Mti^s ine- 
rfitej Paris 1836 pi.. XV. 

p. 11^9, 18S, 1. 2. Dopo fiattone esame oculare 
vorrei aggiun^« poche parole sQlle due urne di bronzo 
provenienti eia Cuma e trovate nella tomba medesin^. 
Hanno quelle una forma meno ovata, più compressa ed 
allargata di quella solita delle urne capuane. Detta 
seconda, che porta riscrìzione, manca il coperchio. Ha 
dessa un diametro di 0,40, altezza di 0,16. L'iscrizione 
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non si troya copiata bene ne\Corpu$ insari f^iomm Ir 
886. £c0O la mia copia, fatta a libera mano: 

EniTMl^ONOyWA^TOTO0EIDII^EO 
A0Upi^E0EOEN 

Dell'altra urna, n. 1, mm è conservato che il coperchio, 
ora coiabiDato con 2, perchè di grandezza uguale. La 
lamina di bronzo che forma la volta del coperchio, è 
fissata per mezzo di chiodi sur un margine circondante, 
che porta le figure di quattro giovani correnti, saldatevi 
sopra. Sono in piena corsa questi verso d., col brac- 
cio sin. alzato, col destro steso indietro; i due hanno 
il ginocchio della gamba rimasta indietro tanto inchi- 
nato, che si travede ancora benissimo lo schema pre- 
cedente, conosciuto in ispecie da tante figure alate che 
corrono; del resto hanno già acquistalo una certa somi- 
glianza con que' giovani correnti che si vedono dipinti 
tante volte sul rovescio delle anfore panatenaiche. Due 
e due paiono fusi dalla stessa forma, con eccezione però 
della testa, fusa separatamente e poi combinata colle 
figure mediante la sodatura: in conseguBiza talune delle 
teste stanno più dì profilo, altre più di faccia. I capelli 
cadono, sopra la cervice, formanti una massa compatta. 
Sono alti 0,09; ognuno sta sulla propria base. Il disegno 
del corpo è ancora semplicissimo, i diti delle mani e 
dei piedi non separati Tuno dall altro. Nel mezzo sta in 
piedi, saldato sul coperchio, un giovane che dirige, 
anch'esso ignudo, allo 0,11, col piede sin. posto un poco 
innanzi ; sta alzando le due bracda all' altezza delle 
spalle, prima verso i lati, poi avanti; le mani con una 
piccola parte del braccio inferiore ora gli mancano. È 
molto rimarchevole che le cinque figure sono fuse di un 
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brqii^ diversissioM) da qoelb ordinario della wni ; ha 
un lustro color d'argento; ci v<OTebbe l'aDalisi cfaimica, 
per decidere, se sia o no- identico al m^^o oerìnsto dì 
Suessula, il quale ooU' aggiunta d'un poiDò più d'argento* 
invece dell'oro doveva certamente prendere questo co- 
lore. Il carattere artistico delle figure è ^atto uguale 
a quello delle urne capuane e dimostra abbastanza chia- 
ramente l'identità dell'arte. 

p. 132, 3; L'urna Barone 6 fatta d'un bronco somi- 
glìaisAissimo» se wm identico, al « metallo Spinelli »; 
figure ed urna sono dello ste^o metallo e della stessa 
perfezione, unica finora, se mettiamo in confronto tutte 
le altre da me vedute. 

p. 133, I. L'urna Negroni, esaminata da Winckeì^ 
mann, ora pure si trova net Museo britannico. È alta 
0,29; diametro, compreso il margine, 0,27. L'orna- 
mento deirorlo e delle spalle è il solito. I tre caval- 
canti sono fotti con molta naturalezza; quel giovane che 
sta assiso al modo solito, è fiiso separatamente e fissato 
sopra il cavallo mediante un chiodo, che l'artista ha 
fatto entrare da sotto la pancia: colla sin. gpidava il 
cavallo, colla destra sta tirando fortemente le redine onde 
mantenere il cavallo nel movimento concentrico; la sua 
testa è gettata indietro, gli occhi spalancati sporgono 
dalla fronte al modo arcaico. I due altri sono fusi asisieme 
col cavallo ed hanno l'apparenza di chi sta per salire 
per cascare, apparenza però che non sì deve che 
all'insufficienza dell'arte. Queste figure sono saMate sopra 
un margine congiunto col coipo dell' urna per mezzo 
di chiodi. Il coperchio ora non si trova sul vaso stesso, 
perchè un po' troppo grande (diam. 0,22). Nel mezzo 
sta in piedi un discobolo delia foggia solita (ved. n. 21) , 
alt. 043. U tutto posa so|irà xia trepiede. 

p. 136, 12. Non è tutta ;baoceUata, e non trovasi 
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1^ l'OrM Id oima ; è di ADtioo possesso o 4^tgfiolè fPé- 
veoieiati; $il 0,31, diati., compreso il ntargUìe,f,2t. 
il oi^erdUo h ornato dolralttoorDamefato delle spalle, 
^ ìd una <»rchia ìiMeriore di fiori di loto r nc4 mozzo ri 
è kt' buca per fissarvi la figura (dolt'orso?) cko doteva 
servire dà manubrid. Sol margine 4elt'artia stessa lA 
trovano quattro Amazzoni a oatàlto (alt. 0,11) in aitt# 
di tirar saette, due delle cpiali voltate indKetro; tutte por- 
tano il turaasso avanti il petto sii^ro. Le due voltate 
indietro portano un berretto la 4nà estremità moho 
levata presenta la foggia di ixtk) di oljgiiO; le aUre 
una oaffia cbe si adatta alla forma della testa ed al 
mento è fermata con bende ; le medesime poi^taiio delle 
bende a' malleols ; del resto sono vestite come cfuelle 
sull'urna Barone (p. It2; 3). Il vetitre doirurna è dr- 
condato da un ornameuto molto ovvio, desmUo dall'arte 
fenicia, ehe prosata una combinazione di condotte 
palmette e ghìatidde. 

p. 136, 13. Quest'urna nell'anno 1813 fii acqui- 
stata pure dal Museo britannico. I giovani stanao a 
cavallo pure a foggia di donna, e sono perfettamente 
uguali, benché di fattura un poco migliore» a quei 
degl'urna Negroni (v. s.1. Anche quest'urna è fornita dei 
suo antico suppedaneo. , 

All'elenco delle urne intiere venute a mia cono- 
scenza vi è da aggiungere^ oltre quelle n^entovato negli 
i«in. 1870 p. 157, una l'anno scorso ritrovata vicino 
all'antica Capila dsd sig. Gallozzi di s. Maria (Affi iella 
Ce$»m, tmsm). ii Terra di Icmro iSSO p. 88j, e 
di eoi quella Commissione ebbe la gentilezza di farmi 
pervenire un disegno. Forma ed ornamenti «ono i soliti. 
Nel mezzo vi sta im discobolo della foggia ben nota 
(ved. p. 137, 21), nel giro sull'ilo vi sono tre cavalfi 
a bnnzo in altìitadine di gran oarriera: B clsc<if>olo 
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tiiwe ia mì9tfik alzate nelK^ltessza dall» tflsta, « nella 
destra pendente il ^mo. Sfortunatemenle i pavtìeolari 
del ritrovamento rimasero. fOOMsettti. 

Dali'elnca delle figure sciolte p. 137-139 bisogna 
togliere quella fornita del n. 22^, perchè un piccolo 
Erma barbato itifallico In forma di termino, che porta 
nell'altra tnano una specie di secchia: è di fattura 
diversissima dialle ligure nostre. Si aggiungano però 
alld certe: 

1) QeaiHro Ahmcbooì a caviallo ib atto di tirar 
saette» wa nel Museo britannico. Delle AmaziMmi (alt. 
041-041ft) due son toMtle indìeiro, le altre due 
innaui, tutte e (|«ttr0 «on berretti aguzzi, e del resto 
afliEtfto somiglayiti a quelle delle urne Barone (p, 132, S) 
e qaetta deserìtta più seinra alla p. 186, Ifl ed alle pro- 
babili quattro altre figurioe, pure del Mu0eo btit^nnieo* 

2) un discobolo, del tipe soUto> che mette ud poco 
innanzi la iganAa destra. 

3) un altro discobolo, dello stesso tipo, di arte 
molto goffa e probabilmente indìgena, più grande del 
solito (coli. Tempie). 

i) ungevano in cammino, «he mette innanzi la 
gamba sinistra, colla mano, sin. alla coscia, la destra 
steta avanti, prev. da Torre Anmmziata (?*-colL Tempie) . 

8) uA giovane che suona una tromba, prov. da 
Terre Àttnanziata (?^all. Tempie). 

p. IKl, 2. li 8ig. LoeseKoke mi ha avvertito che 
r Messo uso, di deporre de' vasi dentro cubi di pietra 
dipinti neH'hiterne di oelor rò^o, siasi ritrovato anehe 
in Attica. 

p. ÌM, 1. La secchia di Bologna nel frattempo è 
stata magnificamente pubblicata dal chiarissimo Zannoni 
gli scavi della Certosa fase. 6. 
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Altaro non avrei per ora uè da aggiungerà al mio 
articolo^ né da levare dal medeflitoo. 
Londra, li 31 Marzo 1881 . 

F. VON !hJHN 



Rettificazione alla pag. 30. 

Nello scrìvere l'artìcolo suIl'aatoratok^Mse dimen- 
ticai, nm so come, che il vaso già Campana mentovato 
p. 30 nota 9 venne pubUìcato in questi kwnali 1877 , 
tav. d'agg. iV, e dottamente illustrato dal sig. dott. Klein. 
La spiegazione p^ dei vasi arcaici sviluppata ivi p. S56 
parmi sia sbagliata, perchè masiea. una base neUa sup- 
posta statua di Minerva, nella, quale anch' adesso non 
ravviso altro che la dea stessa. 

A. JbCHilEUS 



Rettifica^iime. alle pag. 196 e 197. 

Mi era sfuggito, che già lo Helbig fiu/l. del-^ 
rìnst, 1880 p. 11 aveva dichiarato pcar Apollo la tosta 
pubblicata sulla nostra tavola XYM, 8 e già l'aveva 
messa in relazione coU'esemplare pubbli(^to nei Mit- 
theilmgen ies or eh. Imtitutes m^ Àthén I taw. Vili, II. 
Gos\ ha da modificarsi ciò che serìssi su tale argomento 
nelle pag. 196 e 197 del mio articolo. 

0. BbNIÌDOEF 
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Notizie sa talune tombe aoticliisBime scoperte tra Licata 
e Bacahnnto (Tav, 4')lgg. /1«, «p, i),;4,Jlf«»ceri p. 5-27. — 
La snppelletìile aell'anticliissima Becropoli esqniliiia, parte 
seconda; le ,^toyi^e, letterfittì,,(Tay.,,d'agg. 0,.ff, Qy fl)i 
£ Draiti t^ Ì^i-Wi , .. ■ 
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e. Terrecotte, avori: "tra 'maschere di terracotta tro- 
vato a Coneto (Mon. voi. XI tav. XVm); B. ÀmM 
p. 73-78. — Attore tragico, statuetta d'avorio (Mon. voi. XI 
tav. Xm): C. Hubert p. 206-212. 

d. Piovra pargtaria^ Tm mattimi dipinti dì Urbisaglìa 
(Mon. voi. XI tav. XVII): G. Sehmidt p. 59-73. —Due 
pareti d'una stanza sol Palatino (Mon. voi XI tav. jutil, 
XXIII): A. Ihu p. 186-149. 



350 INDICB D^LLE UATERIB 

e. Pittura voKolare: Dae vasi con acene troiane (Uod. 
voi. XI tay. Xnn, XV, tav. d'a^. K): A. Miehaelis 
p. 27-59. — Tazza cornetana di Pamphaìos (Mon. voi. XI 
lar. XXHn, tav. d'agg. M): H. Heydemann p. 78-100. — 
Dae vasi di, Bolo^, ^lpp^8^^t»4{;i i'j^sp^j(;ne e l'in- 
grosso d'Breóìe B^CWiitìpfr '(llen.-TM. 'jd tav. XIX, 
tav. d*a^. N): G. Ghirardini p. 100-117. — Coppa cor- 
netana col mito dì Arianna (Hon. vol.TI tav. XX): R. Kekulé 
p. 150-158. 

f. Epigrafia : Di una Mt^QhjjssUaA iscrizione latina graf- 
fita sopra vaso votivo rinvenuto in Boma (Tav. d'agg. L)i 
E. Dresset p. 158-X9§. 
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